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DAL  P.  STEFANO  BINETTI 
della  Compagnia  di  G I E S Vf , 
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Dalla  lingua  Francefe  nell’Italiana  da 
vn’altro  Padre  della  medcfima 

Compagnia.  V « 


All’Eminentir.  e Reuerendifs-5ig.Pacron 
ColcndìfTìmoil  Signor 

CARDINALE  CORRADO 


Datario  di  Noftro  Signore . 


[IN  VENETIA,  M.  PC.  LXI. 

Appretto  Nicolò  Pezzana . 

Con  Licenzjt  de*  Superiori^  Priuil. 
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EMINENTISSIMO, 

E REVERENDISSIMO 
SIGNORE. 

E opere  del 
P.Binetti  fi 
come  foit, 
tutte  pio  , 
così  parte- 
cipano dalla  Pietà , che* 
non  muore,  vna  tal’im- 
mortalità  , la  qual  anche 
dopò  la  morte  dell’Auto- 
re è rqftata,e  reitera  nelle 
menti  de^gfi  huomini,  o 
nella  ftima  de’Sauij.  Hor’ 
ecco,  che  vn  de’  fuoi  par- 
ti più  pij  con  l’ifteflà  dote 
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elee  alla  luce  perviuere; 
ma  perche  anch’elfo  è fta- 

to  concetto  dalla  Diuo- 

»,  « 

tione  » e Pietà  dell’Auto- 
re , per  quello  non  vuol 
altra  luce,  che  quella  di 
V-Eminenza,chealfaipiù 
rifplende  per  quella  Vir- 
tù , che  per  la  porpora . E 
l’opera  intitolata  il  Fior 
de*  Salmi , cioè  adire  vn_, 
dillillato  , e quinta  elfen-* 
za  de  gli  affetti  più  pij  d’- 
Vn  Rè  Santo , e porpora- 
to, e però  vuol  rinascere , 
come  nafceuano  i figli-- 
uoli  delle  Regine  Gre- 
che, nella  porpora  di  Vo- 
ftra  Eminenza  non  folo 
di  quella,  che  di  fuori  ho~ 


foriamo,  come  fagiani 
ma  molto  più  di  quella, 
che  nel  di  dentro  le  hi 
-tinto  in  grana  la  Carità  , 
e che  come  Sagrofanta.,, 
-e  fregiata  di  tanti  meriti  , 
e^eramente  palmata,  ve- 
neriamo « Qyefta  benché 
fia  nel  di  dentro  non  può 
la  fua  modeftia  far  sì,  che 
non  apparifca . E porpo^ 
ra  di  carità,  che,  come* 
quella  del  Sole  è tutta* 
raggiante,  & anche  dalle 
nuuole  trapela , e fpicca , 
Il  fuo  ritiramento,  e trat- 
to continuo,  con  Dio  an- 
che nella  piena  de’nego- 
tij;  la  tenerezza  con  Izu 
quale  recita  nel  Diurno 

A ^ officio 


officio  i Salmi  di  Dauid , 
e ne  fucchia , come  ape^ 
induftriofa,  il  più  bel  fio- 
re; l’applicatione  mirabi- 
le in  efaminare  i meriti , 
in  premiare  non  i racco- 
mandati,ma  la  virtù, fcié- 
gliendo  femprei  miglio- 
ri, à tutti, benché  non  vo- 
glia, è nota  Hor,  fe  que- 
lla fua  luce  è publica , fi 
contenti  , eh*  io  metta 
quelV operetta  alla  publi- 
ca luce  delle  ftampe  Ita- 
liane , e che  aggiunga 
quella  gloria  accidentale 
alla  buon’anima  del  Pa- 
dre Binetti  di  vedere  dal 
Cielo  le  fue  pitture  Fatte ; 
non  col  pennello,ma  con 

. li  S 
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la  penna  pofte  al  Tuo  la- 
me . L’accetti  dunque,  e 
perdoni  l’ardire , fevn_, 
così  picciol  Libro  dedico 
ad  vn  Signore  sì  Grandej 
peròcfie  non  meno  le  her- 
buccie,che  gli  alberi  han- 
no Ius  d’vfcire  alla  luce 
del  Sole,  eretto 

Di  V.E.  Reuerendifluna, 

"Vcnetia  li  io-  Marzo  166Ù 

\ 

>\  . 

Kimilifs.  & Diuotifs . Serucr» 
Petronio  Ferrifìori. 
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AMICO 


Lettore .. 

Tenga  tua  molta  fpefa  bai 
fempre  in  tuo  potere  , fe 
I vuoi,  vn  fiorito  Giardino , 
dotte  non  col  pie , ma  con 
la  mente  Jcorrendo , po- 
trai prenderti  cajli,e  fanti  piaceri. 
Qui  sì,  che  pajfeggiano  non  le  tre  Gra* 
tte  fauoloje  ,ma  le  vere  Virtù  con  la 
Gratia  celefle v II  giar  dino  è reale ,, 
perche  è d'vn  Rè.  Kfe  v'è  pericolo,, 
che  Ventri  l'antico  Ccrpe  che  fece 
diuenire  i primi  Tauri  al.  fuo  Creato- 
re ribelli  f per  cièche  e d'vn . Santo , di 
cui  diffe  Iddio,  ch'era  conforme  al  fuo * 
cuore.  E il  Giardino  il  libro  de'  Sal- 
mi di  Dauid . Egli  vi  feminò.  pij , e 
dinoti  fentimenti  per  fiori  Egli 
inaffiò  penitente  con  le  fue  lagrime  : 
con  le  ceneri  della  fua  penitenza  lo 
fecondò  ; Vi  fèla.  fiepe  con  le  puntu- 
re del  cuore  contrito , mentre  dice u a 
In  asrumna  mea  configitur  fpina . 
Medita  dunque  i fuoi  Salmi,  e farai 
tua  la  fua  Villa . E perche  è vergo- 
gna 
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gna  yfcir  da  vn  giardino  fenga  por  taf * 
fuori  di  varij.  Fiori  vn  mazzetto 
prendi  queftiy  che , come  corte fé  Giar- 
diniere ti  da  il  V.  Stefano  Emetti  in 
quejlo  picciof-Libro  in  vn  bel  maz^get- 
toligati ..  Vi  era  mefcolata  fra  fiori 
qualcb'herba  vile  > e non  degna  di  ve- 
nire con  quelli,  in  lega Vi  erano  in 
chi  traduffe il  Libro  molti  errori  tra- 
f cor  fi lo  fcelfi  /’  herbe  cattine  , e 
purgatone  i fiori  te  gli  ojfero  nella 
loro  nati ua  bellezza ..  Gradinigli , e 
corona  con  quejli  il  Sepolcro  del  Va- 
d)  e Stefano  y che  non  meno  per  le  fue 
opere , che  per  il  nome  è degno  d'im» 
mattale  Corona , &c% 

« 
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L’AVTORE- 


Al  Lettore  r 


Vefto  piccioloprefen- 
te , che  fu  già  da  me 
W09À  offerto  ad  vn  nobile 
Signore  Francefc-*, 

Eotrà  ben  anco  feruire  à voi  , 
ettore  mio  caro:  perche  è,  co- 
me vn  preludio,  ò faggio,  ch’io 
vi  do  ,per  aguzzami  F appetito^ 


anzi  accenderai  di  defiderio  di 
cogliere  parecchi  fiori  in  così 
ricco  giardino . E per  dire  il  ve- 
ro quello, che  Daurde  chiamò 
Salmi  è vn  vero  fpartimerito 
del  Celefte  giardino  y nel  quale 
germogliano  mille  forti  di  fiori. 
ifAngioli  j & io  ne  hò  feelti  al- 
cuni bottoncinijiquali  mi  piac- 
ciono piu  , e però  io  gli  hò  fatto  • 
aprire  vn  poco  più  e/plicandoli 
con  vnaparafrafi  fauorita  da_^ 
SantiPadrije  dall’aiuto  fauo- 
ireuole  dello  Spirito  Santo  • 

Quello 
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.Quello  è vn  nobile  Giardino 
di  ièmplici:  quanti  verfettftan- 
te  herbe  medicinali  per  guari- 
re le  malatie  dell*  Anime  no- 


ftre  5 che  fono  le  paffioni  : Scie- 
gliete  quelle  , che  fanno  à pro- 
pofitoper  voi  3 e per  il  voftro 
humore peccante.  Quelli, che 
fono  morficati  dalla  Taranto- 


la, non  guarifcono,che  per  ma- 
no deirharmonia  pare  vn  mi- 
1 racolofo  ragguaglio  il  raccon- 
tarlo ; e pure  egli  è veriffimo, 
che  talhora  vn  brauo  fonatore 
di  liuto  doppo  , che  ha  fatto 
parlarèlifuoidetije  toccate.^ 
mille  ricercate,e  canzoncinejfc 
fi  auuiene  in  vna  per  buona-* 
forte  che  ferifce  lo  fpirito  dellV 
amalato , lo  guarite  5 e ciafcu- 
no  amalato  vuole  vn  fuono 
particolare  per  il  fuo  male . Ar- 
direi fors’io  di  dire  à voi,fe  non 
folTe  pur  troppo  vero , & altre^ 
tanto  certo , che  noi  tutti  forno 
■flati  morficati  mortalmente^ 
A 7 dalla 
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«falla  Tarantola  d’inferno  colà 
nei  Paradifo,  e che  il  peccata 
originale  hi  {concertata  tutta—» 
la  bella  , edolce  harmonia  de* 
noftri  corpi,  & Arane?  ma  Dia 
inuiòquefto  Diurno  fonator  d* 
Arpa , checanta  così  bene  tutte 
Parie  di  Paradifo  y e non  vi  è 
male,  ch’einon  guarisca  .Ben  è 
vero  7 che  bifogna  darle  orec- 
chio, e far  fcefea  à puntino  di 
ckfcimowtìfetto:  Temi  non— 
fin  per  tutti  : nè  ciafcuno  per 
tutti:  nè  timi  per  ciafeunoifor- 
za  dunque  farà  icicgliercvno* 
ò due  verfetn  > e ruminarli , be^ 
ne  3 e trattenere  ilfuo  cuore  in 
quelli  fin  tanto,  che  ci  tramene- 
remo m vita  * Afili  orgc^liofi  il 
Salmifta  canta  il  Salmo  deli’- 
humihà^à  grinfèrmkciye  mal 
affetti  il  Saàno  della  partenza  , 
à gliauarila  farxtifSmacanzone 
della  vanità  di  quello  mondo* 
a diuatf,  e fpirxtuali  i’hàmo  deh* 

. iamordiDioialli  lacrdegi^  l’- 
ode 
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ode  Sacra  della  pietà,  e cosi  di 

' . mano  in  mano* 

Furono  tempo  già  fu , attac- 
cate altempio  d’Elculapio  mil- 
le tauolette  , nelle  quali  eran_^ 
dipinte  le  malatie , e rimedij  di 
innumerabili  moltitudine  di 
perlcme , pare  , che  Dio  habbia 
J nel  Tempio  della  fua  Chiefa , 
[•  melfb  fuori , & appefo  quell ’o  - 
pera,  e libro  fi  ricco  di  Salmi 
per  noflro  prò;  quanti  Salmi  hi 
lòno  tante  tauolette  miracolo- 
t fe , e tanti  fecreti  rimedi) , e mi- 
racolofe  ricette  , per  guarirei 
tutti  linoftri  mallori*  Contri- 
buite folamente  voi  vn  poco  di 
patienza  in  leggere  di  buon’oc- 
chioquefto libro,  e non  dnbi- 
' tate  punto , ch’egli  non  habbia 

rimedi/, iourani,  epotemifitmi 
per  tutte  k voftre  malatie  * Gli 
aridi, come  in  vna  pileina  mi- 
raeolofa  , vittoriano  l’acqua^ 
delle  lagrime,gli  hidropicitrat- 
tengono  il  Auffa  della  gola  lo- 


ro  infatiabileye  leccano  Faesite 
putride  delli  vitij:  in  vna  parola, 
vi  è tutto.  Vi  fono  diuotioni 
belliflìme  per  li  Cartufiani , po- 
co però  vtili  per  li  maritati.  Qui 
li  foldati  trouano  pietre  cortese 
rigide,&  armate  ili  Rè  diuotio- 
ni Imperiali,  e piene  di  Maeftà  : 
li  Romiti,d’eftafi,  & vnione  in- 
comparabile con  Dio,  non-o 
mancano  per  li  maritati  cofe_j 
appropriate  allo  flato  loro;  Li 
Vergini  troueranno  mille  fo- 
fpiri  Angelici,  e tutta  la  dolcez- 
za del  Paradifo  ; i Dottori  cen- 
to , e mille  lampi  d’ili uftrationi 
celefti,e  di  profonde  fublimità. 
Ebifognodi  combattere  cótro 
F Infernali  peccato,  il  mondo  ? 
eccouil’Arfenale  di  Paradifo, 
ecco  la  Torre  di  Dauid , oue  gli 
Angeli  hanno  radunate , e ri- 
ftrette  infieme  tutte  le  arme  of- 
fenfiue , e diffenfiue . Qui  vi  è 
jGiesù  Chrifto  tutto  armato  per 
combattere  , e duellar  e . con  Sa ir 
. . ‘ ta- 

V#  * 
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tanaflò  colà  nel  Delèrtorqur  gli 
Apofloli  contro  T Idolatria , i 
Martiri  contro  de’  Tiranni:  li 
Prelati  contro  l’Herefie,  non  vi 
è alcuno , e poco  meno  quali 
diffi  il  Diauolo  fteffo  , che  non 
pigli,  £ rubbi  qualche  verfetto , 
ò pezzo  d’Arme  per  combatte- 
re contro  del  Melila  sii  la  mon- 
tagna^ fopra  del  Tempio.  Qui 
trouarete  la  mafcella  di  Sanso- 
ne, che  sbaraglia  li  Filiflei , 
dona  acque  forgenti  di  vita_^>: 
Qui  l’Arpa  di  Dauid , che  effi- 
gila lo  fpirito  maluaggio  llran- 
golatore  di  Saul  : Qui  la  fpada 
vittoriofa  di  Gedeone , e le^ 
T rombe  di  Giofuè  per  fmantcl- 
lare  Giericho  Città  de’Peccati  : 
Qui  li  fafsi,  con  li  quali  fpezzò 
il  capo  di  Golia  : Qui  il  cuore_^> 
del  pefce  abbi  uggiate  per  fcac- 
ciare  i folletti  da  Sara . 

- In  fomma  vn  picciolo  ver- 
fetto di  quelli  Salmi  vfeito  da 
yn  cuore  ardente  y.  e lanciata 

con 


con  vn  fofpiro  di  amore  di  Dio 
hà  sforzata  cento , e cento  vol- 
te il  Dianolo  di  fuggirete  na- 
fconderfi  cento  piedi  lòtto  la_  ^ 
terra.Quefto  è il  canto  del  Gal- 
lo reale  , che  fà  tremare  il  Lio  n 
d’inferno  : quella  è la  voce  del- 
l’Aquila, che  fa  rintanate  i bar- 
bagianni, e notturni  Vccellacci 
d’inferno:  quefto  il  tuono, 
belar  dell’ Agnello,  che  fa  vrla- 
re,  de  arrabbiare  il  nero  lupo- 
dei  peccato  * Io  vi  direi  di  buo- 
navoglia , chequeft’Opera  Di- 
urna , e k guifa  d’ vn  Cielo  di* 
flintodi  delle ,e  di  Diamanti,, 
che  piouono  ,,  e tramandano 
continuamente  beati,  e mera- 
uigliofi  influfsi  nell’anime  ca- 
paci, & arrendeuoli  alle  Cele- 
fti  difpofitioni ..  | 

Yifono  grolle , e ben  pingui 
nuuole  dinettare,ehe  diffidano 
la  manna  degli  Angeli,e  la  dol- 
cezza delle  confolationi  per  o- 
gni  Ione  d’amaritudine.V’è  vn 
-v  teforo 
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refòro  tra  gli  altri , nel  quale  ló> 
Spirito  Sato  hàriftrette,  & adu- 
nate infieme  gran  parte  delle 
ricchezze,  e de/  fuoi  più  dilicati 
fattori , à prò  di  coloro , che  li 
fanno  trouare . Quello  poi  che 
rende  più  contento  lo  fpirito 
mio,  fi  è ,. ch’io  me  lo  raffiguro , 
comevna  contrada  di  gioie  di 
tutte  le  forti , le  parole  lono  la 
fcoiza,e  la  terra,  che  le  cuopre  i 
buoni  lentimenti , che  fono  nel. 
fondo,  fono  le  gioie.. 

Fatene  1 esperienza  : voitro- 
uarete  idiamanti  della  coltan- 
za  racchiuti  in  vn  Salmo  ; i zaf- 
firi della  fperanza , in  vn  altro ,, 
là  i.carbonchi  sfauillanti  deli'a- 
mor  di  Dio: Qui  i giacinti  d’vna. 
fede  tutta  Celefte .. 

In  altra  parte  vn  Iride  di  biz- 
zarri colori: , e mefcolànza  di 
virtù  r e per  dire  il  tutto  , per 
tutto  vn:  Paradifo  di.  bontà , e 
beatitudine.. 

-Io  vi feongiuro  a credermi, 

&à 


& à fami  famigliare  quello  e- 
fercitio  : habbiate  Tempre  nel 
vofiro  cuore  qualche  verfetto , 
che  piu  vi  fodisfacci,  cantatelo, 
ruminatelo  fpeffo  : vi  cagione- 
rà, quello,  che  cagiona  il  balfa- 
mo  à chi  lo  porta , cioè  vna  fra- 
granza odorofaà tutto  quello, 
che  maneggiate  ,à  quanti  vi  fi 
accollano  ,douunque  paffete , 
confortai!  ceruello,guarifce le 
ferite,  fa  mille  benefici] . 

Mà  quello  , che  io  vi  voglio 
auuertire:  Primieramente  fi  è, 
che  la  pratica , e quella , che  vi 
farà  intender  bene , e guftare  di 
quanto  io  vi  dico . In  oltre  fiate 
auuertito,che  talhora  parla  Da- 
uid , talhora  io , e talhora  qual- 
che anima  bella . Sopra  tutto , 
non  vi  adulate  alla  lettura  del 
Capitolo , della  Contrktione  : 
queftanon  vi  libera  dall’obli- 
gatione  di  confefsarui3ella  non 
afsicura  coloro,  che  hanno  vo- 
glia di  ricadere  ,.ne  meno  colo- 
ro. 
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ro  che  hfckto  la  briglia  ad 
ogni  forte  di  difordine  , fegno- 
no  i loro  sfrenati  appetiti  lotto 
pretefto  , che  Dio  è buono . Se 
voi  iete  ÀgnelkxDauidevi  pa- 
fcerà;  fe  lupo  vi  ftrangolerà  : la 
Tua  harpa  fcaccia  il  Demonio  di 
Saulj  cioè  di  chi  ben  li  difpone  ; 
mà  ella  lleffa  fchiaccia  la  teda 
de  gli  Orliquali  vengono  pieni 
dimaluaggidefiderij . I Salmi 
fon  come  il  Leone  di  Sanfone  : 
Leone  per  li  cattiui,  màperlì 
buoni  vn  fauo  di  miele . 

Io  prego  Dioiche  voi  iui  tro- 
ttiate tutto  il  bene,  che  io  vi  de- 
iìdero,e  che  voi,  & io  pofsiamo 
vn  giorno  cantare  quelli  Diui- 
ni  Salmi  in  Paradifo , per  non 
celiar  mai  per  tutta  rEternità, 
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FIORI 

DE*  SALMI* 


Dinotionc , & alle?reTza  in  Dio  + 

Cap ..  te  §..  te 

E confolationi  de  gli 
huominbe  del  mondo» 
eh?non  v’è  cofa  più  fri- 
uola;  anzi  fe  voglio  dir 
giudo  , & il  vero»  han- 
no fpefle  volte  più  d’importuuird». 
che  di  follieuo  : folo  in  Dio  fono, e 
d trouano i veri  conienti . Io  per 
me  confetto  alla  libera,  e franca-  scuter 
mente,  che  fanima  mia , arde  in  e-  che  £u~ 
ft remo, il  mio  cuore  sbalzai  brilla  cofm/d 
d’allegrezzaitutti  i miei  fentimea-  Se  caro 
ti  fpafimano  di  dolcezza  ; anzi  la., 
mia  carne  tripudia  di  gioia,  aìlho-  »*  dcu 
ra  che  io  ricorrod  Dio  viuo,  e che viuuni* 
sii  Tali  delia  diuotione  il  miofpiri- 
tocamina  per  li  fpatij  eterni  del 
Paradifo . Sard  podlbile  >.  che  noi 
dobbiamo  tempre  ricorrere  alle 
beltie  per  apprendere  le  nodre  let- 
toni? La  Paflera  innocente  sa  ben* 
ella. trovare  il  fuo  alilo  > & vn  pic- 
ciolo 


Digitized  by  Google 


20  Fiori  de'  Salmi . 
pfcu*.  dolo  nido,  in  cui  à piacere*  è tran- 
1 ‘[E  quillamente  coui  i tuoi  paflarclli  , 
ucnit  li-  lontani  da  ftrepiti,e  rumori:  la  ca- 
ie turcur  Ita  tortorella  per  tutta  l’allegrezza 
lua  hd  però  diferetione  di  ritirarli 
in  vn  luogo  folitario  * e romito  * c 
quiui  aprire  il  fuo  cuore  dDio,e 
narrare  alla  forefta  i Tuoi  gemiti,& 
efalare  in  cotal  modo , e Tolleuarli 
dal  cordoglio,  L’Aquila  reale  sd 
ben  fdegliere  le  più  alte  cime  delle 
Rocche,  e delle  Rupi, più  vicine  ai 
Cielo,  per  godere  da  vicino  il  fole, 
e refpirare  l’aria  più  pura  del  mò- 
do ; Et  ecco  anco  la  picciola  Filo- 
mela fi  ritira,e  raccoglie  per  coua- 
re  j Tuoi  parti , e canta  inceflante- 
mente  notte, e giorno,  a oche  men* 
tre  li  coua , quali  per  infegnare  alti 
teneri  rofignoli  à viuere,  & d loda- 
re tutti  infieme,  Dio  ; La  pouera». 
Fenice  fui  punto  di  morte  , per 
mezzo  degli  odori  di  canella,e  Sal- 
iamo, volta  al  Cielo,  fofpira , e con 
il  Tuo  canto  gratiofo  pare  che  adu- 
li Dio,el’inuochi.  Mi(erabi!e,ch’io 
fono , e non  potrò  io  forzare  que- 
llo mio  cuor  ribelle, e ammutinato 
d ricorrere  d voftri  altari , ò mio 
Dio,  & all’eterna  franc’niggia , che 
1 uole  aliicurarne  ; anzi  fola  puole 
guardarci  da  fi  crudeli  tirarne,  che 
habbiamoin  quella  infelice  vita  ? 

Vn 
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Vn  picciolo  momento  pur  che  Zia  pc  8*; 
vera, è foda  diuotione, e d’vn  ricor-  Sg£gJ 
fio  amorofo  alla  voftra  bontà, muo- 
ue  più>  & alletta  li  cupri  , che  dieci  mine , in 
mila  millioni  di  confolationi  degli  gjgjj** 
huomini  t vn  granello  di  vera  alle-  laudabile 
grezza  ci  fa  più  contenti,  che  qual  Sfe * ca° 
Suoglia  occupatione  mondana  • ks  yna 
Mio  Sig.infegnatemi  quello  fegre-  doSJS 
to, conformate,  & aflfettionate  l;a-  fjjg? , 
nima  mia  alla  vera, e foda  diuotio- 
ne, acciò  fotto  colore  di  diuotione 
io  non  perda  là  vera  diuotione . 

§.  2.  O quanto  io  flimo  felice 

Suella  cala,  in  cui  la  virtù  è ben  vi- 
a,e  la  diuotione  fiorifce,fenza  te- 
mer punto  li  crudeli  Aquiloni  del- 
la malediccnza  » che  la  faccino 
marcire , e feccare . Quiui  voi  ve- 
dete  volti  allegrie  cuori  contenti  : xultatio* 
voci  ripiene  d’vn  fanto giubilo,  il 
tutto  riefee  conforme  à defiderij  , taberna* 
quiui  ì veri  piaceri  di  Paradifo,  SJjj^ 
fenza lutto, lenza  triftezze;  ogni 
cola  par  compofto  d’allegrezza , e 
di  zuccharo  fino , di  vero  diletto . 

Mi  nelle  cale  dorate  del  feelerato , 
non  v’è  altro, che  vn  Golfo  di  mal- 
lori;  li  i fofpetti,l’ombre,le  colere, 
li  tradimenti , i ladronecci , gl’in- 


ganni,le  burle,  il  pianto  di  (angue, 
le  parole  d’oltraggio , il  fiele , & a- 
marezza.che  auuelenano.  quel  fai- 


il  Thrr  de * Salmi. 
fo  zuccaro  del  loro  piacere  > che 
per  lo  piu  arreca  loro  più  di  pena» 
che  di  gioia;  anzi  più  gran  tor- 
mento, che  godimento  > ancora 
che  nelfefteriore  moftrino  ralle- 
grezza, per  ricoprire  Pinfeliciti  > e 
dar  vernice  alla  fronte  per  far 
fpiccarevn  falfo  giorno  di  gioia  , 
la  quale  non  è,  che  (opra  la  pelle»  e 
sù  le  labbra . Quanti , e gagliardi 
terrori  fpauentatio  il  cuore  del 
federato?  Balthaffare  in  mezzo  del 
fe  firmo , e di  tuttii  Signori  del  (uo 
Reame, fù  da  talhorrore,  e tremo- 
re di  tutte  le  membra  alfalito  » che 
non  ne  ha  vifto  mai  il  Sole  il  più 
delolato . Herode  tutto  coperto 
d’oro,  e pa  riandò, come  vn  Dio,  fù 
ferito  da  vn'Angdo , e le  fue  carni 
furono  conuercire  in  vermi,  che  lo 
raderono  (ino  alla  midolla  dell'of- 
fa . Antiocho  ,che  faceua  del  Mo- 
li archa,  e del  Dio  in  terra  fù  tocco 
da  vn  colpo  del  Cielo, e reto  per  lo 
puzzore  del  corpo  tanto  infop- 
portabile  anche  a fe  medefìmo  , 
< he  morì  come  vn  cane  arrabbia- 
to . Non  è quella  vna  cofa  mira- 
bile,che  li  federati  nel  falfo  Para- 
di  fo  del  loro  piacere  trouano  vn 
vero  Inferno , e li  giufti  neirinfer- 
no  medefìmo  delie  loro  afflittioni 
trouano  vn  Paradifo  » e con  va 
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cuòre  rutto  deuora  cantano  in 
mezzo  dell'angofcie  > come  vna 
Fenice  nel  Tuo  nido  , come  vn  San 
Giob  nel  luo  flerqueJinio  , come 
vn  Dauid  nel  fuo  effigilo,  come  vn 
Tobia  nella  fuacattiuirà . 

§.  Non  appartiene  dunque  » 
che  alle  genti  da  bene  di  brillar  d’- 
allegrezza,e  Tantamente  forfenna- 
te  (aitar  di  gioiate  piacere  ; poiché  j“JM  «> 
quelli»  non  perdono  giamai  Iddio  Kf,  & 
di  villa.  Subito  che  vn  picciolo  ac-  JjfM™ 
cidente  viene  d percuòtere  lo  {pi-  ticiam. 
rito  lóro  , per  inquietare  il  ripofo  e^Si'Sc 
del  cuore»  in  quel  medefimo  in-  corbe- 
llante volano  à Di o,&  ricorrono  S^bala! 
efclamando  alla  Tua  dolciffima 
bontà.  Hor  la  prefenza  di  Dio1  panTor 
mettein  calma  tutti  quei  flutti 
{ubico  li  rallegra  , e lui  fi  gloria  di  cis  vidua 
cónfolare  i Tuoi  poueri  Terui  quél rum  * 
Dio  » che  fi  gloria  del  nome  di  Pa- 
dre degli  ortani  » e di  Giudice  fa- 
uoreuoie  delle  Vedotìe  ddoiare . 

Se  Dio  è dalla  hoftra  » chi  potrai 
sbaragliarne,  Te  la  dolcezza  di  Dio 
è piantatala  mezzo  del  noftro 
cuore  per  mano  dell’Innocente 
deuotione , chi  mai  potrà  intorbi-* 
darla,  ò amareggiarla?  Oiràenfati 
figli  d’Adamo  :ò  Dio>quanto  me- 
ritate voi  d’dfer  sprofondati  in  vn 
abiflò  di  melanconia  , e che  li  va* 

ftri 
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■ Ari  cuori  fiati  roficati  dà,  mille  cu- 
re mordaci  > e crudeli  » e da  quoti- 
diane defperationi:  Miferabili  che 
fiete  j c perche  ricorrete  voi  piti 
preftoà  gli  huomini  » che  al  voftro 
Dio»  che  à braccia  aperte»&  à tut- 
t’hore  v’afpetta?  Se  fono  i corpi 
voftri  afialiti  da  qualche  malattia, 
crudele»  tutti  li  voftri  penfiefi  fo- 
no attaccati  alla  punta  d'vna  lan- 
cetta d’vn  Cirugico  » ò brodo  d’af- 
fentio  » e compofitioni  faftidiofe 
d’vn  fpetiale  ( che  per  giufta  pre- 
tenfionc  di  Dio  per  caftigare  le 
voftre  diffidenze  prenderà  vn  qui 
prò  quo)ad  vn  recipe  mal  fobiche- 
rato  d’vn  dotto  Medico  > più  pre- 
fto  » che  alle  Sacre  Scritture  > tutte 
piene  di  fourani  rimedi)  per  i cor- 
pi, e per  le  anime  Dio  è Tempre  1- 
vltimoà  chi  ricorrete  voi»  che  in- 
clinatione  può  hauer  di  confolar- 
ui»  vedendo  i che  voi  fidamente 
sforzati  ricorrete  à lui . Non  è nii» 
che  fpezza  i ferri,&  apre  la  prigio- 
ne di  GiofefFo  » che  tempra  gli  ar- 
dori delia  fornace  di  Babel*  e del- 
le febri  > che  fà  trouare  vn  foa- 
uiffimo  Tonno  à Giacob  fopra 
vn  guanciale  di  faffi  » e di  felci 
fpiumacciato  > che  fà  creppare 
la  poftema  del  Rè  Ezechia  » che 
leua  le  cattaracte  dagli  occhi  del 

buon 
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buon  Tobia  » che  feconda  la  fterili- 
tà  deJle  Donne  rancamente  inuo- 
gliate  di  metter  a luce*  & al  mon- 
do delle  Creature»  che  ridona  l’ap- 
petito ad  Helia > amareggiato  » - ' ' . • , 

luogliato  horamai  di  viuereje  fa 
ogni  momento  miglioni  di  mera- 
uiglie  ? ma  quello  fu  » che  quello 
anime  giulle  ricorreuano  a lui  » e 
con  vna  grande  deuotione  fi  rafie- 
gnauanoalla  difpofitione  della  fua 
lecceta  prouidenzà . 

§.4.  Apprendete»  ò federati  ap-  Pfal  ^ 
prendete» che  Dio  diffondefecre-  piuuiam 
tamente  ne’  cuori  de’fuoi  Amici 
vna  pioggia  fa uoreuole  difourane  ?icgabit 
ruggiade  > che  fono  veri  lenittiui  «diua 
d’ogni  noltra  malattia  > Sì  dico  > fu*' 
che  il  puro  miele  che  calcala  mat- 
tina più  ferena  dal  Cielo  fia  rime- 
dio vniuerfale  à tutti  i mali  de*  nor 
fin  corpi  /ah  fe  il  vollro  cuore  fui 
bel  mattino  s’apre  à Dio»  fi  volta 
al  Cielo  quando  l’aura  dolce  >&  il 
zefirofoaue  dellaSpirito  Santoli  ; \ 

dà  vento»  & accompagnando  que-  i.' 
fio  con  infpirationi  amorofe  » o 
parlando  con  linguaggio  interrot-  > , 
to  de’  facri  fofpiri  » voi  voi  allora_j  * 
vi  fentirete  bagnato  della  manna 
di  Paradifo . Quella  terra  » che  non 
riceue  punto  di  benedittione  del 
Cielo»  e li  fauori  delle  Pioggie»  non 

B è al- 

i 

Digitized  by  Google 


16  F tori  de  ’ Salmi . 

è altro,  che  fabbia > arena,  e polue- 
Ffai.  4i.  re  abbruggiata , e Colo  feconda  di 
Anima  Moftri  Africani  de  Dragoni, e Dia- 
£5a e-  uoli  -,  ma  doue  le  nubi  verfano  Fac- 
dL aqua  £itte  del  Cielojiui  ancora  è l’abbon- 
danza medefimaverfa  il  Cornuco- 
pia fuo , e li  Tefori , e li  prati  fmal- 
tati  di  mille , e mille  fiori , ridono 
d’ogni  intorno , e contrafanno  il 
Paradifo  terreftre . L’ anime  Cec- 
che, eli  fpiriòatridi, Copra  de^qua- 
li  le  Caere  piòggiò  di  lacrime  di  de- 
. . uotione  , e gratie  , non  cafcano 

mai , fono  fpiriti  abbruggiati  nella 
Zona  torrida  della  Voluttà  anime 
di  poluere , e fabbia , cuori  popo- 
lati da’moftri  > è da’  Peccati  mor- 
tali , che  rodono , e tenagliano  la 
vita , lor  vita  dico  ch’à  dir  tutto  in 
vn  fiato,  non  è altro  eh' vna  T auola 
fpafa  d’inferno , incui  non  v’è  mai 
pentimento , mi  coperte  defpera- 
tioni,  fogni  furiofi,formidabiliti- 
nima  ‘ mori , brutalità  laluatiche . Mà  la 
Serata  Sence  da  bene,  granimi  buoni,  che 
maiis,  se  fono  ben  fpeffo  irrorati , & inatfìa- 
SfernS*  ti  dalle  dolciillme  pioggie,  e beate 
appropx.  influenze  del  Cielo , fono  Paradilì 
qwbxt.  virtù,  e la  vita  loro  è 

felice, fortunatiffime  le  forti.  Se 
dormono , non  fognano  altro , che 
gioie  del  Paradifo  > e ridono  d’alle- 
. grezza.  Sentite, come  parlò vno 

di 
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di  quelli  il  buon’Ifac  Genrf.27. 
Ecce  odor  fili}  meificut  odor  agri  pie* 
niy  ficutodor  Paradifi  cuibenedixit 
Z)eus,  ò che  fragranza»  ò che  odore 
di  Paradifo,è  che  profumo  am- 
mirabile» che  dicampa  il  mio  Ca- 
ro Giacob,  dicea  il  buen^ffac,  par- 
mi  di  fetóre»  e godere  tutte  lo 
dolcezze  del  Paradifo  » quapdo  io 
Jo  tocco,  tanto  è , e tutto  benedet- 
to da  Dio . 

§.  V.  O li  ohirfiè  ,io  vorrei,  mi 
non  sò  in  qual  parte  mi  comincia- 
re, per  elfer  ben  deuoto , e d’vna_, 
deuo tione  foda , e niente  fuperdi- 
tiola.  Che  vuol  dire  ,ò  fueutura- 
ta  » che  tutto  lappiamo  fare  > tol- 
to, che  feruire  i Dio,&  elìero 
huomo  da  bene  ? che  cola  più  faci- 
le , ch’efière  diuoto  * cioè  i dire , 
hauere  vn  cuore , che  fpeffo  penfa 
à Dio , e che  in  tutte  l’occadoni  ri- 
corre i lui,  come  fi  vn  Bambolino 
in  grembo  della  Madre , alia  mam- 
mella della  nutrice , al  feno  del  Pa- 
dre ; vi  dilettate  voi  niente  di  toc- 
care il  leuto , ò la  fpinetta,  vi  bada 
l’animo  di  Cantare  vn  mottetto  » ò 
vn’arietta  nuoua , mentre  i voftri 
deti  ballano  fopra  la  radatura  » da- 
te vnocchiata al  Cielo  s’accompa- 
gnino à volo  con  gl’  accenti  harv 
tnoniofi  , i pender!  affettuod,  e 
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pfai.  jfo  dice  Dio  mio , ò quanto  fari  dolce 
cumin  cofavdirlemulìche  degl’ Angioli» 

e ^ ^Old  ar*e  ^ Paradtf°  > Vì 

chòro.  prego  fatemene  degno  vn  giorno. 
E poi  » qual  cofa  più  dolce  ! anda- 
te voi  d caccia  di  lepri  » correte  voi 
sùle  polle  verlò  la  Corte , fe te  ti- 
rato in  vna  Carrozza  d lei  ? in  qual 
iìlìaefercitio»ah  qualche  volta  al- 
meno ricordateui  di  Dio,Volgete- 
ui  d lui , ditegli  : O felici  coloro  » 
che  a briglia  fciólta  corrono  al  Pa- 
radilo  » che  vanno  d caccia  delle 
virtù  »&  alia  ftrage'de’  vitij,  che 
fanno  violenza  alle  pallìoni  pro- 
prie » e nel  grado  loro  le  fanno  ti- 
rare» e voltar  dritto  al  Cielo:  Ah 
milerabile  ch’io  fono?  egli  è pur 
vero  ch’io  foffro  taute  pene  per 
arriuare  vn  lepre , e lì  puoco  per 
guadagnare  vn  Paradifo  ? quelli 
piccioli  affetti  > e giaculatorie  » va- 
gliano più  qualche  volta  di  longhi 
Kirie  » manicati  velocemente  > e 
quali  proferiti  per  forza . Sete  fu’i 
mare  fluttuante» tra  la  Vira» e la 
morte?  perdonò  dalla  gragnuola  » 
perfeguitato  da  tempelle  crudeli 
afpettando  il  colpo  della  morte  ? 
lenza  ch’io  vi  predichi  molto  » cre- 
, do»  che  mi  ctéderete  facilmente» 
1 e direte  tra  voi  medemo  » che  vita 
è quella  ? ò più  prello  » che  mor- 
te 
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te  è quella  noftra  vita.  Tempre  iti 
agitationehauerfempre  la  morte 
sii  le  labra»  in  cui  non  v’è  altro,  che 
borafche > turbini  , crudeltà , e di- 
faltri,  e bifogna  morire  mille  volte 
prima  di  morire  ? ecco*  che:  noi 
fìamo  attorniati  dalli  terrori  * f- 
imagine  di  morte  Tempre  ci  vola 
auantigl’occhi»eriempie  i noftri 
poueri  cuori  di  Tpauento  : l’amar 
dunque  vna  fimil  vita  * ch’altra  co- 
fa  è mai»  Te  non  effere  incantato? 
ò Cielo  » e terra  > quanto  io  ftimo 
felicicolorojch’hanno  gettate  le 
loro  anchore  > per  Tempre  nel  por- 
to ficuriffimo  del  Paradifo.  O'  cat- 
tiui  » che  noi  fiamo  ? non  viuiamo  * 
che  di  fortuna  * & accidenti  vora- 
gini in  terra  » naufragi;  in  mare  * 
malanni  per  tutto:e  quello  lì  chia- 
ma viuere  ? 

? §.  6.  Qual  deuotione  polfo  ha- 
ueriopouera  fendila  maritata^, 
condannata  a pallate  la  mattina  a 
difputare,e  contraltare  cón  vji_, 
Criftallo  » farmi  i ricci  » coprirmi 
di  poluere  di  Cipro,  ad  acconcia- 
re vna  Capelliera  finta  > ad  imbel- 
lettare il  voltq»  & al  difpetto  della 
natura  volerli  dar  viuezza  di  colo- 
re » & accarezzare  vn  Cadauero > e 
tutto  quello  per  lodisfare  alla  biz- 
zaria d’vn  marito , che  così  vuole  ? > 
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Fatei  mio  fenno,  pigliate  la  deuo- 
tione  della  Regina  Efther,che  fu 
pf.iC.!4  cetto altro perfonaggio»  e dama» 
Récorda  di  quella  che  fiate  voi,  dite  nel  dar- 
quonià  111  *a  poluere  ( fé  pure  è bifogno 
?a,ef{ene  ) • O poluere  ; che  beiti 
mofìcm  è mai  quella  , che  tale  non  può  pa- 
re  re , fe  non  i fòrza  di  poluere?  ve- 
ra prefio  il  giorno  , che  mi  fari  iti 
polu/rela  morte, ecco  dunque.»» 
chr/ìamo  polue  (opra  polue,  e per 
vn  puoco  di  polue  ci  pigliamo 
tanta  follicitudine  ? Dite  genero- 
famente , ò fanto  candore  » ò rof- 
fore,ò  verecondia, ò innocenza , 
voi  sì  abbellite  fallirne  Sante  ? ciò 
che  noi  facciamo, non  è che  per 
impiafirare , e mascherare  vn  vol- 
to , a fine  d’ingannare  le  perfone,  e 
farci  tenere  per  I doli , mi  Dio  che* 
vede  i nofiriCuori , ò quanto  giu- 
dicadiuerfamente  da  quello, che 
fanno  gfhuomini . Qual  difgratia 
è la  mia  che  mi  conuenga  edere 
condannata  tutto  il  tempo  della  . 
vita  mia, portare  fiagannosu  la 
fronte , e doppo  d’hauer  ben  bene 
ingannato  gl’altn,  con  pencolo 
doppo  d’ingannare  me  ftefl'a  ? di- 
te , ò mio  fpeccluo , quanto  faréfti 
pretiofo  ,fe  mi  potefiì  moftrarele 
bruttezze  della  mia  confcienzaPe 
le  macchie  dell'Anima  mia, qual 

pietà» 
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pietà  » prenderli  tanta  pena  per 
abbeJJire  vn  Cadauero  mufchiato  % 
e così  puoco  affiliggerfi  per  le  lai- 
dezze dell’anima  ? Dite  ancora  : ò 
che  belli  ornamenti  dell’anima  > ò 
che  profumi  fquifiti»  e rari  delle 
virtù  ? Mio  Dio  le  belle  Anime  le* 
fono  odorofe  nella  prefenza  vo- 
fira»e  degl’ Angioli?  bifogna  ben 
dire  per  forza  > che  è puzzolente 
fuor  di  mifura  quel  Corpo  » che 
non  fi  può  fentire  fenza  tanto  mu- 
fchio  > e profumi  : Dite  finalmente 
per  bocca  d’Efther . Sign.  mio  voi 
fapete»  che  quella  voftra  (erua»che 
sfauilia*efcintiila(tante  fono  lo  tu  ibis, 
gioie»  e pretiofe  pietre»che  l’ador-  ISnìS 
nano  ) non  ha  prefo  già  mai  piace-  «»a  fic 
re  di  cofa  alcuna  di  quello  mondo»  SS, nifi 
mà  folo  di  vohio hò in  odio  li  pen- 
dentije  tutti  gl’abbigliamenti  don-  Deus, 
nefehi  » & il  mio  cuore  » non  ama  > 
che  l’ honor  vofiro  » e dei  vofiro 
Santo  feruicio:  voi  fapete»  ch’io 
bramo  edere  più  prefio  vefiita  di 
Sole»caIzata  » come  la  Luna  » coro- 
nata di  Stelle»  ornata  di  tutte  le 
bellezze  del  firmamento*  che  di  ve- 
dermi vn  bersaglio  de  (piriti  leg- 
gieri » e profumi  ornandomi  della 
baua  de  vermi  che  fan  la  feta»de 
pezzi  di  vetri  rotti  di  diuerfi  colo- 
ri di  pelle  morti  di  Befiiefcorci- 
B 4 tate* 
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catc,de  Capelli  di  qualche  morto  * 
e forfi  dannato  per  hauer  portato 
la  tefta  ch’io  porto . Sarei  io  fi  pri- 
ua  di  fenno,e  di  cosi  puoco  difcor- 
fo  jche  volefiì  piacere  à qualche 
fciocco  , & arabbiato  * che  chiac- 
N chera , e con  le  lue  chiacchere  mi 
inganni  > & ingannando  alletti  al 
peccato,  e rapifca  per  burlartene 
doppoi  all’Inferno , e vantarfene 
con  pericolo  deH’honor  mio, e for- 
fi  della  vita  , dell’Anima  mia,  e 
della  gloria  eterna?  Se  voi  ornan- 
doui  tenete  quefto  linguaggio  » 
forfè  meritarete  tanto  y quanto  vn 
Romito , che  fi  cuopre  di  cilicio  » 
e voi  coperta  di  quelli  ornamenti  *, 
quafi  contro  vofira  voglia  , farete 
forfè  tanto  grata  à Dio  , quanti 
quelli,che  n veftono  d’afpri  cili- 
cij,  e vi  dò  per  Teftimonio  la  gran- 
de Giudita,  e la  Regina  Efther . 
Ecci.  §.7.  Così  è in  latti,  nu  qual 
Libcraftj  probabilità , che  vn’huomo  abiffa- 
queo  ]f"  to  nel  profondo  degli  affari , e che 
wx  in”  fi  troua  ne’  giri , e rigiri  d’vnlabe- 
S&*ì  rinto , dico  d’vn  Palazzo  affediato 
pcranti--  da  mille  finezze , forprefe , fotti- 
& gliezze , & artifici}  ? ch’è  affordito 
inmedio  dal  rumore  di  tante  creature , che 

Jgms  no  -i  1 *i  - 

rum  s-  gridano  , che  non  intende  Duo 
«uatus . qUando  tuona, gl’orecchi  di  cui  foT 
no  flagellati  dalle  beftemie , ingiù-' 
' rie» 
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rie  > parole  brutte  » & infami  > che 
non  fente  altra  mufica,nè  altro  fer- 
uitio>  tutta  la  mattina  > che  li  fi- 

Schij  delle  vipere  maldicenti  > le 
[hiacchare  de’  corui  carniuori  del- 
ii  ghiottoni  » le  buffonerie  degli  A- 
theifìi  jche  beffeggiano  Dic3e  vol- 
tano tutto  in  rito  » & in  fcherno 
della  virtù»  e della  innocenza . Eu- 
ui  cuore  nel  mondo  > che  non  crepi 
di  difpetto  , fe  pure  è tocco  d’vn-. 
puoeo  di  timore  di  Dio?  Si  può 
dunque  molto  bene  effer  ferito  di 
.zelo  » e d’vna  giufta  collera  contro 
di  tanti  empi;.  Mà  chi  mai  tri  tan- 
ti rumori » e Crepiti  puol’intende- 
re  la  voce  balla»  e <Jdkata  deJJa_» 
deuotione?  Dauidesi  >la  trouaua»  PfaIm 
in  mezzo  del  campo  » $ fapeua  ben  Tu«'rc- 
prendere  il  fuo  tempo  fette  volte  SfÌTì 
il  giorno  > ritirandoli»  ò nel  fuo 
gabinetto  » 0 nel  fuo  cuore»  per  di-  q«  rii- 
re vna  parola  à Dio  » e poi  fe  ne  ri-  ^cd^- 
uolaua  all’Armata  > e doppo  hauer  ubo  me  a 
fciugate  con  vna  mano  le  lagrime  » JSJYX* 
fubito  con  l’altra  metteua  mano  «««daa- 
aliai pada  per  tagliare  à pezzi  li  ne- tlb’ mc* 
mici  di  Dio  s e li  diceua  dolcemeiv 
te>  voi  fete  tutto  il  refrigerio  mio  » 
ò mio  Dio  liberatemi  voi  dall*  ne- 
mici > che  m’afiediano,  dolcezza 
del  mio  cuore  » & amore  dell’ani- 
ma miai  non  tmlafciate  perire  m 

B 5 cicr- 
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Ffaj. gs>.  cremo.  Ecco  quello  èbreue»Ia- 
gBSo?  Sciate  dire  queito  al  voftro  cuo- 
rii!  meit  re.  e fattegli  apprendere  bene 
rominV  quella  lettione:.  parlaretecon  la 
•d  adiu-  bocca  àgli  huomini»con  il  cuo- 
me  fciH-  re  a Dio,  concenraccui  di  paflar 
na*  (pelìò  per  leChiele»  fingendo  di 
far  qualche  feortaroia  ingenoc- 
chiateui  » e dite  prontamente  • 
Mio  Dio  ah  ? (occorretemi  pre- 
do» Dio  del  mio  cuore»  ah?  non 
mi  Jafciate  dannare  : andate  » ec- 
couràbaftanza:  correte  a gli  af- 
fari » & alla  prima  occafione  ri- 
dite al  medefimo  Dio . Ah  mio  Si- 
gnore più  predo  morire  di  mille 
morti  > che  mai  nè  pure  vna  volta 
fol  a offenderai  mortalmente . Au- 
uezzateui  pure  di  tempo  in  tem- 
- po  y vedendo  qualche  bella  imagi- 

ne  di  guardarla  con  occhi  pieni  di 
dolcezza  fidando  là  gPocchi  rac- 
comandateui  a quello  di  cui  m ira- 
te Ti magine,  qual  cofa  più  facile 
di  quella  in  tutto  il  mondo  ? vor- 
relli  voi  forfi  farci  credere  che  non 
haucte  punto  di  tempo  di  guarda- . 
ouìndo  re  falche,  volta-  il  Cielo  » c fo- 
Ycmam , fpirare  amorolamente  » dicenno 
«bSpSnZ  voi  medefimo * O Dio  non-, 
te  feciern  verremo  noi  vn  giorno  in  coteda 
^ beata  refidenza  della  gloria  » fuori 
di  tanti  fallidii  » e iracafli  del  mon- 
. \ do* 
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do»  e liberi  da  tanti  peli  della  ter- 
ra » e del  fango  ? Fate  come  Giona  > 
che  alloggiato  dentro  la  balena  » 
nel  profondo  abitfo  di  quell9  llo^ 
maco  moftruofo»  in  mezzo  di  tutti 
lì  flutti  dell’ Oceano  » alzò  fubito  il 
cuore  a Dio  » e trouò  più  deuotio- 
ne  in  vn  purgatorio  d’aqua»  e tri  li 
rumori  de’  flutti  d’ ogni  intorno 
fpumanti  » che  mai  hauefl'e  faputo 
trouare  nel  fikntio  più  dolce  del 
fuo Oratorio. 

§.8.  Tutte  le  creature  a dire  il 
vero» fono, tanti  libri  dideuotio^ 
ne»  cogliete  voi  vnarofa?  guardate 
le  fpine»e  dite: non  v’è  dolcezza 
nel  mondo  » che  non  fij  aflediata 
dalle  f pine  molto  acute»  e pungen- 
ti j in  Paradifo  folcffi  troiano  rofe 
fenza  fpine,*  virtù  fenza  vitio . Sete 
voisù  Torlo  di  qualche  fonte  di  cri- 
ftallo  » ò Dio  vero»  direte  voi  > co- 
me quello  pouero  Criftallo  fi  hà 
d’affrettare  per  precipitarli  nell- 
Oceano  » e perderli  ? gli  Oftacoli* 

> & incontri  di  tanto  fango  » fcogli  » 
non  lo  ritardano  punto»  corre  fem-  rc^.  su 
precrillallino»fempre  come  viu 
Diamante  fluido  » non  perde  per  ad  Deiim 
cola  del  mondo  la  purità  de’  fuoi 
piccioli  flutti  d’argéto.  A mio  Dio 
ah  ch’io  porto  vna  Tanta  inuidia  a 
quelle  belle  anime  » che  non  refpi- 
- B 0 rano» 


Digitized  by  Google 


Pf?|.  71 
Prcdiit 
quali  ex 
adipe  i- 
niquitas 
«orum. 


36  ' Fiori  de 5 Salmi  s 

rano , fe  non  Dio , e Iìbrandofi  su 
Tali  d’vn  Zefiro  di  Paradifo  , vola- 
no diritto  a Dio  » fenza  pigliare 
deirimmondezza  del  mondo,  ò in- 
taccare l’innocenza  delle  fante  at- 
tioni  loro  , e feorrono  per  ogni 
verfo  fuperando  tutti  gii  Oracoli  > 
ne  mai  per  humano  rifpetto  , ne 
per  altri  tiranni  della  virtù  »&  in- 
nocenza s’  arrecano . Ecco  , che 
voi  vi  trouate  aflifo  ad  vnaTauo- 
la  j ò in  mezzo  d\n  fettine  , ò d 
nozze  , doue  non  fi  difeorre  , che 
licentiofamente,  con  troppa  liber- 
ti pochiffima  diferettione  ; con 
forinole  pingui  di  villanie  > ogri - 
vno  nuota  nel  vino  medicato*  ogn* 
vno  moftra  quanti  denti  ha  per  le 
rifataccie  fconcie  * e per  le  burle 
fanguinofe  , che  fi  fanno  5 mòrda- 
ci» che  toccano  fu’l  viuo»e  lafcia- 
no  materia  di  nota  > e di  riftleffio- 
ne  ; il  banchetto  in  fomma  fi  fa  la 
meri  > almeno,  fe  non  tutto  di  car- 
ne viua  » & cruda  : li  terzi  feruitij , 
fi  recano  in  tauola  gli  huomini  vi- 
ni ; anzi  alcuni  diliòtterrano  i mor- 
ti per  lacerare  la  fama , 1*  honore 
con  la  falfa  ifteffa,the  fi  mangia 
vn  quarto  di  cignale  ben  condito.: 
la  Virtù  pouerella , retta  (oggetto 
delle  rifa,  e delle  beffe , c come  fa- 
racino  della  quintana  > contro  di 

cui 
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cui  corrono  à proua  » & d fprone 
battuto  i Caualieri  erranti, e fi  van- 
ta» chi  fa  più  bel  colpo»  ò di  lancia» 
ò di  lingua  acuta  : è bifogna  per 
bonetto  trattenimento  aiutare  gli 
altri  a mangiar  huomini  intieri  vi- 
ui»e  la  riputatione  loro»  e darli 
delle  beccate»  come  fanno  gli  altri* 
Horsù  » direte  voi  » qual  mezzo  fa- 
rd buono  per  trouar  la  diuotione 
frd  tanti  ecceffi  > tutti  nimici  giu- 
rati di  quefta  pcuera  pulzella  » ve- 
ra figlia  del  Cielo  ? Vi  dirò  primie- 
ramente » che  bifogna  cacciare  va 
Diauolo  con  vn’aitro  » come  va 
chiodo  con  l’altro  chiodo»  cioè» 
che  bifogna  fcacciare  vii  gran  vi-  . 
tio , con  vn’altro  minore  • Noi  in 
Francia  habbiamo  Ceruelii  si  vo^ 
lanti  » e di  genio  si  inquieto  > che 
qualunque  volta  vtio  comincia  vn  . - 
difcorlo  in  taucia  > noi  i’interrom- 
piamo  > e non  laiciamo  giamai  fi- 
nirli il  fuo  dùcorio . (Quella  ìndi- 
fcrettione  è però  ilupcnda  per  fra- 
llornarele  mormora tiom  »e  mal- 
dicenze, fingete  à bello  ftudio  di 
domandar  qualche  cofa  nel  bei 
mezzo  del  fuo  difcorfo»e  con  iene- 
fa  dite  : Mio  Signore  > lenza  > ch*iq 
vi  interrompa,  di  buona  voglia , vi 
domandarci  alcuna  colale  doman- 
dateli tal  cola»  che  ^allontani  1 400. 

leghe 
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leghe  dal  Paefe  della  maldicenza» 
in  cui  (ì  trouaua  di  prefente>e  men- 
tre la  Tua  lingua  taglia  di  diritto  » e 
rouerfcio  li  abfenti  > metteteui  voi 
à fare  il  trinciante  : fate  per  farli 
difpetto  del  modello  ; e feruite  a 
vollri  vicini*  e fe  poi  lete  richiedi* 
benché  vi  pare  ? fcufateui * dicen- 
do i che  fete  dato  occupato  in 
trinciare  vn  cappone  * e che  non  ' 
potete  à vn  tempo  far  tante  cofe  » 
cioè  trinciar  huomini»  e beftie:  che 
voi  fete  trinciante  eccellente  at- 
torno ad’vna  perdice  » ma  che  per 
trinciare  la  fama  degli  huomini 
voi  non  ne  fapete  [traccio  > & in 
cambio  di  rifpondere  » e dare  \a 
voftra  beccata  «chiedete  da  bere  » 
e lommergete  nel  vino  l’obligatio- 
ne  di  rifpondere  > e con  il  bere  la 
mandarete  in  obliuione . In  luogo 
di  rifpondere»  date  il  cambio;  con- 
tate voi  vn’hilloria  » ò fauola»  e fai- 
tate  dal  Gallo  all’ Afino  «tutto  que- 
llo fa  molto  bene  al  propofico  no- 
ftro*  purché  voi  vi  fottraghiate  dal 
propofìto  di  dir  male  » ò di  parlar 
[conciamente  • Meglio  fari  eflèr 
Itimato  indilcreto  da  cotefti  man- 
giatori degli  huomini  *che  da  Dio  _ 
per  de  ter  attore  degli  huomini  . 
Gettateui  sii  la  carne  > e viuande 
dicendo , O’  mio  Signore  » ò co- 
me 
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ìe  è falata  quella  Carne, la  mia 
ngua  è tutta  infocata  > non  li  hi' 
auut  o risparmio  di  fpetie  nel  con- 
irla ? Se  poi  alcuno  lìa  troppo  im- 
>ortuno>  e indifere  to>  è che  vi  fac- 
:i  forza  % fiate  voi  difereto  ancora 
agramente  indilcréto  parlateli  » 

:on  lui  9 e di  lui  Teucramente , e di- 
teli coraggiofamente  > fe  folle  pre- 
ferite di  voi  con  tali  parole  cratrate 
fi  malamente  > non  vlarelte  certo 
tal  linguaggio  9 e forfi  doue  egli  è 
dice  benifiimo  9 di  quello  9 che  ne 
pure  vi  penfalE  che? è forfi  tal- 
mente fciocco  9 che  non  temerà  d’- 
offenderci 9 e che  voglio  forzarui 
à bettemiare  di  Dio?  non  già:  e 
voi  haurete  paura  di  dirli  quello  ». 
che  lui  fi  merita  ? vi  befferà  ? e voi 
di  lui  vi  befferete  : non  v’inuitarà 
più?  ò Dio  lo  facci  pure  » meglio  è 
di  giurare  cento  volte  » che  pran- 
zare con  chi  non  la  perdona  a nel- 
funo  : quando  con  voi  ragiona  9 di- 
ce male  d’altri  ; quando  con  altri  » 
dice  aliai  peggio  di  voi  : fate  come  mi  100 
Dauùfeche  dkeua.Io  hòin  odioj*^» 
eterno  i mangiatori  degli  huomi-  £P££ 
ni , che  non s’mg radano  *le  non  di 
carne  humana  s io  non.  voglio  mai  fequeb» 
veddere  in  tauola mìatali  viperei 
mi  tolgono  tutto  l’appetito . Quei 
prelontuofì  3 che  lono  imbrattati* 

e pie- 
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supclb^'  ^.Pieni  fino  alla  gola  d’ogni  fporcì- 
ocuio,  & tia  pcccaminofa  , c gonfi j di  fuper- 
iPfcofdè  » non  penfano  mai  i grinterefli 
cumhoc  della  loro  confidenza  j infamma- 
b££.  no  coloro  >che  fono  da  piu  di  loro 
cenro  volte  : Se  non  fi  può  tronca- 
re quefto  difcorfo  Arabico  , appli- 
cate Tanimo  ad  altro  , proferiate 
nelvofiro  cuore  di  non  voler  ac- 
confentire  à cofa  alcuna  catti ua  * e 
moftratelivn  volto  feuero»e  vol- 
tatela contro  d’vn  paggio,  come 
fé  hauefle  contro  di  voi  gettato  del 
vino  : Soffrite  patientemente  la 
follia  di  queirimportuno»  che  vuo- 
le effer  fi  imato  fauio  » effendo  tan- 
to incifcreto  : Sofpirate  dentro  del 
voftro  cuore  alli  banchetti  del  Cie- 
i»c 1°  * oue  con  fili  Angioli  » gu- 
Btanis  dando  del  nettare  del  Paradifo.  • 
3Sitn'  Proponete  non  mai  andar  alli  ban- 
panem  ' chetti  di  quello  huomo  del  Bradi» 
££<£I10  che  v’inuita  come  Herode  > che  in- 
uitaua  i fuoi  amici , e tra  tanto  far 
cea  tagliare  la  teda  di  S.  Gio:  Bat- 
tila » che  li  fu  portata  in  vn  piat- 
to : Ecco  le  belle  viuande  de  i Bar- 
bari» che  ridendo  fpargono  ilfan- 
gue  de’  Santi»  e fatiano  la  loro  cru- 
deltà del  fangue»  e delle  midolle 
delli  ferui  di  Dio  : ecco  lafaluatici- 
na  di  quegli  Arabi,  e conuitanti, 

§.  IX.  Voi  potete  pigliare  la 

cofa 
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cofapervn’alcro  verfo,e  dire  fen- 
za  moJto  parlare  , rrd  di  voi  , cosi  » 
Che  llrada  è mai  quella  per  vna 
perfona  creata  per  il  Paraciifo  ? ef- 
lere  in  mezzo  alli  corpi  morti  , & 
tutti  intrifi  di  fangue,*  mezzo  abru- 
ftoliti,  aflalfinati  , fcannati , im- 
mergere le  mani  nel  graflo  , e gli 
occhi  nel  fangue  tutto  freddo  9 
fcorticar  belile  , fporcare  le  Iabra 
di  carnaccia  , & empire  lo  lioma- 
co delia  più  horribile  confusone 
del  mondo?  Se  lì  hauelfe  vn  criftal- 
lo  trafparente  fopra  dello  lloma- 
co,  allora  quella  putrida  carne, che 
lì  vedrebbe  farebbe  palpitare  il 
cuore  più  generofo.  Bontà  di  Dio, 
che  vafo  putrido  è lo  Itomaco  iii_. 
cui  lì  vedono  indenne  carne , (an- 
gue, herbe,  grado,  frutti,  pane,  vi- 
no, aceto,  zuccaro , agrelte>!  lino- 
ni , palle , pefee , oilrighefùtte  in- 
tiere, confetture,  (ale,  pepe,  latte , 
membra  d’vcelli , arrollo , aletio , 
carne  cruda , cotta , pallata  per  la 
cenere,  cotta  al  fole,  leccaca  ai  Ca- 
mino , brodi  ardenti , Gelatine,ac- 
qua , aria , terra , fuoco , tutfo  con 
ordine  difordinato , e prepollero 
meflb  dentro  vno  llomaco , con- 
dannato à concuocere  nuicuglio 
sì  horribile , e poi  che  farà  di  que- 
ft’Oglio  putrido  ? Ahi  > io  per  me , 

non 
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pùim.  non  ardifco  , nè  pure  applicami  U 
taSfSin  penfiero . O Dio , e quello  è il  più 
pancm  bel  meftiero  di  quella  vita  mifera- 
Sbamf  bile  ? non  è quello ralfembrare  vna 
meLm1  bcllia  ? quando  io  penfo  al  fine  di 
cum  f?c-  queftó  fellino  , parmi  di  mallicar 
cenere,  tanto  mi  Tento  il  cuore  op- 
prelfo , e duoimi  di  vedermi  diue- 
nuto  così  brutto , e condannato  d 
tanta  baffezza  : il  dolore  fpreme  le 
lagrime  del  mio  cuore,  e i i , cheio 
voglia , ò non  voglia , beua  le  mie 
lagrime,  che  calcano  dentro  il  mio 
bicchiero  : lagrime , che  inzucara- 
no  tutta  l’amarezza  delle  viuande  » 
che  altrimenti,non  farebbono,  che 
■’  fiele . Fate  come  il  buon’huomodi 
Giob,  il  quale  fin  tanto , che  li  Tuoi 
figliuoli  banchcttauano  allegra- 
mente, egli  facrificaua  per  lorod 
Dio . Se  pigliate  vn  piatto  de’  più 
lauti , e mandatelo  alli  poueri , che 
pi  egheranno  Dio  per  voi , mentre 
cefinate. 

p . §■  IO*  Wor  pigìiCi  pur  piacere 

ccnfoià-  chiunque  vuole  delle  delitie  di 
mcTr&c  quello  mondo  j per  me  io  non  ci 
memer  voglio  hauer  parte , e lo  dico  del 
& ‘defe-1  meglior  Tenno , che  io  habbijanzi 
ftaausu.  mi  protetto , che  non  hò  altra  am- 
bitione,che  di  ricordarmi  di  Dio» 
e rallegrarmi  in  lui  folo  : Io  giuro 
per  me,  che  muoio  d’allegrezza,  Se 

il 
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il  mio  cuore  di  gioia  dì  Paradiso  * Mcm»r 
quando  penfa  al  fuo  Dio  » fin  tanto  Sjn°K 
ch'io  veda  la  Maeftà  della  fuafac-  mini» 
eia , io  mi  trattengo  alla  contem-  SS?  ™ 
platione  delle  Tue  Diuine  opere  . 

Tutta  la  mìa  deuotione  è confi-  liti  tuo* 
derare  il  Cielo  > come  Tauola  fpafa rum  * 
delle  Tue  perfezioni  : Quiui  io  tro- 
uo  lo  fplendore  della  fua  gloria»nel 
Sole  » nella  Luna  » e nelle  Stelle  » la 
fua  Carità  nel  fuoco,  la  fua  raggia- 
da  nelle  rofe , e nelle  foaui  aure  de  i 
Zefiri  fpiranti  : le  fuc  mifericordie 
nelle  marine  deirOccano  : fua  bel-  ' 
ti  infinita , nelli  prati  di  primaue- 
ra  tempeftati  di  fiori»  e di  verdure* 

Tuoi  tefori  nelle  miniere»  e vene  d - 
Oro,  di  Perle , e di  metalli . Io  ftu- 
dio  nelli  grandi  annali  del  mondo» 
nelle  Croniche  degli  Elementi»  gli 
eccelli  della  fua  liberalità»  e gli  ob- 
lighi,  eh  io  li  deuo  per  tanti,  e tan- 
ti dceuuti  benefici} . Euui  al  mon- 
do più  feda»  e più  vera  confolatio-  • 
ne»  che  trouar  Dio  in  tut  te  le  crea- 
ture, e tutte  le  creature  in  Dio  ? 

11.  Non  v’è  trattato  di  deuo- 
tione , ch’io  non  troui  impreflo  Domine 
nelle  creature  à caratteri  della  Di-  noftct 
uinaprouidenza . Urotìgnolo  mi  g*  — 
infegna  a falmeggiare , e le  riprele  tftnomé 
di  mille  giaculatorie , & il  modo  di  JSrS 
lanciare  cento  volte»  e cento  alla  ter». 

volta 
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Voiu-  volta  del  Cielo,il  mio  cuore  per 
mezzo  della  mia  lingua.  La  Tor- 
tjuTpcr-  torellam’inuitad  piangere, & ef- 
ambuJat  fere  de  i miei  peccati  dolente . La 
maiSs  fenice  à cercare  la  diuotioue  fra  la 
cenere  della  mortificatione , & à 
confumarmi  per  meglio  riuiuere  ± 
L’Aqu ila d volare,  6c  à guardare 
con  occhio  fido  la  bellezza  della 
fuaMaeftà.  Il  Pauone  à difprez- 
zare  la  vanirò  mondana , e la  ruota 
della  noflra folle  bellezza.  Il  Peli- 
cano, l’amore  verfo  li  vicini  : La  Ci- 
cogna^ rifpetto  alli  progenitori  : 
La  Colomba  il  timore  del  Nibbio 
infernale,  e delle  forprefe,  & agua- 
tiTuoi , che  fono  perpetui . Di  ma- 
niera che  il  primo  tomo  delle  mie 
deuotioni  è l aria  : il  fecondo  è la  . 
terra . Qui  imparo  la  prudenza 
dal  Serpe , il  deflderio  annelante  di 
volare  à Dio,  dal  Ceruo,  che  à 
gran  carriera  \à  cercando  le  Ac- 
que chiare, limpide,  e criftalline 
de  i fonti , il  Coraggio  reale  dal 
Leone , la  dolce  patienza  dall’  A- 
gnello,  e dal  Bue  à portare  patien- 
teinente  la  Croce,  la  riconofcenza 
, deili  ceJefti  fauori,  dall  Elefante, 
che  ogni  mefe  fd  ofequio,e  rende 
homaggioalla  Luna,  com’io  fac- 
cio alla  immacolata  Vergine  Ma- 
dre di  Dio . La  Panthera,rn'infe- 

gna 
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gna  à lafciar  da  per  tutto  vn  buon 
odore  di  parole  fatitele  di  virtù.  Vi  Prou.^. 
fono  poi  quattro  piccioli  bacilie-  gjyjw 
ri  , che  m'introducono  alla  Teoio-  nima  ter 
già,  la  formica, m’infegna, Che  co- 
fa  fia  prudenza,  e prouidenza,  & à ri  fapic, 
raccorre  tefori  in  Cielo  per  reter-  E 
nitd . Il  picciolo  Coniglio , fi  na-  pufculu, 
fconde , dentro  vna  pietra , & al  ISus,1 
copertojperche  io  fappia nelle  mie 
neceffitù  ritirarmi  à Dio , e ricou- 
rarmi  fotto  al  fuo  Patrocinio  t La 
picciola  Saltarella,  fe  bene  con  leg-  . ‘ \ . ' 
gieri , è leggiadri  falti  palfa  di  fiore 
in  fiore,  cò  tutto  ciò  fchiua  l’herbe 
catt  jue,  nè  carpifce  mai  quelle,che 
li  pofsono  nuocere  alla  fanità;  per- 
che io  intenda,  che  il  mio  tratteni- 
mento deueeflèrefopra  li  fiori  di 
virtù , e che  deuo  guardarmi  dagli 
aconiti,  & herbe  auuelenate  dei 
peccati . La  bella  lucertola , tutta 
tempeftata  di  Stelle , e macchiata 
à guifa  d’vn  Ciel  cangiante , mar- 
chia fopra  le  fue  mani , e tanto  s’- 
aiuta, che  arriua  fino  alli  Gabinet- 
ti delli  Rè  della  terra . Per  guada- 
gnar il  Paradifo , bifogna  camirmr 
con  le  mani,  à palli  di  limofina,  e 
d’opere  mifericordiofe  : poiché 
chi  apre  volontieri  il  luo  Cuore  à 
Dio , e la  fua  borfa  alli  poueri , e le 
fue  mani  alla  neceflitd,  troua  la 

porca 
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porta  del  Cielo  aperta , & il  Gabi- 
netto della  Diurna  mifericordia, 
pfai  toc  non  ma^  Per  «ffo  lui  chiufo  • Che 
zi/  dirò  io  del  terzo  Tomo  delle  miè 
Sadum  meditationi  , che  è l’Oceano?  La 
Nanfb*n  fermezza  de  i Scogli,  che  rompono 
facicnres  i flutti»ben  infegna  la  coftanza  de  i 
noftri  buoni  propofiti  : La  crudel- 
aquìs  ti  de  i venti  , li  fcogli  » e li  moftri  ; 
lpfillvide  Sono  li veri  Scogli  delle  anime  no- 
rumope  ftre  • La  buflòla  , ò carta  da  naui- 
ni.kal!  gare  è la  cinofura , che  guida  la 
«gt  Naue,  fono  la  fede,  e l’infpirationi 
Celefti,  che  fanno  fcorta  ri  coloro  > 
che  vogano  alla  volta  del  Paradifo> 
non  credendo  già  maidfefteflr  » 
md  d Dio  » & alla  Chiefa.  Li  Cor- 
fari  , e Diauoli  di  guefto  mare  fo- 
no li  veri  peccatori,  però  fd  di  me- 
ftiere  mettere  il  Timore  in  fenti- 
nella , e sii  la  gabbia  per  riscoprir- 
li* Io  apprendo  dalPaeita rione 
pericolola  della  marina  fluttuan- 
te > le  tempefte  d’vn’anima  agita- 
ta dagli  Aquiloni  » e combattenti 
iniìeme , che  fono  le  pafiioni , che 
combattono  ne  i noftri  petti . Il 
Zefiro  , che  mette  in  calma  l'ele- 
mento orgogliofosè  la  dolce  in- 
fjpiratione  dello  Spirito  Santo,  che 
fpira  ne  i noftri  Cuori , e porta  bo- 
naccia; io  deuofarc,  come  fd  il 
Delfino  > che  non  dorme  mai,  fe 

non 
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non  contrafua  voglia*  òcome  la 
madre  perla*  che  non  riue,fe  non* 
che  di  ruggiada*e  di  puriffimi  rag- 
gi folari  formare  le  fue  perle  > & io 
la  parola  di  Dio  * e li  fauori  Celefti 
petconfeguire  le  piu  fine  Virtù. 

Come  ilpefce  facro,  che  fcaccia 
via  tutti  gli  altri  vili  pefci  dal  luo- 
go* oue  egli  nuota  ; così  noi  il  pec- 
cato dalle  noftre  cofcienze  : Come 
la  Balena  accieccata  dalla  grafiez-** 
zafeguitavn  picciolo  pifciolino* 
che  la  guida  per  tutto  * così  noi  P- 
humiìtà*  che  è la  vera  guida  * e po- 
rtigliene del  Paradilo.  Come  la 
torpedine*  che  addormenta  * ò in-  Pfai.r^. 
fittolifce  , quello * che  gli  dà  l’efca 
per  pigliarla  * e farla  perire . Così 
noi  dobbiamo  far  addormentar  rib.tuis , ' 
quei  ciarlonhche  con  i’efca  de  i lo-  & “ (J* 
ro  magnifici*  e amncioii  dilcorii  rum  ri- 
cercano di  precipitarci.  Come  il  S™0; 
picciolo  peice  Nautilo  >che  quan- 
do è tempo  buono*  nauigaà  fior 
di  acqua*  con  tutti  li  fuoi  arredi  » e 
(frumenti  per  formarli  vn  battello 
volante  * le  fi  muta  il  vento  fi  volta 
f ubito,  & empie  d'acqua  il  fuo ca- 
nale* e fi  immerge  nel  fondo  del 
mare  * e quiui  fi  rtd  per  ficurezza . 

Se  bifogna  rifalire,  e rimontare  fo- 
pra  acqua,  eccolo  : il  fuo  corpicci- 
uolo  * ferue  per  longhezza  del  bat- 
tello* 
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tello,  Ja  fua  coda  per  timone, i Tuoi 
piedi  di  dietro  fono  li  piccioli  ar- 
bori , frà  quali  fpiega  vna  veletta  , i 

che  fi  gonfia , come  il  trinchetto, 
la  fua  tefta  ferue  di  Gabbia,  gli  oc- 
chi di  fentinelle,  i bracci , di  remi , 
ilfuoroftro,di  fperone  per  rom- 
per l’acqua, & il  fuo  Cuore  di  Pilo- 
ta. Quello  picciolo  Biante  porta  j 
feco  tutto  il  fuo  teforo , e va  piffo- 
lando  per  la  marina  fenza  perico-  1 
lo,  e lenza  paura  alcuna.  E noi 
fiamo  troppo  ricchi  in  buono , e 
cattiuo  tempo,  fe  pur  vogliamo 
{piegare  per  vn  poco  i noftri  fpiri- 
ti , & applicare  à far  bene , e riti- 
randoci dalli  pericoli , e fortifican- 
do il  noftro  cuore , contro  le  tem- 
pefte,  (piegando  le  vele  à venti  per 
mezzo  dei  noftri  defiderij,  e va- 
gando fecondo  l’apra  dello  Spirito 
Santo,  e fecondo  il  fluftò  di  quefto 
mondo . In  fine  nòn  fi  troua  crea- 
tura ,che  non  mi  predichi  la  diuo- 
tione,  e l’amore  verfo  Dio  - 

§.1*.  Tutti  li  Grandi congiu4 
rano  contro  di  me , tutto  l’Inferno 
fi  confedera  alla  mia rouina,  & ac- 
trauerfa  tutti  i miei  diffegni  : Che 
non  fi  fa  per  turbare  la  mia  pic« 
ciola  diuotione  ? e per  diftrarmi  ?, 
alcuni  mi  motteggiano , gli  altri  fi 
burlano,  e {parlano  di  me  ; quefto 

mi 
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mi  chiama  hi ppocr itone»  & ingan- 
natore ; queiraltro  ci  fà  del  faggio 
(ò  piu  torto  del  matto)»  e mi  vuole 
perfuaderepervia  di  ragione» ma 
Tenia vna ragione  al  mondo»  che 
non  iftà  bene  alla  qualità  della  mia 
perfona,  ch’io  mi  dia  tanto  alla 
pietà»  & alli  fanti  eilercitij  della  di- 
uotione . Quelli  fonof  dicono  que- 
fti  fauij  ridicoli  )e(fercitij  da  femi- 
nella»  e beatella,  e da  piccioli  fpiri- 
ti  » perche  vn’huomo  di  gran  cuo- 
re > non  fi  cura  trattenerli  in  limili 
cofette  : anzi  è nato  al  mondo  per 
far  gran  cole,  e d’importanza  . O 
infelici , qual  cofa  più  grande»  e 
nobile»  che  lodar  Dio  , mettere  il 
fuo  otio  nell’occuparfi  nelle  lodi  di 
S.  Diurna  Maeftd,  e penfare  alla  fua 
falute  ; mettere  buon’ordine,acciò 
la  morte  non  cì  pigli  aU’improui- 
fo  ? Qual  follia  di  vergognarli  del 
ben  fare,  e di  parlare  à Dio  ; quan- 
to à me»  non  hò  in  quello  Mondo 
altro  trattenimento,  quando  mi 
trouo  anguftiato , e prefo  in  mez- 
zo delle  mordace  cure, e gli  huo- 
mini  mi  fono  più  importuni,  fe 
non  ritirarmi  nella  mia  celletta , a- 
prire  la  fineftra , fiffare  gli  occhi  in 
Cielo,  e per  mezzo  d’elfi  il  cuor 
mio , e penfare  ah*£ternità  > m’in- 
ginocchio, e prendo  la  Sacra  Scrit- 

C ' tura, 
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tura , quiui  leggo > e con  il  pianto 
l’irrigo*  nii  pianto  nato  da  dol- 
cezza , e gioia  interna;  efcono  à 
poco  à poco  dolciumi  fofpiri,  Id- 
dio s’infonde  nel  mio  cuore  , & il 
mio  cuore  fi  ttansfonde  in  Dio , Se 
in  lui  fubifip  tutti  i miei  malori. 
Purché  io  fia  con  Dio  mi  par  già 
d’eflere  in  Paradifo  ; ò dolce  Sden- 
do >ò  Sacre  folitudini*  ò penfieri 
amorofijjòcome  bene  voi  mifo- 
disfate , quando  voi  mi  legate  con 
Pfal  il  mio  dolce  Signore , Che  non  fa- 
Vià  man  rei  io  quindi  partendo  ? corro,  vo- 
wònmT  lodafcio  me  fteflò  ; non  trouo  co- 
SidUaL-i  fa » C^e  m.i  fembri  imponìbile  : 
fti  cor  quando  pio  m’apre  > e slarga  il 
meum . Cuore  disfido  la  morte»  l’Inferno  » 
e pptto  quello,  che  pptefiemai  do- 
mare gli  hupn*ùni  di  più  gran  cuo- 
re: Io  talpe  fio  tutto  quel  lo,  che 
s’oppone  al  feruitio  di  Dio;  Tutto 
miriefceftupendamente,e  quan- 
pf.i.Pc.i  do  mai  il  mondo  tornafie  al  fuo 
tu?vóa.  Chaos,  non  fi  trouarebbe  cofa*  che 
tE ci*,  mi  potefie  rimouere;  da  queiti 
Sorum,"  penfieri, 

£tnnic:  §.  x^.  Non  v’è  cofa  più  felice  al 

nivoiun  mondo  ddl’huomo , che  ritiran- 
&Ne,k?è  doli  dalla  plebaccia,  fi  e fiere  ita, 
eius  me-  nella  legge  di  Dio  giorno,  e notte  : 
d?ealàcur  ini  è vn’albero^di  vita , di  curii  fu- 
nodc . go*e  midolla  lo  nodritee,é  lidi 

vi- 
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vigore»  poiché  le  parole  di  Dio 
ben  maneggiate  » fon  come  l’Arpa 
di  Dauid»  che  (cacciano  i Decnor 
ni) da.Saulie  la  malinconia  iqcatw 
tatrice  della  nodra  Vita . VJè  la 
mafcella  di  Sanfone  >■,  che  con  vn 
man  rouerfio»  manda  ferocemente 
à terra  la  canaglia  deJ  Filili ei>  cioè 
delle  tentationi»  che  ci  asfaltano» 
v’èla  tromba  di  Tuono  argentino» 
che  fd  cadere  le  muraglie  di  Hieri- 
co,  cioè  il  Torce  de’  noli  ri  peccati  > 
che  fi  fortifica  nell’intimo  de’  no- 
ftri  cuori  : Euui  il  cuor  del  pefce  di 
Tobia>&  il  fegato  »che  (caccia  i 
folletti  » che  perfeguitauano  la  fua 
conforte»  e toglie  le  cattaratte  che 
acceccauano  luo  Padre :d  chiun* 
que  piace  la  diuotione  » e fi  diletta 
di  fare  la  notomia  delle  Parole  di 
Dio»  e le  rumina  in  luogo  quieto» 
e con  fpirto  d'humiltd»  (caccia  via 
tutti  quelli  maligni  (piriti  , che 
perTeguitano  Panime  noftre,  e me- 
na la  vita  (uacon  (omma  conten- 
tezza • Quelle  (ante  parole  Tono  il , 
Zaino  del  buon  Dauid  > in  cui  Tono 
li  (affi  » che  rompono  la  teda  del 
Gigante  Infernale  > Quede  fono  il 
Carro  di  fuoco  tirato  dalli  quat- 
tro Cherubini  degli  Euangehdi  * 
che  portano  (eco  le  belle  anime  in 
Paradifo  con  Elia;  iui  è il  Sacro  de- 
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fimo,  oue  cafca  la  manna  degl*  An- 
gioli.’Quiui  è il  roueto  ardente  tro- 
no di  Dio  circódato  di  fuoco  Sera- 
fico,nel  mezzo  di  cui  è aflifo  l’iftef- 
fo  Dio, e ne  chiama  per  confolarne 
andate  foIaméte,e  leu^te  le  fcarpe, 
cioè  togliete  via  tutte  l’imperfet- 
tioni  de'voftri  aflfetti,Dio  vi  abbra- 
cierd  teneramente, e fard  miracoli. 
' §.  14. 0 mille  volte  felice  l’huo- 
mo  , che  detefta  la  Catedra  di  pe- 
ftiJenza  > la  nouità  degli  errori  > e 
cattiue  Dottrine, e guida  il  luo  fpi- 
rito  per  il  Paratifo  delle  fante 
Scritture , e medita  giorno , e not- 
te la  legge  Diuina,  e le  parole  vfci- 
te  dalla  bocca  di  Dio , Non  fi  cre- 
derebbe mai , quanto  fia  la  felici» 
td,  e contenti  ai  fpirito,che  vi  fi 
troaa . Ad  ocelli  veggenti,  voi  ve- 
dete crefcer  queft’huomo  da  bene 
d guifa  d’vn  albero  piantato  dalla 
mano  di  Dio,  e nutrito  (opra  il 
corfo  delle  acque , che  lo  nutrifeo- 
no,  che  ha  profonde  radici  di  hu- 
miltd,  vn  tronco  ben  nutrito  vefti- 
to  di  corteccia  gratiofa , cioè  d di- 
re di  fermezza , e conftanza  nelle 
rifolutioni  del  ben  fare , che  fd  và 
getto  vigorofo  di  mi  He , e belle  at- 
tioni,  & vn  verde  gaio  delle  foglie, 
cioè  fperanze  ; & i bottoni , e fiori 
per  ogni  parte  (piegati  di  cento,  e 
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i quali  pare  confederato  , per  non 
reftar  mai  fpogliato  de  tefon  di 
quelle  verdi  foglie . Cosi  l’huomo 
veramente  diuoto  a tutte  1 hore^ 


legateli  quattro  tempi  di Paradi- 
fo;  in  luogo  de’  quattro  venti  Car- 
dinali » egli  hd  il  dolce  (pirito  delle 
quattro  Virtù  Cardinali»  quante 
parole,  tante  goccie  pretioie , che 
fecondano  il  fuo  Cuore,quanti  Sa- 
cri libri, tante  fono  le  nubi  di  piog- 
gie  fauoreuoli  ; Ma  le  anime  (ec- 
che,  terre  fenz'acque  di  deuotione 
producono  alberi  (forti , e cortec- . 
eie  piene  di  Allure , e crepature  \ il 
legno  mufeofo  legno  fenza  foglie , 
foglie  fenza  Aori,  Aori  fenza  frutti, 
C $ òfruc- 


in  bocca,  nel  cuore,  nelle  mani,nc 
Tuoi  deliri  mantiene  vna  dolcezza 
di  parole,  vn  calore  di  canta, vnJa- 
bondanza  di  fruttile  di  buone  ope- 
re,  e mille,  c mille  fofpin , che  ran- 

nfo'fiaire'VHflJài?.  Jg?1 «S^1. 

che  pare,che  habbi  in  fe  fteflò  Col- 


cento  deliri,  e li  carica  uw, 
frutti  delle  opere  buone , e parole 
inzuccharate  di  pietà , che  à pena 
le  può  portare  ? egli  è come  gli  al- 
beri dell’Ifole  fortunate,  quali  han 
Tempre  mai  la  verdura  di  prima- 
uera;  li  fiori  d'Eftate,  li  frutti  d’au- 
r unno»  le  frefeure  dell’Inuerno>co 
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ò frutti,  ma  come  quelli  infami  dr 
Temi».  Sodoma  coperti  di  Zolfo*  & ira  del 
don )x  Ciclo»  poiché  ia  pelle  e roflfa,e  bel- 
fta  cine-  la,  mà  nef  midollo  piena  di  cenerei 
refeum.  cosj  jj  peccatore»  tutto  coperto 
d*<L)rp , e fetu  * non  ha  altro  Cuore, 

‘ che  di  cenere  » &vn  fpirito  tutto 
ammorbato.  Ci  fono  alberi  » m£ 
delia  qualità  di  quelli  dell'Oriente» 
che  mettono  fuori  vn  verde  cari- 
co > mi  nel  di  dentro  hanno  midol- 
le di  ferrose  di  acciarò.  Quelle 
anime  ferigne , e bronzine  hanno 
vn'eileriore  aliai  bello , cuoprono 
con  le  foglie  dellfc  belle,  e dolci  pa- 
role i loro  dillegm ; mi  il  loro  Cuo- 
re , e le  vilcere  loro  fono  fenza  mi- 

p"Xnrh.~vi"f'**s‘ 

di  Parodilo  * e li  dolci  Zefiri  dilo- 
fpiri  denoti  5 ma  bruciano  di  iuo- 
to  infernale  della  concupifcenza 
bruttale.  O quanto  lono  contra- 
rii alla  gente  da  bene  , & a quella 
lor  e di  alberi  ,che  tagliati  vn  tan- 
tino, Ih’  ano  lubuo,  e mandano 
per  (angue , odorofo  balfamo , che . 
itnnge,  & alìoda  le  cicatrici , rin- 
carila le.fiitole,e  chiude  le  lente 
mortali  > e dona  la  fallita  , Si  dice» 
che  gli  Alberi  alperfi  dall'arco  ba-:. 

- ■■  leno 
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Cap.  Triino.  §.  XV.  5$ 
lene  odorano  tutto  l'anno,  c che  li 
loro  frutti  portano  feco  vn  certo 
odore  del  Cielo . La  parola  di  Dio 
è,  come  quell’arco,  cangiante  di 
mille  colori, d’alrretanti  perfettio- 
ni.  I cuori  che  fono  a( perii  della 
ruggiada  di  quell  arco,  per  mezzo 
della  meditatione,non  lento  no  , 
che  il  dolce  odore  del  Cielo , e U 
loaui  profumi  degli  Angioli . 

§.  15.  Milerabili  huomini  ,che 
cercate  voi  nelle  vilcere  della  ter- 
ra, e frali  borghi  deH’Inferno?  che 
ricercate  voi  fra  le  miniere  d’Oro  , 
e d’argento? perche  vi  (profonda- 
te nel  Mar  rollo?  miferabili  vi  fom- 
mergete  per  trouare  vn  bottone 
di  perle,  vn  poco  di  vetro  rotto , ò 
cnltallofcintillante ,e  divari;  co- 
lori ? Perche  profanate  voi  i facri 
filentij  delli  deferti,  caeciàdo  qual- 
che Ceruo  innocente , e caualcan- 
do  per  pigliare  vn  delitiolo  bocco- 
ne , palcendo  gli  occhi  voltri  di  pr.t8.icx 
f angue  ,e  di  morte,  e d’vn  cadaue-  ^aol 
ro  pieno  di  fangue  nutrire  voi , e li  lata  con. 
vollri  Cani . Infelici  quanto  folle-  S4 
mente  fete  ingannati . Quando  10 
fono  nel  mio  picciolo  Oratorio , e aum,u& 
ch’io  gullo  la  parola  di  Dio,  con- 
tenTplando  le  fue  grandezze  , è imilcu,5£ 
forza,  eh  io  vi  confelii,  ch’io  mi  JJpS,” 
trouom  vn’eccello  di  contentez* 

C 4 zaj 
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za  ; io  non  rtimo  niente, in  compa- 
ratione  di  quella  : Lo  fplendore 
.grande  dell  Oro  ben  lauorato,  fà 
che  la  pupilla  s'abbagli  , e reiti  cie- 
ca, iJ  ghiaccio  delle  pietre  pretio- 
fe  mi  gela  il  Cuore,  &eftingue  il 
fuoco  di  cariti  , Se  il  zuccaro , ò 
compiacimento  delli  vitij , fi  nau- 
fea allo ftomacó  delle  Virtù,  e fi 
oppiiatione , e chiude  tutti  i cana- 
li della  vera  diuotione,  e della  gra- 
da; Li  felini,  i comi  iti,  e vini  deli- 
cati , ah  per  lo  più  fommergono 
si  la  fede,  come  l’innocenza.  Il 
vento  deH’adulatione , e dell’ambi- 
tione»  mi  fa  patire  di  vertiginejmi 
quando  io  mi  abbandono  nelle 
braccie  di  Dio , e d’vna  fegreta  di- 
uotione , e vò  più  volte  ruminan- 
do, & artaporando  le  Diuine  paro- 
le , ah  Dio  mio  qual  piacere  ? s’a- 
pre il  mio  Cuore,  fi  dilata  l’anima 
• mia , e tutta  fi  conuerte  in  Dio  i 
cioè  à dire  in  fuoco  Ceiefte , e cosi 
illuminato , e conuertitoinnefabil- 
mente  gioì  (ce:  L’oro,  li  topazi  j , 8c 
tutti  li  tefóri  del  mondo , il  fauo 
pieno  di  miele , e tutti  i gurti  della 
terra , non  fono  niente  paragonati 
alla  Diuina  dolcezza , che  impara- 
difa  l’ Anima  mia. 
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- . : 

Della  Contrìtione , e Santo  pentimento 
di  Dauide , e d' vny minima  gin fla . 

C4p.  //.  §./.  . b • 

LA  diuotione  più  facile  del 
mondo  * & vna  delle  più  ne- 
ccffàrie > e più  ficure  > è l’efercitarfi 
a fare  fpeilo  atti  di  contrìtione.  La 
contrìtione  è finimico  giurato  del  1 
peccato  mortale  > che  lo  calpefta  > 
emette  forto  d piedi*  e getta  le  ^ 
ceneri  fuè  d difcretione  de’  Venti  * 
cioè  de’  fuoi  fofpiri . Se  il  peccata 
è vn  ghiaccio  in  mezzo  al  cuore 
piantato  > la  contrìtione  diuampa 
tanto  fuoco  di  amore  di  Dio >cne  Li 
alla  fine  lo  rifolue  $ e lodiflilla  in  > 
pianto.  Seil  peccato*é>  come  vn  ;j 
duro  marmojò  bronzoidla  16  ftritf 
tola>  e fm  in  uzza  con  i colpi  fuoi  > e 
talmente  purifica  il  cuore  > che  lo 
fa*  come  Mosè,  che  fece  in  poluere  N 
il  Vitello  d’OiOj  e io  fece  bere  d gli 
idojatrisdfin  che  guitando  l’ama- 
rezza del  diletto  i nè  perdeilèro  l’- 
appetito per  lempre . Quali  tutte  s 
l’alcre  diuotioni  fi  ponno  farediau* 
do  in  peccato  mortale  > e per  tan- ar  i-  i 
to  con  neflùn’ profitto  riìpetto  a 
cjii  le  fa  ; ma  la  vera  contrìtione  * s’ 
non  mai:  ella  va  in  compagnia  deh- 
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la  grafia,  e di  tutte  le  altre  virtù; 
tutto  crò  che&JPh uomo  contrito  * 
è à Dio  gradito,  pieno  di  merito,  e 
ficurezza  ; ella  inette  l’anima  in  ta- 
le fiato,  che  non  può  correre  ri- 
fchio  di  dannarli,  mentre  vi  è la 
contritione , e che  li  peccati  mor- 
tali non  (cancellano  quanto  ella  vi 
hi  diflegnato,&  operato*  £ la  con- 
tritione  vn  perfetto  facrifitio  *do-. 

^sacrifi0"  ue  ^ ^°^ore  ^umiltà  letuono  di* 
ci?  dm  Sacerdoti  ; il  Cuore  di  vittima , le 
StfitSL  lagrime  di  acqua  benedetta,  lifo- 
Uus  sii  (piri,  d’incenfo  ; l’amore  di  fuoco  s 
il  petto  di  tempio , le  dolce  pre- 
arThc  ó ghiere  di  profumi  » e vampe  odo- 
cricio  eft  rofe.  Mai  quello  facrificio  fi  fa 
Formata1  degnamente , che  Dio  non  perdo- 
ideo  qui  ni  i notiti  peccarii  anzi,  che  è li 
SCpa"ua  grande  la  poflanza della  contritio* 
né  culpa  ne, che  il  minimo  grano  d’elfa  ( mi 
quia  fra-  fij  vera  però  ) Icancella  tutti  i pec- 
Catl  Pcr  enormi,  che  fiano , perche 
non  la  vera  contntione , non  è mai  fen- 
potcìi . 2a  gratia>  |a  gratia  y non  può  edere 
mai  con  il  peccato  mortale , non 
più  che  la  mezza  notte  podi  edere 
congiontaconil mezzo  giorno,  ò, 
il  giorno  con  le  tenebre  : Nel  me- 
Dan.c.z  defimo  inltante,  che  la  picciola 
pietra  tocca  la  Statua  di  Nabuch- 
donofor,  e la  riduce  in  poluere,  al- 
lora fi  gonfia»  es’auuanza  in  vna 

gran 
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Cap.  Secondo . §.  //. 
gran  montagna  del  tutto  ammira- 
bile. Dio  per  il  mezzo  dell  a contri- 
tione  conquassando  la  ftatua  del 
Peccato  » che  Itaua  nell’A  nìma  no- 
li ra  j fa  pressamente  cangiare  ino- 
ltri cuori  in  vna  montagna  di  be- 
nedittioni,  tutta  coperta  di  fiori»  e 
grafie . Vna  lagrima  /correndo  > 
& vfeendo  da  vn  Cuor  contrito  » 
eftingue  tuttefe  fiamme  d’inferno 
preparate  allenolbre.  leele  rarezze» 
mà  quelli  ,che  peccano  iotto  Spe- 
ranza d’vn  peccHutìlz  con  troppa 
oonfidenzadella  Diuina  mifericor- 
dia>  fon  quelli.»  che  per  ordinario* 
rtòn rincoritrano  mai» e morendo 
fenza  quel  buon  prco^a^fonocrtìc- 
ciati  eternamente  con  yp  vero 
Dimandatene  d Giudi.; 

§..  a.  bavera  con  tri  none  è.  vn‘ 
eftremoj  e perfetto  dolore  d’hauer 
offelo  Dio»  sì  viuo»egagliardo»che 
toglie  > e Scancella  tutte  le  macchie 
delli  peccati  ( così  intende  S.Ago- 
fìino  quelle  del  Salmo  14 6.  Qui  fa- 
nat  contntos  cordejU.  Contritìone 
è vna  profonda  humiltà»  che  com- 
prime l’orgoglio  de'uoltri  pecca- 
ti» e dà  6 forte  ftretta  alli  noftri 
Cuori»  che  ne  fpreme  à forza  tutto 
il  veleno  de'  noli  ri  peccati  » e lo 
verfa per i torrenti  delie  lagrime. 
Molti  s’ ingannano  > credendoli 
- , C 6 eoa-  * 
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contriti , quando  per  forza  caua- 
no  dallo  ilomaco  dui  fìngbiozzi  , e 
ftrofìnano  tanto  gli  occhi  > che  ne 
fanno  vfcire  vna  dozina  di  lagrime* 
All’incontro,  molti  altri  s’inganna- 
no > credendo,  che  non  vai  punto 
la  loro  contritione,  fe  non  li  Tento- 
no  crepare  il  cuore  di  puro  dolo- 
re. Grande  abufo  , & inganno  è 
quello  ; la  vera  contritione  è vn  vi- 
uo,  e pungentiifimo  dolore,  che 
Ugnella  volontà,  mentre  detelfà  1§ 
peccati , più  che  tutte  le  cofe  di 
quello  móndo  > perche  fono  Ilari 
fcommellì  contro  Dio  . Qualche 
volta  è li  vehemente , che  la  parte 
inferiore  li  commuoue>  & apre  il 
Cuore , e tutte  le  fontane  delle  la- 
grime, che  fparge  : ma  però  le  la- 
grime, non  fono,  che  vn’effetto 
buono,  e Tanto  si , ma  non  eden  na- 
ie, della  contritione . Molti  lì  dis- 
fanno in  lagrime , e ^mre  hanno  il 
Cuore  tanto  lecco , tome  vna  per- 
* nice  ; altri  hanno  il  cuore  lì  chiufo 
dai  dolore , che  li  ftntono  morire  » 
& al  tempo  della  loro  morte , non 
gettari ano  vna  lagrima . Caintre- 
maua  d’horrore  perilfuo  peccato* 
£faù grida  ua  da  hu'oino  ddperato, 
il  llè  Antioco  piangéua  dirotta- 
mente , Giuda  confeilaua  il  luo 
parricidio# e tutto  disfatto , e rac-  " 

cap-  • 
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cappricciato  deteftaua  il  Tuo  co 
cedo;  rad  niuno  di  loro  haueua^ 
contritione  vera, perche  non  dete- 
ftauano  il  peccato  per  anior  di 
Dio  , ma  per  loro  proprio  amore  ; 
vno  ha  paura  della  morte  , l’altro 
piange  il  fuo  danno . il  terzo  ap- 

S rende  il  male,  che  li  fourafta,  e io 
rangola, il  quarto  è difperato.  Al 
contrario  il  buon  ladrone,  non  dif- 
fe,  che  vna  fòia,  parola , la  Madda- 
lena , non  ne  dille  ne  pur  vna;  fé 
non  con  gli  occhi  : Dauid  formò 
vn  fofpiro  lolo,  e tutti  tre  hebbero 
vera  contritione  decoro  peccati, & 
hebbero  l^remifiìone  d’efiì  fubito; 
Dunque  tocca  alla  volontà  di  par- 
lare, e non  d gli  occhi , ò alle  labra> 
cheferuono  egualmente  alla  veri- 
tà, che  alia  hntione,  Tela  volontà 
habbia  in  odio  i Tuoi  delitti,  fehà 
horrore  d’hauer  offefo  Iddio , an- 
corché non  folle , nè  Paradifo , nè 
Inferno,  fe  d’vn  cuor  filiale , e fan- 
tamente  innamorato  della  bontà 
di  Dio , fi  penta  de’  fuoi  errori  > 
bramando  anzi  morire  > che  mai  di 
buòna  voglia  acconfentire  al  pec- 
catomortale. hccoui  vnaperfew 
ta  contritione  > quando  ne  pure 
vna  fola  lagrima  Icorrefle  dagli  oc- 
chi noltri . 

§.3.  Vi  è primieramente  viu 

ri-  . 
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sap.4.7.  rimedio  potentifllmo  contro  lc_> 
autem/i  morti  repentine , perche  hauendo 
mr?c?cu-  k contritione  1 fi  ftà  nello  fiato  di 1 
par us . grana > e pertanto  nella  firada  di 
rèfSe“  »hite.  Qualunque  forte  di  morte» 
rio  eric . che  vi  forpreiida  » eccouì  ficuro  del 
Paradifo  . Può  edere  fi  vehemen-' 
te, che  nonfolo  cancelli  tutte  le 
macchie  de’ peccati  , mà  ancora 
eftingua  tutte  le  fiamme»  e pene- 
douute  alli  noftri  ecceflfi  notttòo-i 
gna  però  per  quello  falciare  di 
confdfarfi  , dfèndo  quello  più  fi- 
euro,  & anco  concerne  alla  mag- 
giore oflcruanza  deli*  commanda-, 
nienti  della  Chiefa,e  per  godere 
del  fangue,  e meriti  di  Giesù  ChrK 
s.Th.i.c,  noa  (j  partecipano  ordina- 

riamente » che  per-li  canali  dorati 
delli Sacramenti.  Ella  rende  pro- 
fitteuole  tutte  i’opere  noftre  buo- 
ne, perche  è perfo  tutto  quello, 
che  s’è  fatto  in  peccato  mortale  , e 
non  fi  mette  d conto  nelli  libri  di 
Dio,  le  non  folle  per  ricompenfar- 
lo  con  qualche  bene  temporale. 
Non  v è cofa,  che  più  ci  confo  li  ne’ 
noftri  trauagli , che  1 edere  in  buo- 
no fiato,  & elfere  m g ratia  di  Dio  » 
inà  noi , che  non  potiamo  lempre 
efiere  aiC  Cintola  del  Confcflòre  # 
nè  ad- ogni  momento  godere  delli 
bene  fidi 1 dtifi  Sacramenti,  fe  noi 

fa- 
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faremo  vn’habito  buono, potremo 
fempre»  e*da  pertutto  fare  vn’atco 
di  contritione  > che  ci  confoia  piu , 
che  tutte  le  cofe  del  mondo»  fue- 
tto fi  può  fare  tanto  fecretaméme , 
e prontamente , che  Dio  Colo»  lo 
Capra»  e noi . Non  v’è  ne  anco  co-' 
fa  più  fourana  > c potente  contro  ; 
terrori  repentini  » e notturni»  con  J 
tro  li  tuoni»  e fpauenti  diabolici  » e 
Poccafioni  d’offender  Dio  >’qùeit& 
ri  arma  * e fortifica  il  Cuore.  J£  il 
più  perfetto  contro  veleno  » cheli] 
polii  mai  dire  » e fi  può  pratticare 
facilmente  da  tutte  le  forti  di  per-* 
fone*che  hanno  quakhecuraiaélhf 
falute.  Queftoè  il  picciol  bocctrt  ; I 
nedelpekedi  Tobia  «che  fCaecià  ésr 
con  il  fuo  odore  tutti  imaluaggi  t 
Spiriti»  che  aflediana  Sarà *rèioè  i - 

dire  la  Dama  d’odore*  *’  ; -•  • 

§.  4.  Or  tutto  quello  fi  fa  più 
in  prattica»  che  in  ducerli;  & 1 mo- 
di di  pratticarlo  fono  molti . lo 
voglio  inoftràrui  la  firada  * e prò-  Rom  ? 
pomi  quattro  » e cinque  modelli  i quù  «- 
c ioè  d’ Amore,  di  Dolore , d’Odio,  LbSo* 
d’Humikà»  di  Patto»  òConuentio-  » chMM 
ne»  come  fecero  San  Paolo  » il  buon  S ì 
Rè  Dauid»&  altri.  Per  amóre.  Quh 
trgó:hósjeparaùi'(àd  Rom.8. )À  zba.-* 
ritate,  Domini  C fate  » e dite  coni 
$aa  Paolo»  Chi è»- che  mi  iep  arerà 
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dall’  amore  di  Giesù  Chrifto  ? il 
ferro»  la  morte*  i malori * i Demo- 

Jfcati*  il  mondo  ? Io  sò  di 
voglio  morire  in  quefta 
» che  nefsuna  creatura  mi 
mai  dalla  carità  di  Dio** 
kue  ella  fi  polli  effere  > al 
nfacrai  tutto  il  mio  cuore* 
:o  lo  sforzo  dell’  Anima  4 
Anr  signor  mio  habbiate  pierà  d£ 

' me »&  del  mio  pouero  cuore* che, 
detefta  quanto  può  tutte  le  colpe» 
per  le  quali  può  edere  offefa  la  vo-j 
lira  bontà  2.  Per  via  di  dolore  * co- 
me Dauide.  Ah  sforcunatcPe  quan- 
to deteftabile  io  fui  > che  araij  di 
piai.  jo.  peccare*e.  contro  vn  Dio  si  buono* 
inefS»  ah  difgratiato  ? Signor  mio  * fate 
(pczzar  per  mezzo  il  cuor  mio  dis- 
Sièri—  leale*  e comandate  alli  miei  occhi* 
m^aK1  che  feorghino  due  torrenti  di  la* 
grime  amari/lime  . Dio  delle  dol- 
cezze habbiate  pietà  di  me.  Vi 
, (congiuro  dal  più  intimo  del  mio 
Cuore  per  la  più  grande  di  tutte  le 
voftre  mifericordie*  sprofondate  i 
mieigrauiflìmi  peccati  neli’abiflò 
della  voUrainfinitapietà*qciolce2> 
aa  > e fate  > ch’io  li  pianga  amara- 
mente tutti  li  giorni  di  quefta  mia 
m^mmiferabil  vita  . Quello  dolore  fa 
V-  nel  cuore*  qu ello*c he  fi  và  dicendo 

delTAgata  pietra  pretìofa  * che# 

(cac- 


Cap\  Secondo-  $.  IP-  6 $ 
Scàccia  da  fé  ben  bene  lontani  * li 
ragni  }e  li  fcorpioni  * quali  non  la 
ponno  lentire . Ah  molto  più  quc- 
fla  Agata  Santiffima  della  contri- 
tione  ha  antipatia  grandidìma  con 
li  peccati.  p Per  via  di  pietà  » dite 
à Dio;  mio  Signore*  io  fono  sì  infe- 
lice* che  non  sò  altro  meftierc*  che 
offenderui*  e non  sò  ne  anche  * che 


cola  da  contritione  per  doman- 
damene perdono; deh  permette- 
temi * che  tante  volte  ch’io  dirò  le 
parole  di  quelli*  che  hanno  hauutó 
perfetto  dolore  > de’  loro  peccati  * 
ioaltretante  alle  loro  aggiongen- 
do  le  parole  mie*  & il  mio  Cuore*e 
fentimento  al  cuore*  efentimenti 
loro  * mi  vaglia  per  atto  di  contri- 
tione come  valfe  a loro;lìche  alme- 
no Cappi  fare  * fe  non  dire  * vn’atto 
di  contritiónedegate  voi*  & inferi- 
te nel  mio  Cuore*  ciò  che  non  vi  sà 
ben  dire  la  lingua  mia.  Con  quella 
intentione  io  voglio  dirui  tutti  i 
giorni  della  vita  mia  con  il  buon 
Publicano  battendomi  il  petto  per 
abbattere  li  peccati.  Deus  propìtius 
etto  mihi peccatori . Lue,  18.  Ah  Dio* 
padre  delle  milericordie  habbiate 
pietà  di  quello  pouero  peccatore* 
e piacelfe  à Dio  * che  poteffi  mori- 
re*anche di  mala  morte* più  pre- 
ilo* che  fallire  mortalmente  vna 

fol 
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foi  volta  in  offefa  di  si  buon  Sìgno-  . 
re.  Imparate  la  lettione  dal  hgli- 
L uolo  Prodigo , perche  quello  è il 
Pater'  linguaggio  della  contritione . Cie- 
STSa  l°,e  terra  non  f°n’10  ben  ben  mife- 
fc  céra  rabile  di  reftare  così  impancato, 
}Ìm  d?.°.  ammorbato,  fido,  feioperato,  for- 
«n»s  v®r  fennato,  e coperto  di  tante  fporci- 
mu,.  tie  per  li  longo  tempo , e cinto  di 

peccati,  & in  mezzo  de’  porci?Mio 
Padre , ahi  quanto  grauemente  hò 
©ftèfo  il  Cielo , e fa  dolcezza  del 
voftro  cuore , apritemi  le  vifeere 
della  voftra mifericordia  > io  vi  do- 
mando mercè , fatemi  almeno  l’vl- 
timo  tra  tutti  i voléri  feruitori,  gii 
che  i miei  eccedi , mi  hanno  rub* 
bato  i’honore  d’elTer  per  lo  innan- 
zi chiamato  voftro  figliuolo,  £ ne* 
cellario  , ch’io  muora  alli  voléri 
piedi  gridando  mifericordia  , ò 
tri  le  volére  braccie  , riccuendo 
perdono  de’ miei  misfatti  enormi. 
Mio  Padre, ahimè  efaudictmiVe 
perdonate  al  pouero  voftro  figlio , 
che  ha  il  cuore  tutto  trafitto  di 
t /RegL-ii  pentimento . Mi  fate  queft’atto 
DiShi  ancora  più  breuc , e dal  profondo 
& Domi  del  Cuore  con  Pauid.  Quando  i 
ftSi£ran  pauidftìmoftrato  il  fuo  eccelfo, 
accatti  jn  yn’iftante , come  ferito  dal  fili-’ 

turni).  mjnCj  ap^  j|  fUQ  (Juorej  e gjj  occhi 

luoi , e le  lue  labbra , e fofpirò , e 

fio- 
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Cap.  Secondo.  §.  IV.  6j 
' finghiozzò»  e pianfe,  e gridò  , mer- 
cè ;& in vnalola  parola»  peccarti, 
dille  tutto  : hò  peccato  è vero,  ahi- 
mè pur  troppo  è vero  » & alianti  Ja 
faccia  del  mio  Signore»  deh  perdo- 
natemi Dio  mio  ì perdonatemi  > e 
qui  tu  tio  fi  abbandonò  nel  pianto 
à cui  dille  Nathan  » Dominui  tran - 


fluiti peccatum tuutn:  i.Reg.iz.Sire» 
fiate  di  buon’animo»  Dio  vi  hd 
perdonato  » e vi  hà  nmello  in  fu  a 
buona  grada  » conlolateui,  11  buon 
Dauid  non  peccò  piu  » che  fu  il  ve- 
ro contrafegno  > ch’egli  haueua 
parlato  di  cuore  > e non  con  le  fole 
labbra.  Imitate  ancora  Nabuch- 

donofor  » e dite  > come  ini  diyena^. 

iute  giunue»  e pónen- 
te» eccomi  profirato  à piedi  della 
voftra  MacRà  » tutto  coperto  di' 
i odore > e bagnato  nelle  mie  lagri- 
me» ricordandomi  delle  mie  fcele- 
iratezze  » quali  hora  detefto  con 
tutto  il  mio  Cuore  > Mio  Dio  non 
trattate  à tutto  rigore  quefio  po- 
uero  Prencipe  , ma  per  P infinita 
dolcezza  della  voltra  Mifericor- 
dia , habbiate  pietà  di  quello  va: 
ftro  sfortunato  feruitore  datemi 
più  prefio  cento  volte  la  morte»  & 
altretante  fulminatemi , che  per- 
mettere } eh  io  calchi  in  vn  loia 

pec- 
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peccato  mortale  . Coloro  , cheJ 
mangiano  dell’herba  lothos  , per- 
dono ogn’altro  gutto  di  qual  fi  fia 
altra  carne  ; e chi  gutta  del  fapore 
della  Contritione  » ch’è  dolce  af- 
, fendo,  non  può  aflaporare  il  dolce 
del  peccato.  Md,afcoltiamo  yti 
poco  i metti  accenti , c cocenti  fò- 
lpiri,edolorofi  pianti  delpouero 
Dauid  tutto  penetrato  di  dolore, c 
tocco  da  vna  faetta  d’vna  vera_^ 
contritione  ; 

pfai  0 §.  Ome  miferabile,ò  crea- 

Quonfj  ture  deteftabiii  polliate  voi  peri- 
ìé'mAm  rc  ? ahimè»  come  m’hauete  incan- 
«gocor- tato  >c  forzato  a peccare  mitera- 

m V^^Tr‘^-^-^,^%ndere  il  mio 
lenipcr.  imagmi  de*  miei  pattati  errori , mi 
pattano  d*ogn*hora  auanti  gli  oc- 
chi dell’Anima  » c mi  fembrano  ta- 
li, che  tutte  mi  prefentano  vn  col- 
po dipugnale  dentro  al  Cuoro  . 
Ogu  hora,  ohimè  ? ogn’hora,  vedo 
l’enormità  de* miei  misfatti,  che 
ini  minacciano , e /mi  portano  a- 
uant/ gli  occhi  la  fpada  fiammeg- 
gi31*^, della  diuina  vendicatrice 
gmltitia,  e dentro  il  mio  petto  per 
/ ntrmi  crcpare  il  cuore,  cuore  tra- 

ditore, e disleale , cuor  pufillani- 
me , e ribelle  » che  ardi  pigliar  far- 
mi, e riuoltartt  contro  il  Dio  delle  , 

ar- 
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Cap.  Secondo.  §.  VK  69 
armi,  per  goder  d’ vn  falfo  zucche- 
ro di  torbida,  & immonda  voluti  : 

Ah  Dio  » che  folo  il  ricordarmene* 
ancor  che  fia  d’vn  leggierifiimo  * e 
tranfitorio  piacere  > è pur’amara 
cola,  per  vn  bichtero  d’acqua  > ha* 
uer  perfo  vn  Regno  ; O cecità  > ò 
Solidezza  irreparabile  * diceua 
quei  poffente  Rè . 

■ §.  6.  Ritirateui  huomini  dete- p**.  Di- 
ttatili, e perii à dietro à dietro* 
che  non  hauete  altro  piacere  à nes^qa* 
quello  mondo , che  di  offendere  il 
mio  Signore.  Io  non  vi  voglio  ve-  wcpr 
dere  > poiché  il  Cielo  hà  hauuto 
pietà  delle  mie  lagrime*  e che  il 
mio  Dio  hà  efaudito  la  voce  deili 
miei  pianti , i miei  pentimenti  * e 
fofpiri  hanno  penetrato  il  Cielo , e 
fon  arriuati  fino  al  Cuore  di  Dio  » 

& hanno  piegata  la  fua  rigorofa 
giuftitia.  Sono  riffoluto  di  mena- 
re il  retto  della  mia  sfortunata  vi- 
ta, piangendo  amaramente , e cal- 
cellando  le  mie  enormità  con  i 
torrenti  delle  mie  lagrime . O dol- 
ce amarezza,  ò quanto  io  farò  feli- 
ce, bagnando  il  mio  letto  con  cal- 
de lagrime,  & folti  fofpiri , e piog- 
gie  di  pianto;  diflòluendo  in  tanto 
gli  occhi  mici , e facendo  ftillarli 
[opra  del  volto  mio,  fopra  i pecca- 
ti miei,  e lopra  il  Cuore , che  heb- 

be-  . , 
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70  Fiori  de'  Salmi . 
bero  tato  ardire  di  rebellarlhe  ri- 
uoitarfi  a Dio  > e fi  è tanto  fcorda- 
tp  di  Tua  conditione > che  non  s’è 
ricordato  d’altro»  che  di  peccare 
- guanti  la  fua  Diuina  faccia  ; Male- 
detto» e degradato  Giuda , per  va 
laccio  vender  Dio  , e’1  Paradifo  ? 
pr.;i .dì  §•.  7-^Quefta  fi  è vna  cofa  ap* 

tebornad”  Hr,e- ° ^ n?e  rifolutiflìrm,e  ferma» 
ucrsiime  ch’io  voglio  confefiare  tutte  le  mie 
£S“2fi  Ip^uitd  auanti  il  fourano  Signore 
Demmo  dell’anima  mia . Nè  farei  io  » ne* 
mi?Jure'  jniei.  fentjmenti , fe  pretende#!  na- 
frSca'  fenderle  ,ò  diflìmularle , ò fcioc- 
tì  mci.  camente  fcufarle . Poiché  gli  occhi 
Tuoi  vedono  quanto  v’è,fin  nella 
fegreca  profonda  del  Cuore  .Che» 
fé  vi  fono  cofe  tanto  enorttii  » che 
yf  verecondia  non  permétte  alla 
lingua  il  dirle  » e la  confusone  mia 
mi  toglie  il  raccontarle  ; (farò  ben 
io  in  modo»  che  non  impedifehi- 
no  ; parleranno  gli  pcchi  miei  iru 
vece  della  lingua  mia»  le  lagrime 
mie  faranno  la  confeflìon  genera- 
le» gli  alti  fof pirite  li  /inghiozzi  ac- 
certi » che  foreranno  da  vn  cuor 
contrito»  grideranno  per  me  mife- 
ticordia  » e perdono  • Chi  gii  mai 
vjde  y n’anima  fommerfa  nelle  fue 
lagrime  ardere  nelle  fiamme  d’in- 
ferno ? & in  fatti  non  così  prefto  è 
vfeito  queft’aifetto  dal  Cuore,  e 

que- 
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Cap.  .Secondo.  §.  VII.  jr 
qucfta  Confezione  dalla  lingua»' 
che  voi  , Dio  mio  » mi  bauete  per- 
donato » volendo  fcordarui  della 
paflata  mia  cactiua  vita»  ricopren- 
do le  mie  brutture  con  il  manto 
della  voltra  Tanta  itfifericordia.  Sa-, 
rei  forfè  tanto  Barbaro»  edishu* 
manato  » Te  volefiì  lafciar  la  briglia 
i miei  sfrenati  » & eflòrbitanti  ap- 
pettiti » perche  voi  fece  il  Padre 
cìeHe  Miferico:  die  » e perche  ciri- 
ceuete  cosi  cortefemente  allavo- 
ftra  riconcihatione  ? Più  predo»  ah 
più  predo  s’apra  la  terra  (otto  à 
piedimiei,e  mi  Tubiflir Inferno» 
che  mai  io  abud  con  limile  fellonia 
della  mifericordia  voftra . O sfor- 
tunato Saul  per  vn  poco  d'inuidia 
perdere  io  Scettro  >la  Vita  > l’Ani- 
ma» il  Paradifo»  Dio  médefimo  ? 

§.  8.  Voglianoti  voglia  è né-  Pfi! 
ceflario  ò mio  Dio»ch’io  mi  vi  ren-  Non St 
da  » io  non  hò  pace,  ne  bene  ndl’a-  ^n"a/ne 
nima  mia  fin  tanto  ch’io  fono  in  meaà  fa 
peccato  mortale . Se  io  mi  figuro  ^'* 
il  giudo  furore  del  vodro  volto» 
tremo  da  capo  a piedi»  S’io  ripeti-, 
fo  alle  mie  colpe,  mi  fi  fcuotono  T-  f 
oda»  e s’inaridifcauole  midolle.  Se 
penlo , che  la  morte  mi  è alle  fp al- 
le , e che  ben  predio  è forza  ch’io 
fi  a in  vna  T omba  ; Ohimè  Dio, che 
• terrore? Qual  freddo  fudore»che 

mi 
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72  Fieri  de*  Srtlmt. 
mi  fcorre  per  la  fron  te  > mi  fi  mo- 
rire di  paura  folo  i ricordarmene . 
Intanto  il  fafcio  pefante rie’ miei 
peccati  opprime  la  mia  pouera 
cofcienza  , e m’abatte  sì  potente- 
mente»  che  tutto  m’inclina  i terra» 
& non  poffo»(e  non  con  grande 
ftento  alzare  gli  occhi  al  Cielo  del- 
la voftra  paterna  mifericordia . O- 
himé  fon  piir  difgratiato  > porto 
continuamente  quefte  fpine  cru- 
deli, nel  bel  mezzo  del  Cuore,  e 
—non  v’è  vn  fol  momento  della  mia 
miferabile  vita , che  non  fi  a paifa- 
to  da  banda  i banda , da  cento , e 
mille  rimorfi  della  Cofcienza  , e 
dall’acuté  punte  de*  miei  peccati 
partati . E vn*Infèmo  viuere  in  ta- 
le  flato  ; ritirianci , confederano 
con  Dio,  Anima  mia,  egli  ci  darà  il 
bacio  di  pace  : Senza  lui  non  oc- 
corre giamai  fperar  piacere , ò fe- 
licità tali  Caino  maluaggio  dop- 
po^»  che  tu  facefti  quel  colpo  » mai 
rù!.j7.  P111  duetti  vn  gufto  al  mondo  ? 
corracu  §.  9.  Che  turbine  procelloso  è 
raSeft!  niai  quello,  che tempefta, agitai  e 
cjerciiac  mette  foflòpra  il  mio  Cuore?  ih 
mea , & Dio  mio  quelle  guerre  de  miei 
culormn  penfieri , e crepacuori , mi  fanno 
meorum  del  tutto  venir  meno  : tutta  la  mi?. 
noncT  Virtù  manca,  le  luci  degli  occhi 
mccura,  miei  fono  abbagliate  da  tanto  lu- 
me > 
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Cap.  Secondo . §1  IX.  75 
me  >io  non  hò  più  forze , ne  modo 
di  reffiftere  à coloro , che  mi  per- 
feguicano . Poco  fa  , Dio  era  la  lu- 
ce degli  occhi  miei  ; la  Tua  gratia_* 
era  la  forza  , e conftanza  mia  , ho- 
rala  mia  difgratia,  e peccati  mi 
hanno  feparato  da  lui  ; ah,  ch'io 
pur  troppo  lo  conofco , e tocco 
con  mani . La  minima  malattia  mi 
mette  in  difperatione , cjuéfta  fola 
paròla  morte , fenza  più  mi  fi  tre" 
mare  tutto , e racappricciare  > tut- 
to mi  ftordifce , e mi  rapifc^ogni 
picciola  occafione  di  peccato  * o- 
gni  leggiero  inuito  d*  Amici,  di  ne- 
mici > di  aualfìuoglia  perfona  mi 
traporta  a far  male  . E quando 
mancano  tutti  qùefti,  io,  me  fteffo 
perfeguito,  La  voluttà  imprigiona 
la  ragione  , e fi  fi  padrona  d’effa . 
Che  pollo  io  mai  lpcrar  di  bene» 
fin  tanto  che  Dio  fdegnato,  mi  tie- 
ne per  fuo  nimico  » il  Diauolo  giu- 
. bila  di  me  i fuo  piacere,  iJ  peccato 
regna  nella  mia  cofcienza , il  mio 
Cuore , non  getta , che  fiamma  di 
concupifcenza,  lo  flato  dell'anima 
mia  è tutto  fottofopra  ? Santi , 
fante  del  Paradifo  Sabbiate  eh  me 
pietà . Chi  è,  che  mi  darà  vna  fon- 
tana di  lagrime  per  piangere  i 
miei  misfatti  ? aprite  voi  il  mio 
Cuore  , aprite  gli  occhi  miei,  e 

D fpto- 
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fpfofondate  tutti  li  miei  grauif- 
prj7.Do  fimi  peccati  dentro  vn  dolce  tor- 
rente  di  lagrime» Signor  mio» tu 
defide—  vedi  quelli  denderij  miei  nel  corfo 
fcfcml-  del  mio  pianto:  Il  mio  Cuore  da 
tusmeus  mille  pentimenti  trafitto  ,è  tutto 
Jfttc  SS  (coperto  d voi  > e vi  chiede  mercè  : 
icóditus.  Deh  > fonte  di  mifericordia  > hab- 
biate  di  me  pieti  : Ah,chehorro- 
re  , Colo  d penfarlo  ? Antioco  per 
poco  peri  > e le  finte  lagrime  non  li 
giouarono  » benché  in  effe  fi  disfa- 
ceffe . 

§.  io.  Iosò,che  più  perfone 
fi  roii  hanno  giuda  materia  di  querel- 
ScCCmàiu  krfi  di  me . Io  confeffo  » che  hò 
corain  te  conuerfato  malamente  » e che  pof- 
feci  » fono  le  Vedoue  , e gli  Orfani  giu- 
ftamente  accularmi  » e di  vero»  me 
ne  creppa  il  Cuore»  mi  quello,che 
più  mi  cruccia,  e che  mi  rode  la 
cofcienza , è » quando  mi  riccordo 
d’hauer  peccato  concio  Dio . Ohi- 
mè > e che  m’hsl  fatto  égli  di  male  » 
ch’io  lo  douefi  offendere?  anzi» 
che  non  mi  ha  fatto  egli  di  bene  » 
facendo  (cender  fopra  di  me  vn_* 
diluuio  de’fùoi  fauori , perche  io 
non  róftèndefi . Ah  Cuore  ingra- 
to, quella  è la  corrifpondenza  d vn 
millipne  di  benefìci)  Diuini  ? Ser- 
uirfi  pelle  benedittioni  del  Cielo  » 
per  nìaledire  iddio  » & auanti  i 

fuoi 
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Cap.  Secondo,  §.  X-  75 
Tuoi  occhi, come  per  difpetto  com- 
mettere mille  villanie?  Pollo  ben 
io  occultare  àgli  occhi  degli  huo- 
mini  la  mia  maluagià  ; ma  gli  oc- 
chi voléri  penetrano  fino  alle  mi- 
dolle dell’Anima  , che  guadagnerò 
iò  con  occultarmi,  come  gii  tentò 
Adamo  > dietro  le  foglie  Cecche  di 
mille  falle  feufe  ? voglio  più  torto 
gettarmi  à piedi  della  vortragran 
mifericordia,e  disfarmi  in  lagri- 
me , e gridare  mifericordia,  dicen- 
do . Habbiate  pietà  di  me,  ò gran 
de  Iddio  del  Cielo  ( ch’io  per  lo  in- 
nanzi , non  ofarò  più  chiamami , 
Dio  mio,  federato,  ch’io  fono)vc>- 
glio  bene  feongiurarui  per  la  piu 
grande  di  tutte  le  vortre  miferi- 
cordie , habbiate  pietà  di  quello 

Eouero  Dauid , e per  vn’eccelTo  di 
ontà  moltiplicando  le  volére  in- 
dulgenze disfate  le  mie  iniquità  « 
Sete  voi  folo,  ch’io  hò  grauemente 
offefo,  deh  fate , che  i miei  peccati 
feruino  alla  voftra  dolcezza, di  ma- 
teria per  far  comparire  rabido 
delia  vortra  Mifericor dia , voi  per- 
donando vincete , voi  non  volete 
la  morte  del  peccatore,  mà  che  (i 
conuerta  , e viua  • Eccoui  il  mio 
Cuore  del  tutto  conuercito,e  ralli- 
gnato in  voi» e che  maledifce»  e 
deteléa  » quanto  mai  hà  fatto  di 
P a male» 


Pf.fo.Mi 
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y6-  Fiori  de'*  Salmi  » 
male» e piu  pretto  brama  morire 
cento  volte  » che  commettere  vn 
folo  peccato  mortale  . Deteftabi- 
le  Faraone  per  non  hauer  volfuto 
domandar  perdono  > eccolo  per 
tuttal’ Eternità  condannato . 
pfai.  io.  • §.  1 1.  O Dio?  qual  miferia? ohi- 

ro?hprc-  9 tutti  ^ PeccatI  m’afledia- 
hcderuc  no  > e tengono  > come  fchiauo , ec-> 
quoSìm3  comi  incatenato  .in  mezzo  d’vft* 
noneft  Armata  innumerabile  de  i miei 
mmci  * peccati  ,*  ne  mi  permettono  quelli 
crudeli  > ch’io  poffa  folamente  a- 
prire  gli  occhi  >ò  vero  alzargli  al 
Cielo  per  domandar  foccorfo»  e 
ben  ch’io  habbia  voglia  di  ben  fa- 
re» e fcappare  vna  volta  da  quello 
maledetto  inferno  de’  miei  pecca- 
ti» non  mi  par  vero,  ò potàbile»  mi 
fanno  forza  , mi  «Vaneggiano  bar- 
Makipiì  baramente,  m*incantano,li  poten- 
fuper  ca-  temente,  che  il  mio  Cuore  medefi- 
pidsme1  mo  bandiH'e  la  guerra  contro  fe 
i*  c<5?et  Hello  » e per  puro  difpetto  mio  mi 
reputi'  rapifcono  con  violenze  del  tutto 
me;  com  infop portabili . I miei  peccati  fo- 
?ib? ìdo-  no  affai  più  di  numero  de'  Capeli 
«ìal  ’ vt  ^ caP°  * ^^}mc»  che  terrore?  che 
me**  vergogna  ? il  mio  Cuore  irfhd  ab- 
bandonato, &io  noh  làprei  mai 
verfo  qual  parte  habbia  pigliato  il 
volo  ? Qual  difperat ione  mai  limi- 
le à queita  di  vedermi  lenza  cuoré, 
. ■.  leu- 
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Cap.  Secondo . §•  XL  77 
fenza  vita,  fenz«a  gratia,fenza  Dio . 

Ah  mio  Dio, liberatemi  dalle  mani 
de’ miei  nemici , deh  inoltratemi  pf . E- 
la  ferenità  della  voftra  fronte» lai-  tipc  me 
uatemi  con  la  mano  della  voftra 
mifericordia  . perdonatemi , le  io  .mcorf 
m’arrificoddìrui , che  non  e P®C“  non  con 
libile,  che  voi  mi  vogliate  precipi-  fund.^ 
tare,  poiché  io  dall  intimo  del  mio  ?nu0caui 
Cuore , efclamo , e ricorro  à voi  • « , 
♦Come  volete  voi  > Dio  mio  > che  li 
dica  , che  voi  non  hauete  piali  , 
modo  di  fare  mifericor  dia, voi, che; 
vi  vantate  » e trionfate  facendo  mi- 
fcricordia  ? Sarà  mai  potàbile,  c he 
le  vifcere  voftre  paterne  , non  li 
mouino  à compatàone  afcoltando 
li  gridi,  e folpiri  de’  voitri  poueri 
fieli,  che  con  le  lagrime  à gli  oc- 
chi, gridano  all’arme,  all’arme» 
aiuto,  aiuto  eflendo  rapito  da’  vo- 
liti nimici  • Che  hauete  donque 
fatto  di  quella  volita  bontà  infini- 
ta, che  con  le  braccia  aperte , rice- 
ue  tutti  li  miferabili  peccatori, ch^ 
corrono  à voliti  piedi , aguzzate 
dunque  la  punta  delle  voftre  laet- 
te , lanciate , e fcoccate  tutti  1 vo: 

(tri fulmini, date  fuoco  alli  voitri 
rigori,  condannatemi, pure  fe  cosi 
vi  pare;  io  però  mi  appello  da  voi , v 
àvoimedefimo  dalli  voitri  rigori 
alle  voftre  mifericordie . Piange- 
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^78  ' ' Fiorì  de'  Salmi  • 
pf.8r  Et  rò  tanto  i mici  eccedi,  finche  , ò le 
Ss  mcs  mie  lagrime  eftinguino  le  fiamme 
«►o^nfc”  d’inferno  > ò intenerifchino  il  vo- 
dorl'!  ’ ftro  Cuore  , e mi  facciate  miferi- 
cordia . O brauo  Rè  Nabuchodo- 
nofor > che  Teppe  fi  bene  reclama- 
re > e perorare  auanti  la  Diuina 
bontà»  che  n’ottenne  la  gratta . 

§.  1 2.  Piaceffe  à Dio  » che  gli  oc- 
• chi  miei  fofsero  cangiati  in  due  vi- 
rrai.n8.  ue  fontane , e ch’io  potefli  disfare 
«uaruni  in  lagrime  il  Cuor  mio?io  non  amo 
rttdSxcìi  a^tro>  che  d pentimento»  e li  fofpi- 
n cì, quìa  ri;  tutte  le  mie  delitie  » fono  il  non 
Sodici  volere  delitie  alcuna  ; In  che  pollo 
rùt  ic Sé  io  impiegar  meglio  il  refto  della 
lu*m  * mia  vita»  che  à moftfare  il  mio  do- 
lore per  hauer  violata  la  legge  del 
mio  Signore?  non  faprei  in  verità 
di  quelli  due  » qual  ha  la  più  gran- 
de ; ò il  dolore  de’  miei  misfatti  » ó 
la  vergogna . Ah  Dio  a che  crudele 
inganno?lavoluttà»  & il  peccato 
promettono  folo  in  apparenza 
piacere,  e poi  fi  beffano  di  noi  » ri- 
empiono il  noftro  Corpo  di  ma-  i 
latcìe  » il  noftro  fpirito  di  maledit- 
tioni  > e lo  fprofondano  m vn’abif* 
fo  di  mifene  > doue  fono  adefso  i 
miei  piaceri  > le  mie  golofità  > le 
mie  vanità?  che  fi  è fatto  di  piace- 
ri così  piccioli , di  quelle  parti  di 
voluttà,  di  tanti  falu  > & immondi 

con- 
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Cap.  Secondo.  §*  Xì  J I.  79 
contenti  > ahimè  tutto  è fuanito, 
come  vn  loffio  di  vento,  tutto  è 
pafsato,  eccetto  il  pentimento , 8c 
vn  crudel  veleno  > che  incefl'ante- 
mente  mi  feorre  intorno  al  Cuore* 
&vna  voce  horribile , che  perpe- 
tuamente mi  dice*  ah  traditore, ah 
perfido* ah  ingrato  ,e  deteftabile 
per  cosi  poco  hai  offefo  il  tuo  Dio, 
e [prezzate  le  fue  fante  parole  ; 
ouefle  parole  mi  fanno  creppare 
di  amarezza,  e di  vergogna  il  Cuo- 
re. Sigmmio  Dio,non  m’abbando- 
nate , tutto  bagnato  di  lagrime  mi 
getto  à voftri  piedi.  Efaù  Efaii, co- 
me per  vn  pugno  di  lenticchia 
vendi  tutto  il  tuo  bene  ? 

§.  1 3.  Quanto  io  ftimo  ben’au- 
uenturate,  quelle  belPanime , alle 
quali  Dio  ha  fatto  mifericordia,  & 
hà  rimeffo  loro  i peccati , che  fono 
[otto  Pali  della  fua  gratia,  e fono 
mantenute  fplendenti , come  An- 
geli, lenza , che  alcuna  colpa  gli  le- 
ufiquflbel  luflro,ò  eccliflì  quel 
bel  iplendore  ; tre,  è quattro  voice 
felice  colui , che  hai  il  Cuore  fi  pu- 
ro , e libero  da  ogni  iniquità , che 
gli  occhi  di  Dio,  quali  trouano  te- 
nebre nel  fole  > & nan , che  dire  fo- 
pra  la  purità  iltefsa  degli  Angeli , 
non  vedono  in  lui , cofa  che  li  di- 
f piaccia  * anzi  pare , come  vn’Ani- 
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ma  colombina  » fenza  alcuna  mali- 
ria»  candida»  fincera»  come  vn_» 
picciolo  Agnellino  fi  lafcia  tutta.» 
maneggiare  da  Dio  > come  più  ag- 
grada i Sua  Diuina  Ma  ella,  Dio 
buono > che  mi  fari  queftó  bene»  > 
ch’io  polla  talmente  deteftareie-»’ 
mie  antiche  ingiuftitie  » e Iauare  le 
mie  iplperfettioni  » che  lo  fpirito 
mio  paia  auanti  Dio  » come  vn  So- 
le 3 Q come  la  Luna  quando  ella  è 
nella  fua  perfettione , e beiti . O 
dolce  lagrime  d’Ezechia»  chi  haue- 
ile  poflanza  di  cancellare  tutti  i 
luoi  misfatti  » e rimetterlo  in  buo- 
na  grada  di  Dio . ... 

§.  14.  Io  mi  difperàrei  volentie- 
ri» s’io  credei!!  > che  voi  mi  voleftì 
trattare  i tutto  rigore  > perche-» 
grande  Iddio  3 fe  voi  ricercate  per 
minuto  tutte  le  noftre  iniquità,  e 
le  pefate  al  peto  rigorofo  della  vo- 
ftra  giuftitia,bilanciando  le  noftre 
maluagitialcontrapefo  della  vo- 
ftraequità;  ahimè,  ahimè,  e chi 
potrà  lottenere  il  lampo  del  voftro 
volto  fiammeggiante  della  voftra 
Maettà  alfifa  nel  T rono  della  giu- 
ftitia  ? li  Capeli  mi  s’arricciano  nel 
Capo  per  l’horrore  ; ohimè  ,e  chi 
fotterrà  il  fulmine  de’  voftri  diuie- 
ti  3 fenza  eflcre  ridotto  in  poluere  ? 
Quello  che  eftremamente  mi  con- 
fola 
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C/tp . Secondo.  §.  XIV.  81 
fola  è ch’io  vedo  apprdfo  il  voftro 
Trono  la  Mifericordia,  alla  voftra 
mano  deftra  » & affidila  óz’  voftn 
fluori,  che  tutti  prendono  à petto 
la  caufa  mia  > perorano  per  me  > e 
dolcemente  v’importunano  per 
impetrarmi  vn  perdono  generale  » 
e rimettermi  nell’honore  della  vo- 
ftra buona  grada  * Hora  sì  che 
ben  intendo*  perche  dentro  l’arca» 
voi habbiate comandato» che  con 
la  legge  vi  fodero  ancora  » e la  ver* 
ga*  e la  manna  * la  verga  della  Giù- 
ftitiada  manna  della  Mifericordia» 
ah  Santa  Mifericordia  > deh  non  ci 
lafciàte*deh  non  mi  lafciate  vi  pre- 
go » fi  atemi  buona  auuocata  ram- 
mentateli* che  lui  è il  Gran  Dio  d - 
Ifrael , che  fi  vanta  fopra  ogn’altra 
cofad’efler  Padre  delie  Mifericor- 
die  » e che  non  fpicca  giamai  me- 
glio nella  fua  Dimoiti  * che  quan- 
do perdona*  Qual  prò  hauera  egli  „ 
della  mia  perdita  j quando  hauri  PfaL  2?> 
fparfotutto  il  mio  (angue  * che  qu*  vd 
gran  vittoria  farà  mai  la  fua  ? po-  languì— 
aliamo  cafo*  che  mi  hàbbicondan- 
;nato  ? e ben  qual  honore  li  fi  ere-  icedo  m 
(cera  per  hauer  condannato  vn  po- 
uero  degradato , che  dirà  ìi  mon- 
do* quando  (apri  divnmiferabile 
; tutto  bagnato  delle  lue  lagrime»hà 
vn  cuore  paflàto  da  banda  à ban- 
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da  , da  mille  pentimenti  inuocati- 
do  le  fue  mifericordie , e promet- 
tendo alla  fua  Diuina  Giuftitia  vn* 
emendatone  con/ìderabile , con- 
giurando il  Cielo  , e la  terra  per  a£- 
fifterli  in  quella  eftrema  nccef- 
firà  9 defedando  à gran  voci  , nel 
mezzo  di  mille  interrotti  fofpiri  % 
tutte  le  fue  iniquità,  anzìsramen» 
tandoli  le  fue  promede  , per  le 
quali  fi  è obligata  la  (uà  bontà  à 
perdonare  à tutti  coloro  , che  li 
chiederanno  Mifericordia:  che  di- 
rà, dico  io,  il  mondo,  quando  ve- 
drà , c{ie  il  Cuore  d*vn  Dio  sì  buo- 
no* non  hà  potutoda  tutto  quello 
edere  amollito , anzi  ( ò cofa  inau- 
dita in  tutti  i fccoli,)  ha  condanna- 
to vn  pouero  Cuore  contrito,  e 
disfatto  in  lagrime  di" vera  peni- 
tenza ? Sarà  egli  pofiibile , che  noi 
rendiamo  fallo  l’ oracolo  d*  Eze- 
chielle  ,e  dello  Spìrito  Santo  ,che 
dice  , che  quando  vn  peccatore 
■'  piangerà  i luoi  peccati  Dio  gli  vie- 
V'.'  rà  Mifericordia  * >v . . : / 

o«é  pcr-i  §*  i$.  S'ioofalfi  difpu  tare  con-* 
£^c"?_-Dio , e che  piacele  à S.  D.  Maeft  à 
S’i  catl-com  man  darmi  di  parlare  franca- 
mente  gli  direi , con  nfpctco  però, 
fcqueris  come,  Dio  mio  carrette  voi  ften- 
vnEm!te  dere  le  voltre  braccia  contro  va 
* Rcg.xi  pouero  veraiicciuolo  della  terra,  e 
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Cap.  Seconde*  §.  XV.  8f 
sfogare  la  voftra  collera  fopra  vnà 
picciola  feftuca»  per  [esultando]  a 
fino  all’eftremo»  qual  honore  di 
perfeguitarejma  paglia  fecca  > & 
impiegare  tutto  lo  sforzo  de*  ve- 
ltri rigori  > contro  vn  pouero  ho- 
micciatolo?  la  volete  torli  contro 
vn  delicato  cagnuolino  » ò gran 
Dio  d'ifraelle  ? e vi  parerà  cfpe- 
diente  prender  canta  briga  di  lan- 
ciare tutti  i voftri  fulmini  » contro 
vna  sì  vile  creatura»  come  fono  io  ? 
che  tutto  il  mondo  fappia  per  1- 
efempio  d’vn  peccatore  » della  for- 
te» cn’ioiono  > che  voi  non  amate 
la  perditione  de*  voftri  feruitori»  e 
che  voi  neifuna  cofa  bramate  qua- 
to  la  conuer/ìone  loro  » non  vdite 
voi  per  mezzo  diquelti  mefti  ac- 
centi l’anima  mia»  che  dal  più  pro- 
fondo del  fuo  Cuore  efclama  9 e 
chiede  mifericordia  ? Non  è egli 
vero»  che  fi  dice  di  voi  » che  pigliar  tundis  _ 
tepiacerc di  folleuare  gii  humiii » JSSdq- 
& innalzar  fopra  del  Cielo  coloro  » - 

che  fi  abbaifano  fino  al  centro  del- 
la terra  ? Ecco  doue  m’hanno  ri- 
dotto le.miefciocchezze*  & io  vi 
. confetto  » che  non  mi  ftimo  più  di 
t quello  » che  fi  ftimi  vn  vilifiima 
vermicciuolo  : Sono  derifo  da  tut- 
to il  mondo;  l’obbrobrio  dei  gene- 
ro fiumano»  la  più  indegna  creatu- 
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ra/che  viua  /òpra  la  terra.Habbia- 
te,  dunguepietd  delia  mia  mefchi- 
na  condi  tione,&  apritemi  il  Cielo 
delia  voftra  bontà  infinita  , e come 
(difle  quel  poueraccio  d’Efaù)  non 
vi  e punto  di  dolcezza  per  me  den- 
tro il  Cuore  di  mio  Padre  , e che  ? 
fono  finite  perme  tutte  le  gratie,  e 
mifericordie  del  Cielo  ? 

- §.16.  Ahimè  mefchino,&  infelice 
a chi  parlo  10  ? come  ? che  Dio  mi 
perdoni  d me  ingrato  barbaro  me 
dishumanato , fchiauo , ribelle  , à 
me  a che  tante  volte  gli  hò  giurato 
d eflergJi  fedele , e (onerato  fper- 
giuro?  tante  volte  ho  pianto  i miei 
peccati,  e poi  mi  fono  volontaria- 
mente precipitato  di  male  in  peg- 
gio , che  fi  può  mai  afpettare  da^, 
vn'anima  cotanto  inflabile , e dis* 
leale.  Nò,nò>mio  Signore  battete- 
mi, abbattetemi  , fulminatemi, 
(cacciate dalla  volita  Signoria,  e- 
Dominio  quello  Cuore  si  trillo , e 
ribelle , punitelo , come  reo  di  lefa 
Maefla  Diuina,  & humanaùo  con- 
danno.me  flcflò , md  forzato  dall- 
arrelìo  della  mia  Cofciénza , pur- 
gate  il  mondo  di  quella  Creatura 
sunrame,che  non  vale  per  altro, 
che  offender  voi . Doue  cafca  il 
fulmine , dicono , che-iui  nafce  la 
-pietf  a del  fulmine  miracolofa , ah, 
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Cap.  Secondo.  §.  XV Ih  85 
fc  voi  toccate  il  mio  Cuore  con  le 
voftre  faette  , vi  nafcerà  fubito  il 
diamante  della  vottra  gtaua.Qua- 
tì  fono  all’ Inferno  , che  non  1 han- 
no meritato  tanto  > ne  tante  volte 
meritato  , come  io  ; Quello  e far 
torto  alla  vollra  giuftitia  , abularii 
della  voftra  bontà,  poiché  le  vo~ 
llre  mifericordie , non  han  potuto 
guadagnarmi , e condurmi  al  vo- 
stro feruitio , è necefl'ario  dunque, 
che  mi  calighi  il  voftro  Santcf  ri-* 
gorei  poiché , fe  io  nonno  tenuto 
d’Eflempio  à buoni, almeno  taro 

di  terrore  alli  cattiui . Quelli  to- 
no gli  accenti  del  miferabile  Hely . 
i. Regv^.Che  egli  percuota,  che 
fulmini,  che  fubiflì  quefto  tradito- 
re parnccida,  gli  ha  molto  bene,  e 
cento  volte  peggio  meritarebbe . 

§.  17.  Quello  mio  pouero  Ipiri- 
to  agitato  da  mille  furie , e rimorli 
di  Cofcienza  ,non  sa  ou’egli  fi  ha , 
he  ciò , che  lui  dice , tanto , è fuori 
di  fe,&  in  cambio  d’inuocard  la 
voftra  clemenza  ( ahimè  perdona- 
tegli) egli  infiamma  il  vollro  [de- 
gno, e dimanda  vendetta?  Pouero, 
e miferabile,  ch’egli  è,  la  vergogna 
de’  fuoi  misfatti,  la  paura  de  ila  t ua 
dannatione , la  tortura  della  Co- 
feienza  lo  mette  mdifperatione. 
Permettete , ch’io  parli , e pigli  la 
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caufa  per  lui  > e che  vi  dica . Sign<v 
re  ah  none  credibile,  Thuomo  è 
foggetto  adVn’eftrema  debolez- 
za, ciò,  ch’egli  fa, non  è che  jàouer- 
tà,  e miferia , e tutti  i Tuoi  belli  dik 
fegni,  e virtù , non  fono  » che  di  ve- 
tro , e molto  ben  fragile , che  per 
ogni  leggiero  intoppo  fi  rompe  » 
ah,  non  lo  prendete  à tutto  rigo- 
re , ma  più  cotto  per  gloria  del  vo- 
ttro  Santo  nome , aimenticateui 
delle  noftre  antiche  iniquità  >fate 
che  le  vQjttre  mifericordie  preuen- 
ghinoi  rigori  della  voftra  Giufti- 
tia  , voi  certo  non  ci  creafte  per 
mandarne  in  perdi  rione, ancorché» 
noi  facciamo  ogni  sforzo  potàbile 
per  rouinare  nói  medetimi>ah  Dio 
d*ogni  bontà  non  ci  lafciate preci-  „ 
pitare, più  tolto  reprimete  lano- 
ftra  ribellione  » intenerite  il  cuore 
impattato  docciaio  >cauate  da  lui 
iofpiri  » e riui  di  lagrime  > rimette- 
teci in  ftrada  della  virtù, e noftro 
malgrado , con  vna  dolce  violenza 
tirateci  à voi  » & annouerateci  trà 
voftri  ler ultori. Ah  Dio  grida  Salo- 
, mone,  ft arcateci  dal  petto quetto 
cuore  di  fatló , & inferiteci  vn  cuor 
di  carne,  e tenero,  e pronto  alla 
penitenza, e lagrime*  Ah  tocchi 
Mose  quella  felce  per  far  fcaturire 
acqua  m abbondanza  ? 

Hor- 
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. §.1 8.  Horsùi  che  vi  ho  io  guada- 
gnato poueroDauidjdato  in  preda 
di  tanti  vitti»  e voltando  le  fpalle  à 
Dio?Vria  è mortola  Dona  nd  per- 
fo  l honoreail  parto  malamente  có- 
ceputoè  perfo»  la  mia  gloria  ofcu- 
rata»i  Profeti  fchierati  cótro  di  me» 
la  cofeienza  mi  maneggia  » il  pia- 
cere è paflàtoacome  vn  loffio  di  ve- 
to .la Giuftitia  con  la  fua  fpada 
piglia  di  mira  il  capo  mio»&  io  non 
so»  le  Dio  m’abbandonerd  » come 
abbandonò  Saul»  che  mori  arrab- 
biando» & appogiando  il  petto  lo- 
pra  della  fua  ipada  »e  pure  haueuft 
cominciato  fittene?  Md  vi  è ancora  ,%l8  De 
di  peggio, perche  ionon  confettò»  incelUgk 
cheli  peccati  quali  conofco»  md  £ 
chi  sa»  che  li  piu  graui  » non  mi  na-  munda 
no  occulti?  li  fcandali  dati  à miei 
popoli*  gli  efempij  maluaggi  la- 
iciati  d tutu  la  poueritd»nnlle  for- 
ti d’mgratitudinu  e fecretiodi}  > Se 
inuidiej  tanti»  e tanti  diiordinhche 
mi  adulano  » e maicherano  i miei 
peccati»  fotto  nome  di  col  lume  » ò 
dineceflttd»e  danno  titoli  beM- 
fimi  d feekratezze  efecrabili  nel 
confpetto  di  Dio  » e degli  Angeli 
fuoi.  Qual’incanto  ha  ditallorte 
affafeinato  il  mio  fpinto»  che  io  ne 
• pure  apprendo  vn’mtìnita  di  pen- 
coli di  dannarmi  « Ah  dolcezza  in- 
* 7 , finita 
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finita  di  Paradifo , poiché  m’haue- 
te  tolerato  fin’hora,toIeratemi  an- 
cora mifericordiòfamente  , e non 
permettete»  ch’io  mi  danni  per  li 
commeffi  peccati  ; Fate  che  occu- 
pino gli  occhi  miei,  le  fauci»  eia 
regione  tutta  del  Cuore, le  lagri- 
me, i fofpiri,  il  pentimento*  dfine» 
che  tutto  il  reflo  deila  mia  vita, 
condita  nell’amarezza  della  peni- 
tenza , fij  accetta  alla  voilra  Diui- 
na  Maeftà  » e che  io  poffa  feruirui 
per  tutta  TEternità.  Quello  è l’a- 
morofo  defìderio  del  buon  Gere- 
mia: Chi  mi  donerà  due  fonti  di 
lagrime,  e chi  farà  fcorrere  i’Ocea- 
no  per  i Canali  degli  occhi  miei 
per  lommergere  vna  volta  i miei 
...  eccèlli?  , ; ‘tu  ».  : 

*AÌÌck  §»  1 9;  Si  fono  raccontate  à noi  le 
uomini  merauiglie  fatte  in  perfona  de’no- 
ISàfe  Uri  maggiori  colà  nelle  lolitudini  * 
lacJb?1  &cerido  cangiare  le  dure  (elei  in 
quì  con  acquetare,  e criftallineye  diliiit- 
ÌSi'm  lare' la  manna  dalle  nubi  ; il  mio 
«aEnaa-  Cuore  è vna  vera  felce : le  mie  pu- 
SUirU111  * pille  dui  nubifecche»  & infeconde: 
£)  Maeftro  mio  buono  » moflratc- 
sni  il  voftro  volto  rifplendente  del- 
la yoflra  buona  gratia,fate,cheil 
mio  Cuore  tutto  di  pietra  fi  dile- 
gui in  due  torrenti  eli  calde  lagri- 
me»eche  il  dolore  d’haucr  offelo 
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vn  Dio  fi  biiono  > mi  apra  per  ogni 
parte  il  Cuore  * siche  non  habbia 
mai  altro  piacere*  che  di  battere  il 
petto*  proteflandòmi  prima  >e  ri» 
trattandomi  con  il  Cielo  da  me  oh- 
traggiato  tanto  : che  non  pollo  di*- 
re  à baftanza  qual  crepacuore  io 
mi  lenta  >ripenfando  alla  perdita 
irreparabile  fatta  da  me  del  tem- 
po > e di  effermi  mofirato  tanto 
oflinato  >ereftio  al  dolce  Amore 
di  Dio*  e rroppo  tenero  all’ Amore 
delle  vanità  mondane**  Ahimè  ò 
Cielo*  ò Terra*  diceuaAdamosche 
hò  fatto  io?  per  vn  pomo*  hò  roui- 
nato  tutta  la  pofleritd  > e perfo  il 
Paradifo  Terreflre*  oh  Adamo  mi- 
(erabile?  . 

§.  20.  Tutto  il  mio  ricorfo  *è  di 
lupplicatui  di  daf  à gli*  Ì3cchi  il 
pianto*  e dirui  * ò Dio  mio  ; mutar 
te  quello  Cuore  d’acciaio  > e pian- 
tate nel  mezzo  del  petto  vn  cuor 
nuouo*  vn  cuor  mondo  * e che  filili 
per  gli  occhi  tutto  il  malore  : che 
ami  li  fofpiri*  e le  afpira  rioni*  e re- 
Ipi  ratio  ni  della  puriffima  aria  di 
Paradifo  * che  oflerui  tutti  li  voliti 
Comandamenti*  che  fia  coraggio- 
fo  per  abbattere  tutti  gli  oflacoli  > 
che  attrauerfano  il  Camino  * che 
diritramente  à voi  conduce  : Deh? 
datemi  Ynofpirito  del  tutto  nuo- 
uo* ; 

>.  * / 
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uOj  che  voli  alla  volta  del  Cielo  > Ite. 
a voi . Ah  che  farò  pur  fortunato  , 
fe  poffo  finire  il  corio  della  mia  vi- 
ta , piangendo  li  miei  peccati  ; e 
disfacendo  in  lagrime  gli  Occhi 
miei . Si  dice,  che  fi  troua  vna  fon- 
te , che  hi  quella  virtù  , che  tutti 
coloro  , che  ne  beono  piangono 
tutto  il  tempo  della  vita  loro . Pia* 
cefle  a Dio  , che  ione  potdfi  bere 
a longhi  forfi,  & a mio  dolce  talen- 
to, e dire  con  la  calla  Giudita  : O 
fortunata  mia  vita  % fe  la  potrò 
confumare  in  pianto? 

Della  Santa  Trouiden^a  di  DiOyC 
della  cura  che  tiene  degli 
huomini  giufti , 

Cap . 1 1 J . §.  I. 

NOn  ci  hi  fatto  certo  Iddio  per 
dannarci  : mi  egli  è ben  an- 
che da  temerli  , che  noi  , non  vo- 
gliamo dannare  noi  lleffi?  Poiché, 
quanto  i lui , hi  mefib  gli  Occhi 
fuoi  fopra  di  noi  , e fi  Tempre  la 
fenti nella  i pròdi  coloro» che  lo 
temono  : mai  tiene  chiufe  le  orec- 
chie i coloro  , che  gridano  Miferi- 
cordia.  Egli  hi  centomila  volte  più 
voglia  di  faluarci  jche-non  l’hab- 
biamo  noi  di  noi  lleffi . La  Leonef- 

fa 
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fa  muor  volentiera  per  faluare  i 
Tuoi  Leoncini  jTAuokoio  medefi- 
mo  fi  lafcia  sbranare  per  far  viuere 
i Tuoi  pargoletti,  anzi  chi  lo  crede- 
rebbe,la  Tigre  amapiùprefto  di 
eiière  pallata  da  cento  colpi  di 
fpiedo , che  di  veder  prefi , e mal 
trattati  i fuoi  piccioli  Tigri . Ho- 
ra,che  fard  Dio, che  ci  è Padre, 
.Madre,  Nutrice  la  Carità  medefi- 
ma?  ci  abbandonerà  nelle  noftre 
necefluà  ettreme,lui,che  vuole, 
che  puole , che  sà  aiutarci  oppor- 
tunamente i lui , dice  (Gìob  al  t4« 
omnes  mcosgre^us  dtnumerafti)»  che 
conta  tutti  i palli,  che  facciamo  in 
fuo  feruitio , e tutti  i Capeli  del 
Capo  , che  hd  vna  relatione  tale 
con  noi,  che  chi  tocca  nói , tocca  » 
& offende,  com’egli  parlai  la  tene- 
ra pupilla  degli  Occhi  fuoi  » e lo 
tocca  nel  bel  mezzo  del  fuo  Cuore? 
Qui  tangit  vos  > tangit pupitlam  oculi 
mei , Zach.a.  Chi  ferriua  Fidìa  nèi* 
lo  feudo  di  Pallade  , ferriua  pari- 
mente la  Dea,  per  vna  merauiglio- 
lafimpatia  dell’artefice  : e chi  toc- 
ca l’huomo  Imagìne  di  Dio  pare, 
che  offenda  Dio  medefimo  • £ che 
amore  ? voi  dirette  che  non  vuol 
hauere  occhi,  che  per  guardarci,  e 
riguardarci  ; cuore , che  per  amar- 
cii mani,  che  per  fouuenirci  in  tut- 
te 
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te  le  noli  te  neceflid . Troppo  fa- 
riamo  fe  lici  > . le  fottimo  cosi  buoni 
leruitori  di  Dio , come  lui  è di  noi 
buon  Padrone. 

.§•  2.  La  Saura  Prouidenza  di  Dio 
giuocaconnoi  >màcon  vn  giuoco 
paternamente  amorofo,e  pieno  di 
merauiglia.  Nondirelìe  voi, che 
il  pouero  Giob  è perfo , vedendoli  - 
attediato  da  tutte  le  difgratie , o 
che  tutto  l’inferno  à mani  alzate  è 
contro  diluì  ? tutti  i fuoi  figli  mor- 
ti; le  cale  fulminateci  Gregge  rub- 
bato,  i domeftici,  ò fatti  fchiaui,  ò 
menati  a filo  di  Ipada;  gli  amici 
iuoi  dichiarati  fuoi  auuerfarij,  la 
iua  moglie , non  gli  infìnua  altro* 
che  dii  perarfì,  e rinegare  Dio , che 
la  pollo  ih  ìllato  si  miferabile;  il 
fuo  Corpo  forato  da  per  tutto  > e 
piagato  da  tutte  le  malattie,  che 
può  /offrire  vn  Corpo  humano  ; lo 
fpirito  fu?  tutto  amareggiato  nel 
fiele  d vn  incomparabile  abbando- 
namento  , vedendoli  dVn  gran_j 
Prencipe , ch’era, efler  ridotto  dii 
ellrema  mifena , che  Sconfiderà, 
come  vn  cadauero  puzzolente  fo- 
pra  vn  lettamaio,  & il  Cielo  chinfo 
per  lui,  & meforabile,  e l'inferno 
lpaianeato,  & armato , contro  la 
kia  pouera,  & innocente  perfona  ? 
Ma  tutto  Rutilo  non  e,  che  Vn  gi- 
uoco 
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uòcofvn  poco  brufco  si  , & arduo 
per  li  Cuori  pusillanimi  ) giuoco 
della  Diuina  Prouìdenza,  perche 
doppo  hauer  fatto  batterete  dueli* 
lare  la  pacienza  inuincibile  di  que- 
llo campióne  del  Cielo  * con  tutte 
le  potenze  orgogliofe  dell’Inferno;  p 
Dio  tutto  in  vn  colpo  fi  (piccare  il  cecidcr.ic 
fuo  Guerriero  al  più  àjto  fegno  lidctur 
della  felicita  * e li  rende  il  doppio 
di  quanto  haueua  perfo  : Il  buon  riporne 
Tobia  parimente  vedendoli  ac-S'?1 
cieccato  , e con  tutta  la  feruitù  fe- 
delmente fatta  i Dio  > ridotto  à 
mendicità,  & oltraggialo  da cen-  f 
to,  e cento  fciagure;  doppo  vn  po-  erimcaJ 
co diefercitio  di  patienza , Ecco  gjgifr* 
Dio, che  Ió  còlma  digioia^  e di  mone, Se 
commoditi  con  tale  eccedo,  che  ?nfép£! 
fù  rapito  in  dlàfìper  tre  hore  re  famis. 
continue,  perche  Dio  le  hauetìa  in- 
umo vn’ Arcangelo.  Nè  molto  è 
differente  da  quello  me  demo  gi- 
uoco , quello , che  giuocò  la  bontd 
fua  paterna , lafciando  gettar  Gio- 
na nel  V entre  d’vna  Balena , e Da- 
niel , nelle  fauci  de*  Leoni , Mardo- 
cheo in  pericolo  del  Patibolo, Sàn- 
fone  à girare  vna  mola , Dauid  ad 
incontrare  vn’Orfo,  vn  Leone,vu 
Golia  ,vn  Demonio  di5àul,?vna 
vipera  d’AfTaJon,  che  lofcacciàuà 
dal  Trono  , e tanti  altri-  perìcoli 

della 
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della  fua  vita?  Mi  fubito  > che  la 
fua  bontà  hà  nconofciuto  la  fedel-" 
ta  delli  Tuoi  feruitori  , moftra  ben’ 
erta,  che  non  li  deprime  , che  per 
innalzarli  à più  alto  foglio  delia 
fua  gloria  Felice , chi  si  far  bene  d 
quefto  giuoco  * perdere  la  terra  > e 
guadagnare  il  Paradifo . 

«.Thr.i.  §•  L*  eccelfo  della  fua  gran 
bontà»  e dell’amore,  che  lui  ci  por- 
SlfihosC  bà  fatto  prendere  mille  qua- 

ruòs.  lità,e  non  fi  trouavn  folonome, 
che  pofla  intieramente  appagarli 
g£*  Hora  è Dio  deiPArmi,  e combatte 
ab^vbere  per  noi  > quahdo  ci  vede  in  batta- 
tffl3’  filia»  bora  fi  chiama  il  buon  Pafto- 
eius  , & re  menando  noi» come  teneri  A- 
£m ìT  Knelh  à i pafcoli.  delle  Virtù  ; hora 
il  Padre, inftruendone, come  f noi 
cari  figli  ; hora  è Madre  , e ne  ftrin- 
ge  al  fuo  petto , come  fe  ci  volefle 
mettere  nel  luo  Cuore.  Si  fà  noftra 
Balia,  e ne  fcuopre  le  mammelle 
fue  piene  di  manna , e dolcezza , $i 
fà  mille,  e mille  forti  di  carezze . Se 
noi  fiamo  ammalati , egli  fi  fà  no- 
ftra medicina , e guarifce  le  noftre 
malattie,  e ci  caua  dalla  fepoltura, 
8c  amazza  la  morte  medefi ma.  Chi 
mai-àbaftanza  può  ridiregli  ardo- 
ri Sacrofànti  della  fua  incompara- 
bilecarità?  Che  dirà  ringratitudi- 
ne  degli  huoraini,  che  sfuggono  di 

fer- 
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feruire  àd’vn  Signore  sì  buono  ? Si 
impiega  lui  fteffo  a farci  del  bene  ; 
ordina  a gli  Angioli,  che  ci  faccino 
vn  Corpo  di  Guardiani  Coruo  nu- 
trice vn  Profeta;  il  Leone  ne  guar- 
da vn’altro , la  Balena  ne  mena  per  rfa>f, 
mezzo  dell’Oceano  , vn’altro  gli 
Orli  vendicano  i torti  fatti  ad  Eli-  cere  rZ 
feo,  il  Cielo, e la  natura  per  fuo  co- 
mandamento  ci  arrichifcono  di  feci  * 
mille  tefori;  Che  può  egli  mai  fare* 
che  non  facci , per  cumularci  d*- 
ogni  benediteione  ? 

§.  4.  Poffa  pure  l’Anima  mia  be-  Pai  . 
nedirevn  Dio  fi  buono  per  tutta'- Buied£ 
l’Eternità, e raccoglierli  tutto  lo 
fpirito  mio  à fine  di  lodare  la  fua  mino,* 
benignità  * poiché  ohimè, e che  qSTIn. 
bombile  misfatto  farebbe  , (cor- 
darli  d’vn  fi  grande  Benefattore  ? minifan 
egli  mi  cinge  de’ Tuoi  fauori , mi aoetal- 
colma  di  fue  dolcezze  infinite  , mi 
fubiffa  nelle  fue  Mifericordie , egli 
disfi  tutti  i miei  peccati,  egli  ac- 
colta, & efaudifeele  mie  preghie- 
re, egli  mi  fi  più  di  bene,  ch’io 
non  ardirei  domandargli,  anzi  nè 
fperare , nè  altro  mi  comanda , le 
non, ch’io  lami?  Ah,  Dio,bifogna- 
ua  dunque  fopra  di  ciò  farmi  rn 
comandamento  ?potrei  ben’efiere 
più  Tigre  delle  Tigri,  più  faffo  dei- 
fi  duri  lafii  ; più  del  bronzo  infenfi- 

bile  i 
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bile  ; quando  beu’anche  , non  ha- 
ueflì  cuore  conuerrebbe  per  vn 
certo  miracolo  amare  fenza  cuo- 
re > & amami  , fenza  hauere  amo- 
re: tutti  i porri  della  mia  pelle» 
tutte  le  giunture  delle  mie  offa» 
non  doueriano  elleno  diuentar 
bocche  per  lodare»  e cuori  pera- 
mare  cordialmente  > e braccia  per 
feruire . Sarebbe  defìderabile  effe- 
re,  comerhidra,  e perfuo  amore 
perdere  cento , e cento  tefte  : ver- 
fare  per  le  vene  tutto  P Oceano 
, tinto  in  fangue  à forza  di  carità  ; 
effere  di  quella  forte  di  Giganti  » 
che  haueuano  tre  corpi  » e cento 
braccia,  e mani  à migliaia  » per  fa- 
re tutto  quello,  che  fi  puoi  fare  » & 
anco  quello , che  non  fi  può  fare 
per  vn  Signore  fi  buono.  Lemon- 
tagne  fi  fcuotono  al  fuono  delle 
& fue  parole  » la  terra  trema  auanti 
tremece,  S.Maefti , li  venti  chiudono  le  loro 
montes  bocche , e ritirano  i loro  fpiriti , i 
Se  fumi-  flutti  fi  mettono  in  calma,  & il  ma* 
sane . ^ jn  bonaccia, le  grandini,  e fulmi- 

ni fi  precipitano  fopra  la  faccia 
della  terra  » tutta  la  natura , anzi 
tutto  l’Infernoàdora  la  fua  proui- 
denza , & vbbidifee  al  cenno  de  i 
fuoi  comandamenti*  Sino  al  piu 
vile  , e minimo  animaluccio  del 
mondo  » predica  la  fua  Prouiden- 

za» 
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tà  , & attende  dalla  Tua  liberal  ma- 
no tutto  il  Tuo  bene;  e tù  huomo 
ingrato  farai  folo  , in  tutto  l’ Vni- 
uerfo  il  più  obligato  à Dio,  & il 
meno  riconofcente,  per  non  dire  il 
più  empio  ? non  è forfi  il  vero  , che 
il  minimo  , & vltimo  de*  tuoi  pen- 
iieri  è di  penfare  à Dio  ? Chi  preci- 
pitò Nabuchodonofor , fe  non  la 
troppa  confidenza, che  hebbe,  che 
egli  poteua  paffarfela  fenza  Dio  , e 
viuere  à luo  capriccio  ? 

§.5.  Quelli  cuori  crimiualiiem- 
pre,  e crudelmente  fono  martella- 
ti dattìsille  fpauenti  , e le  carni  loro 
disfattela  delitie  prouano  i difa- 
ll ri,  che  vengono  Copra  di  loro  à 
mille  à mille  per  opprimerli  , e ro- 
uinarli  ; quello  fi  vede  ogni  gior- 
no. Iofcongiuro  quelli  cuori,  e 
mi  appello  al  Tribunale  della  veri- 
tà, à fine  di  confettare,  che  tutti  gli 
huomini  * che  abbandonano  Dio  > 
diuentano  il  centro  d’ogni  miferia. 
Ma  coloro,  che  fono  all'ombra  del- 
la Mifericordia  Celefte,  & allog- 
giatifottola  Prouidenza  di  Dio, 
quelli  fono  cinti  della  fuà  bontà , 
& attorniati  dalla  guarnigione 
del  Cielo,  fono  come  gli  habitato- 
ri  della  Zona  Torrida, doue  non 
grandina  già  mai.  Dio  prende  pia- 
cere di  far  comparire  il  bel  giorno 
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della  Speranza  * nel  colmo  della  di- 
foeratione.  Quando  i Cuoi  feruitori 
fono  nel  più  alto  periodo  della  dif- 
gratia,  quella  è i'hora,  che  piglia  i 
protteggerli , 8cà  far  vedere  la  fua 
prouidenza . Quando  il  Sole  è à 
piombo  Copra  di  noi  » e la  Luna.»  ; 
all’hora  egli  lì  eccliffa  » md  fubito 
palla  l’ecclifle . Non  parliamo  di 
gratia  degli  huomini > vedendo  la 
cura , ch'egli  hd  degli  Animali  : li 
velie  di  Ceca»  di  lana  » dipeli»  di 
equanime»  di  piume»di  peli, di  cor- 
teccia gli  arma  di  Corni  di  ditfefa  » 
di  daga,  d'onghia , di  becco , d’ar- 
tiglio » di  veleno , di  cuoio , d’oflfa- 
ture,  di  graue  morsicature , di  for- 
za per  tirar  calzi , di  fìfchi  fpauen- . 
tofi»  di  volti,  c fguardi  auuelenati  *: 
dì  aculei  » e fomiglianti . Infegna  ; 
loro  di  volare , di  nuotare , di  fug- 
gire>d’aflalire,  d'ingannare,  di  fchi- 
uare,  di  prendere  il  vantaggio,non 
v’è  beftiola  per  picciola,ch’ella  Sia» 
che  non  conofca  il  fuo  nimico , e 
non  habbia  il  modo  da  difenderli  ; 
anzi  d’ offendere  . Li  prouede  di 
pfai.^.  medicine,  e di  tutte  le  loro  necéf- 
manum  fitd  : la  Salamandra  viue  di  fuoco  ; 
impili?  il  Camaleonte  di  vento, la  Conchi-  » 
ornne  a-  glia  della  ruggiada»  la  talpa  di  ter- 
mdiaio  ta,  la  Lumaca  del  fugo  fuo , quan- 
te . doli  manchi  ogn’altro  alimento» 
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c fi  foftenta  i Tue  proprie  fpefc* 
certa  che  mancandogli  il  tutto  > 
non  gli  manca  niente > la  lepre  nel- 
la inuernata  mangia  la  neue,  il  cer- 
uo  > Grappa  le  fcorze  più  tenere  de 
gli  alberala  cerna  viue  della  lanugi- 
ne de*  prati  , ò mufcofa  herbetta  ; 
lo  ftruzzo  di  ferro  * e fallì  l i lupi 
mangiano i più  timidi  tra  di  loro* 

Dio  apre  i granari  della  fua  libera* 
liti  alli  piccioli  vccelli  > e fi  che  /i 
troui buono j tutto  quello*  che  è 
condito  dal  fuo  comandamento  ; e 
ne  pure  vn  minimo  pafferotto  ca- 
fra in  terra*  lenza  fua  pérmiiitone  • 
Ofarete  voi  dunque  di  penfarexhe 
la  fua  dolce  Cariti  * che  hi  tanta 
prouidéza  delie  beftie,  li  fcordi  de’  e n . 
luoi  buoni  feruitorix  di  coloroxhe  s‘  ro  p' 
fiftudiano  di  leruirlo  al  meglio  che 
poflònofNon  è mai  Iddio  il  primo 
, à fcordarfi  di  noi  » ò ad’abbando- 
narci  » fe  non  fiamo  noi  che  fallia- 
mo» e li  voltiamo  prima  le  fpalle . 

§.  6.  Leuatemi  d intorno  quello 
émpio»  gonfio, e sbuffante  d’vn  fie- 
ro coraggio , e che  fpera  più  nelle 
forze  delle  lue  braccia  » e dell’Indù- 
ftrie  fue»  che  nella  Santa  Prouiden-  pcj^iu- 
za  del  Cielo , in  vn  dì  fiorifce , & in 
vna  notte  fi  fecca,  come  paglia  ; Io  tenui,  & 
certo  hò  pattato  il  bel  verde  de  i ffidS 
mìei  giouanili  palfatempi»  hò  rag- 

E a gi- 
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ioo  . Fiori  de'  Salmi . 
girato  la  mia  vita  in  mille  modi  , 
hò  confummato  i miei  giorni  nel 
mondo  ; già  la  bianca  neue  de’  Ca- 
peli,  mi  dichiara  canuto,  e per  mia 
cpfcienza,  non  hò  mai  vdito  à dire 
di  vn’huomo  giufto  lìa  ftato  di- 
menticato da  Dio,ò  la  fua  ftirpc 
ridotta  à portare  ie  bifaccie,  e 
mendicare  il  pane , ò tardi , ò pre- 
tto, il  Cielo  ne  piglia  protettione  ; 
e gli  arrichite  di  luoi  fauori . Sdu- 
tta fola  mente  il  male  , Ipofa  la  vir- 
tù * offerita  fedelmente  i Tuoi  co- 
mandamenti,  mettici  con  follecita 
cura  alla  cerca  della  pace  ; Dio  fi 
fcorderi  d’effer  Dio;  è la  bontà  ina 
li  farà  fouuenire  delle  fue  promef- 
f e?  non  mancherà  in  tempo  Ve  luo- 
go opportuno  di  fouuenire  alli 
luoi  feruitori . Quello  è vn  pecca- 
to di  lefa  Maeftà,  credere,  che  Dio 
non  oda  punto  i gridi  delle  perlon 
ne  da  bene>ò  che  li  difprezzi.  Que- 
fto è propriamente  efler  Dio , fou-* 
uenire  coloro  , che  implorano  il 
Diuino  aiuto, e mifericordje  • - 
• . §.  7.  E neceffario , ch’io  v’apra  il 
miocuore,eche  vi  confefti  intie- 
ramente, che  non  vi  ha  cofa , che 
tanto  mi  habbia  toccato  fui  viuo,e 
che  quali, quali  m’hà  fatto  perdere 
terra  è la  tramontana  quanto  que- 
fto puntOj  poiché  fe  Dio  hà  proui- 
•r  . • - den- 
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denza  > e ci  regge  con  tanta  cura  j 
donde  auuiene  adonque  * che  li 
maluaggi  fono  profperati  > e li 
buoni  Tempre  deteriorati?  ah?  Da- 
uid  Dauid  > non  vi  Iafciate  fcuote- 
re  j voi  fete  in  errore  di  credere  > 
che  Dio  permetta>  che  li  giufli  fia- 
no  afflitti.  All’huomo  da  bene  » 
non  può  accadere  male  veruno  ; 
anzi  il  male  medefimo  li  torna  in 
bene&gli  ha  la  qualiti>e  proprietà 
del  Lapis  Phjlojophorum  conuerte 
in  Oro  di  carità  > il  ferro  rugginofo 
delle  auuerfità , Li  fiumi»che  fi  pre- 
cipitano in  mare  * non  fanno  foaue 
la  (attedine  del  mare  > mà  piu  pre- 
tto cimentalo  cfli  falfi  . Tutte  le 
maledittioni  che  fi  lanciano  con- 
tro la  virtù  con  bella  metamorfo fi» 
fi  cangiano  in  merito  ; le  faette  in 
palme , & allori  ; le  pietre  in  gem- 
me > le  acerbità  de’  nemici  in  dolce 
nettare  degli  Angèlb  non  è vna  fo- 
lenne  fciocchezza  > volere  mutare 
gli  ordini  degli  affari  del  mondoj  il 
corfo  della  natura  ; anzi  à Dio  me- 
defimo  prefcritto*  più  tofto  » che 
aecommodarfi  allò  flato  dell’Vni- 
uerfo  ? Io  non  sò>  fe  vi  è Spettàcolo 
più  degno  negli  occhi  di  Dio  » di 
quefta  nobil  copia  di  combatten- 
ti : quando  vn’huomo  di  gran  cuo- 
re disfida  la  mala  fortuna  * e Ia«, 

£ 3 ' coìti-  . V. 
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Combatte  à folo  à folo.  Non  fi  tro- 
Habac.i.  ua  alcuno  piu  difgratiato  di  colui  , 

chicle-  C*ie  000  *°fu  ma^  • .Dì°  nc  W pef- 
ftus.  c‘  fimo  concetto,  poiché  lo  giudica 

Abfo£  indegno  di  cimentarlo  con  le  au- 
bh  fiu—  uerfìtà , e lo  conofce  per  fieuole , e 
noifmu  perhuomo,  che  renda  l’Arme  al 
primo  colpo  di  fiocco.  Il  Diauo- 
quotile  r lo  medefimo  fi  vergogna  di  bat- 
lwsin  ter^  con  vn  codardo, e priuò  di  co- 
»s  cius.  ràggio,alfaItailpiù  forte  per  im- 
piegare contro  di  lui  , tutto  i 1 fuo 
fpiritOi  e forze  : impiega  il  fuo»  ful- 
mine contro  vn  Giob  , la  Cga  con- 
tro vn’Ifaia , i fuoi  Leoni*  contro 
vn  Sanfone  , i fuoi  Orfi  contro  vn 
Dani  da  le  fue  fiamme,  contro  quel- 
li Innocenti  di  Babilonia;  le  Tuo 
tempefte  de’fafli  ,i  fuoi  o gli  bol- 
lenti, le  fue  croci,  le  fue  ruote , tut- 
ta la  carnificina  d’inferno,  cóntro  £ 
feruitori  di  Dio . Egli  non  fi  attac- 
ca che  à gente  di  garbo , e feelta , c 
che  meriteno  d’ edere  efpugna- 
ti  da  lui  : il  refto  degli  huomini  * 
lui  li  difprezza,econ  vn  màuro- 
uerfio,  che  tiri  brucamente  li  bat- 
te à terra;leuati  quefte  grand’huo- 
mini , quefte  contrarietà , quelle 
burafche , voi  Cancellante  là  loro 
gloria,  e li  toglierete  di  mano  le 
loro  Corone.  Mà  ohimè,  direte 

voi,  quella  pouera  gente  mi  muo- 

- * - 
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ue  £ pietà  ? ò grande  abufo  di  par- 
lare; più  hanno  di  pene?  hanno  an- 
cor più  di  gloria . Fate  » che  rifu* 
fcitino  quelli  fanti  personaggi  , 
raccogliete  le  loro  reliquie»e  riuni- 
tele à loro  Corpi  ; vi  diranno  » che 
non  è loro  giamai  vertuto  dal  Cie- 
lo bene  maggiore  > che  federe  mal 
trattato  > e di  bei  nuouo  correran- 
no ardentiffimamente>alli  medefi- 
mi  (upplicij,  acciò  Sappia  ciafcuno 
(dirà  Dio)  che  tutti  quelli  malori» 
con  i quali  hò  fatto  honore  alti 
miei  più  Cari  figliuoli  di  prouarli  , 
non  hanno  punto  di  male*  Li  Santi 
Ji  chiamano  fauori  > il  Popolaccio 
Martiri)-  Commodo  lapidaua__» 
i tuoi  Amici»  mà  in  ciafquna  pietra 
li  daua>vna  lettera  di  Cambio.  Dio 
pare» che  grandini  fopràde’  fuoi 
Amici»  mà  in  realtà  li  manda  lette- 
re di  Cambio  per  il  banco  del  Pa- 
radifo.  Quello  giuoco  fi  rigoro- 
fo  »è  buono  totalmente  per  loro . 

§, 8.  Veramente» le  Dio  vi  dalle 
l’elettione»  vorrefte  voi  eller  Caino 
più  tolto  » che  Abelle  » Efaù  » che 
Giacobbe  • Cam»  che  Jafet»  Abfa- 
lone»  che  Salomone  ; Faraone  » che 
Moisè;  Balaam»  che  Ilaia  > Giolia-j 
th»  che  Giob  ? Se  quello  è»  voi  non 
fete  degno, che  h fappia  chi  voi 
fiate.  Chi  nei  corfo  della  vita  lua* 

E 4 ' non 
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nonhàprouatomai,  che  cofafia 
puntura,  ò amarezza , non  hi  vir- 
tù, che  per  imaginatione;  la  tribu- 
latione  è l’aria  della  vera  virtù,  è 
vna  delle  cofe  neceffarie  alj’vniuer- 
fo:  è la  ruota, e Jeua  principale,che 
ne  porta  in  Cielo,  è l’ala  finiftra», , 
che  ne  guida  1* Anime  diritte  dirit- 
te al  Cielo  ; è la  mammella , con  la 
quale  la  Diuina  Prouidenza  inftil- 
la  le  fue  dolcezze  neH’Anime.  E 
voi  pofcia  vi  querelante  della», 
Prouidenza  Diuina  ? Chi  faprà , fe 
voifetehumiIe,fenon  vie  pedo- 
na alcuna,  che  vi  contradica?  fe  voi 
hauetepatienza?  fe  non  hauete*# 
mai  appagato  Tamarezza  delle  au- 
uerfirà?Sevoi  hauete  amor  verfo 
Dio  ? mentre  non  tollerate  mai 
niente  per  fuo  oflequio?  Non  fi 
conofce  mai  meglio  la  Paterna 
Prouidenza  di  Dio  , che  nel  bel 
mezzo  delle  fpine,&  ardori  delle 
tribulationi,lapiù  gran  collera  di  ; 
Dio , è,  quando  non  moftra  punto 
Coafitc--  la  fua  collera . Li  buoni  faldati 
Domine,  trionfano  , quando  la  tromba  li 
?ratus"eft  c^ama  a battaglia  ; le  fanguinofe 
mihicó-  piagheferuonodloro  di  Carbon- 
Srflìror fcrctiofi»  e di  teftimonio  del  lo- 
cuus , & ro  colaggio . Quelle  fono  la  brec- 
nu  c?"  eia  dell’honore,  e li  caratteri  della 
p»c  • virtù?  Quando  Tuona  la  ritirata,ah 

Dio* 
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Dio  > li  dicono  : che  perdiamo  pu- 
re la  bella  occafione  ? fofpirano  alli 
pericoli, ne  viuono,ò  refpirano , 
che  alla  mifura  de'  colpi,  e dello 
ferite,  tuttala  loro amoitione  con- 
fìtte in  hauere  vn  braccio  al  collo , 
efafciatp,vna  guancia  trinciata, 
vn’occhio  perfo  ; ridono  quando  li 
medicanoieioropiùgrdue  ferite, 
& aiutano  li  Chimici  a ftroppare 
le  punte  di  ferro  incarnate  ben’a 
dentro:  nel  trionfo^ fi  beffano  di 
coloro,  che  riportano  i loro  Corpi 
vergini  dalle  ferite , & intatti  dalle 
piaghe,  e ve  n’hà  di  quelli,  che  per 
ambitione  d’efler  ftati  feriti , met- 
tono degl’impiaftri,  doue  non  è 
male  alcuno  : Gli  Angeli  riceuono 
volontieri  coloro,  che  fono  tutti 
infanguinati , & vfciti  dal  combat, 
timentocon  mille  piaghe,  pieni  di 
fangue»  e di  coraggio  > quelle  effe- 
minate attionì , non  hanno  niente 
di  commendabile  : la  moneta,  non 
vai  niente  , fe  non  è coniata  d cot- 
• P°  di  martello  ; il  conio , ò fegno 
col  quale  diftingue  Dio  li  predetti- 
nati  , fono  i colpidelie  auuerfìti  ; 
quello  è il  fegno  della  fentinelia 
Angelica,  per  entrare  in  Paradifa, 
'la  li  urea  decanti,  è hauere  il  cor* 

■ po , tutto  ftellato  di  piaghe , tutto 
imporporato  di  fangue  > la  pelle 

£ j tef- 
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teffuta  di  ferite , e pie  tre  pretiofe  » 
tutta  Ternata  di  trofei)  e come  va 
reliquiario  Sacrofanto  tutto  traftM 
rato  j e trafparente  à fine  di  vedete 
quello  Cuore  roiracolofo  » e pene- 
trare lino  à quell'anima  fanta>  che 
dentro  à quel  petto  ftd  alfifa , co* 
me  nel  Trouo  delPhonorc  » e come 
vn’ìntelhgenzaaflìfìa  al  fuo  Ciela 
per  dargli  il  motose  la  bella  ca-* 
denza  della  Dmina  Prouidenza  i 
Anticamente»;  le  piaghe  erano  le 
voci , e li  fuffragi  j per  edere  creato 
Imperatore  di  Roma  « Chi  piu  nc 
haueua,  quelli  riportaua  l’honore  i 
altretan  to  ci  vuole  per  il  Paradifo. 
§.9.  Ma  diretejque ila  è vna  prema 
troppo  ardua  per  la  gente  da  be- 
ne : che  ogni  giorno  la  Prouidenza 
di  Dio  slanci  (opra  di  loro  i fuòi 
fulmini  » mentre  che  li  maluaggi  fi 
danno  buon  tempo  » e menano  in 
deUtie  la  vita  loro.  Hauete  voi 
dunque  fantafmi  cosi  ft  or  ti*  che. 
potete  vaierai  di  quello  linguagr 
gio?  nel  furore  delia  tempera  ar- 
rabbiata fi  conofce  la  maeftria  del 
Piloto)  & il  valore  del  buon.  Capi* 
tano ..  Quando  è alla  teda  dell'Ar- 
mata > tra  la  gragnnola  delle  palle  > 
trd  le  punte  delle  picche  s.  quando.  ' 
corpo  à corpo  lottegia  cò  la  mor- 
$c,con  firifoluto  coraggio*e  volta 
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intrepido  , che  la  fi  influpidire  , 
anzi  mettere  in  fuga.  La  Calamità, 
è il  campo  della  battaglia  tra  la 
Virtù,  e li  viti j:  vn  foldato  giouane 
s’impallidifce,  accora, e vien  meno 
vedendo  vna  goccia  del  Tuo  fan- 
gue,  mi  vn  veterano  valorofo,  non 
fi  che  ridere,  e dice  che  quella  è la 
ruggiada,  che  fi  germogliare  i tro- 
fei , e fiorire  i bottoni  della  gloria  , 
che  li  tiene  allegri  per  tutto  il  tem- 
po della  vita.  Dio  condanna  que- 
lla forte  di  huomini  dicuore  femi- 
nile  i guardare  il  bagaglio,  & à 
condurre  ie  vettouaglie  : non  fo- 
no , che  garzoni  de’  Braui , e fi  ferr 
bano  per  caftigarli  nell’altro  mon- 
do, perche  è neceflario,  ò di  qui,Q 
di  la  pallare  per:  il  cilicio  delie  ca- 
lamiti • Nel  mentre  , che  quelli 
effeminati  couano  le  ceneri, crep- 
pano  d’otio,  arricciamo  la  pclluca» 
quel  brano  Capi tafio  Gedeone 
feieglie  li  più  coraggio!! , e più  ar- 
dimento» per  l’imprefa  pigliata* 
inuia  le  genti fcelte  per  attaccare, 
& asfaltare  il  nemico, per  falcare 
sù  la  breccia  * per  iunokrarfi  an- 
. che  ferpendo  col  ventre  ftrifeiato 
per  terra , per  dare  la  (calata , per 
paflare  fri  itagli  delle  fpadet  s- 
egli  hi  vn  figlio lomettein  teda  di 
quelle  truppe, ambitiofe  de’  col- 
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pi,  e dell’honore . Dio  hi  fotte  all - 
illeffa  rtianiera  ;apparue  il  fuo  fi- 
glio alla  tefta  dell’armata  innocen- 
te di  tutti  i martiri  imporporati 
dell’incarnatino  del  loro  proprio 
fangue  . Li  colpi , affodano  la  vir- 
tù, quale  non  s’apprende,  che  i 
guifa  della  Mufica , battendo  > e ri- 
battendo la  mifura  • Dio  non  si 
meglio  (ereditare  i beni  di  quello 
mondo , che  con  donarli  i fuoi  ne- 
mici > nè  più  degnamente  Canoni- 
zarele  auuerlita,checon  darle  li 
abbondantemente  i fuoi  più  fede- 
Jiferuicori . Le  ricchezze>non  han- 
no punto  di  bonti  lodagli  diano 
adonque  ad  vn  Sardanapalo,'  ad 
vn  Faraone , ad  vn’Idolatra , i pia- 
ceri fono  vn  gufto  bruttale , li  per- 
mettono adonque  ad  vn  Nerone# 
ad  vn  Caligola,  à molti  di  quella 
razza  di  gente , che  confumano  la 
loro  vita  inrame, dentro  il  miele 
deH’amariflimedditie , quello  fa- 
ri il  loro  Paradifo . L’honorè,  non 
«che  vento,  e fumo,  &incenfo 
della  fortuna  ; Si  ipanda  adonque 
ad  vn’ Aleflandro  il  Grande , ad  vn  • 
Celare  Augullo,  ad  vn  Pompeo 
Magno , faranno  pagati  della  loro 
penaci,  che  non  attendono  altra 
ricómpehfo.  Per  il  contrario,  il 
ferro,  il  fuoco,  il  fangue,  i colpi  > le 
/ ■ . ma- 
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malattie > la  morte  » gli  horribiii 
fpauenti,  fono  i veri  beni  de’giufti* 
& il  camino  battuto  del  Paradifo  • 
Adietro  )òlà  adietro  cuori  imbel- 
li) & ammorbiditi  nelle  delitie>che 
l’innocente  Abele  Zìa  trucidato  » 
Noè  invn  diluuio3che  Ifaac>  Zia 
decapitato  di  mano  del  proprio 
Padre  ) Giofeppe  venduto  da*  Tuoi 
fratelli  > Dauid  fcacciato  dal  fuo 
proprio  figlio  > che  Giob  Zìa  tutto 
piagato  > li  cauino  pure  gli  occhi  a' 
T obia  > fi  lapidi  Naboth  » Gere- 
mia) £zechielle  , fi  feghi  per  mez- 
zo Ifaia*  ma  con  vna  Tega  ai  legno  * 
fi  getti  pure  Danielle  à i Leoni  ) Zi 
minacci  Elia  di  farlo  sbranare  da  i 
Gani)Che  vna  Ballarina  figlia  d’vna 
Madre  inceftuofa  facci  troncar  la 
retta  al  primo  huomo  del  mondo  * 
e quello  fenza  contradittione  al- 
cuna ridendo , e;  brillando  , che  le 
ruote)  le  Croci)  i Carnefici  feruino 
perefercitio  di  virtù  à miei  buoni 
fer  ui  tori,  poco  durerà  il  loro  ma- 
le ) mà  la  gloria  eguaglierà  i’E cer- 
nita . Quanta  dolcezza  farà  dalla 
rimembranza  d’eZferfi  accommo- 
dati  à i colpi  della  Diurna  Prouf- 
denza*  d’hauer  combattuto  l’In- 
ferno )fpezzati  i flutti  ) calpettato 
d’orgoglio  ) abbattuto  il  mottro 
Jluttance  della  gola, infranta  la  ruo- 
- ta 
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ra  delia  fortuna,  sii  la  tetta  calua  di 
^ueft a figlia  inftabile , e volatica , 
lormontato  fopra  tutti  i malori» 
cne  hanno  voluto  sbranare  la  loro 
conftanz a . Quello  » che  fpauenta 
ie  genti  di  picciolo  cuore  » quello 
a punto  e quello  » che  gli  anima  » e 
il  tjen  fermi,  quando  trema  Pvni- 
uerio  ili  Scottanti,  quando  il  Sole 
vaccinale  fpauentano  tutto  l’In- 
terno , con  la  loro  fedeltà,  e disfi- 
dano  tutte  le  potenze  nemiche  di 
Ino . Non  vi  ha  cola,  che  mottri 

pm  ii  a ar2U!cJen2a  diD*°  , che 
quello  ittettò  che  d voi  la  fà  nega- 

re.  La  vera  felicità , e non  hauer 
che  fare  con  la  magra  felicità  di 
quello  mondo , che  camma  folo  à 
capo  chino  ,esù  litrampani s feii- 
cita , che  èvnavecabeffana , ò vna 
Sirena  marina  » che  hà  il  volto  dV 
Angiolo  >Jo  ftomaco  dipefce,  la 
coda  di  Dragone,  tutte  le  fue  ca- 
rezze vanno  à ferire  al  legno  di 
ftrozzare  coloro,  che  ftrettamente 
abbraccia*  MorìAlettandrodive^ 
leno , Celare  di  pugnalate.  Augu- 
ro rapito  da  quaranta  Diauoli  , 
Nerone,  e fucceifori  s’amazzarono 
da  fe  fletti , Sardanapalo  s’abbrug- 
gio  viuo  viuo  in  Compagnia  delle 
ine  Concubine?  tutti  quelli gran** 
Monarchi , à quali  il  mondo  prò- 
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metteua  vna  Eterniti  di  piaceri  fi 
fono  vitti  in  vn  momento  fommer* 
fi  nel  profondo  deli’lnfemo  > e fen- 
za  fperanza  di  riforgere  mai  ; An- 
date dunque  > e negate  la  Proui- 
denzadiDio. 

§.  io.  Ma,  fe  quello  è»che  quella 
è ilfenfo  commune  degli  huomini» 
che»  vi  è Prouidenza  , nei  Cielo,  el- 
la douerebbe  (partire  il  bene  à 
fuoi  buoni  amici , & limale  à fuoi 
nemici;  il  bene , che  Dio  ne  fi  è 
vna  forte  catena  che  ne  tira  i lui»  il 
male,  che  ne  permette,  ne  allonta- 
na ben  bene  da  lui,  e ne  fi  paura  é 
Bontà  di  Dioriti  quelli  fenfi , e lin- 
guaggio fcendete  ancor  voilLa  ve- 
ritifi  è, che  Dio  dona  i fuoi  buoni 
feruitori , tutto  quello  ,cheè  vero 
bene.  La  coftanza,l#innocéza,il  di- 
fprezzo  dell’orgoglio,  tuttele^ra- 
tie  fante  figlie  del  Cielo,  anzitutto 
le  calamita,  vere,  eviui  forgenti 
delle  virtù;  getta  tornano  da  loro 
tutto  quello,  che  è vero  male , cioè 
l’auaritia , le  cieche  voluttà  » kefir 
fperationi,  il  tradimento,  la  ghiots* 
toneria,tutti  i moli  ri  degli  enormi 
peccati» che  fono  Impelle  dell’ Ani- 
ma nottraiVorrdie  voi,  che  ancor 
donaffe  loro  del  fango , dell'oro  *x 
del  fumo,  ddl,ambiuone}&  vna  rie 
ca  inoltra  di  vana  oftétacione?X ne- 
ri 
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ti  li  beni  di  quello  mòdo  > fono  co- 
me la  Galera  di  Mirmecide  ; mife 
codui  tutto  Io  fpiritofuomvnpe- 
zetto  affai  picciolo  d’auòrio  , figu- 
rato à foggia  di  Galera , quale  vna 
mofca  con  1*  edremità  dVna  fua 
ala  copriua:  Sono»  come  il  Giardi- 
no delle  amenità  dell’Imperatore 
T iberió  > chi  ufo  dal  criflallo  > ò có- 
me il  famofo  edificio  dell'Ifola  de 
gli  Aradi  » che  era  appoggiata  fo- 
pra  colonne  di  Vetro  » & al  mini- 
mo tocco  di  qualfiuoglia  difgra- 
tiato  > cade  tutta  quella  magnifi- 
cenza ) & vna  mofca  la  mife  al  cor 
petto . Dio  crederebbe  far  torto  à 
luoi  Amicizie  li  ricompenfaffecon 
quelle  frafcherie . Del  réllo  i tuoi 
feruitorij  erano  perii»  le  non  fode- 
ro dati  per(ì  gl’infortuni>  loro» 
hanno  feruito  di  tauola  à naufra- 
gio per  entrare  nella  felicità  del 
Paradifo . Se  Giufeppe  dato  non 
folle  Ichiauo  >&  in  prigione  > non 
faria  giamai  montato  fui  Carro 
trionfante  in  qualità  di  Vicedè 
dell’Egitto  * Se  Dauid,  non  fi  folle  « 
arrifchiato  nel  combattimento  » e 
podolafuavita  con  intraprende- 
re il  duello  » con  quel  Villano  del 
Gigante  Golia»  non  mai  haurebbe 
-,  portato  Diadema  in  Capo  > quedi 
fono  trattati  della  Prouidenza  > di 
, . chi 
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chi  tutto  puoIe.Per  maneggiare  lo 
fcettro  £12  neceflario  maneggiare 
prima  la  fionda:  Giudicta*non  mai 
haut/ebbe  tagliata  la  gola  del  Bar- 
baro Olofernejfe  non  hauefle  mef- 
fo  à rifchio  > (fenza  pericolo  però  ) 
l’honore  della  Tua  Caftità:bifogna* 
ua  » che  il  tutto  in  apparenza  pa- 
refl’e  perduto  > perche  in  realtà 
nulla  fi  perdefie . La  Prouidenza 
Diuina>  e la  noftra  impacienza  » 
non  vanno  del  medefimo  palio  > 
quella  và  à palli  lenti»  e colpe  di 
Piombo  ; quella  hà  l’ali  à piedi  > e 
vola  9 e la  vedrete  prima  al  fine 
della  Carriera  9 che  al  mezzo  > pri- 
ma fattoi  che  penfatoj  Chi  vuol 
elfer  felice*  conuiene*che  conllrin- 
ga  fe  Hello  ad’elfere  patiente  9 e fi 
conferui  iin’all’vltimo  momento. 

Saul  per  hauer  volfuto  trafgredire 
folamente  vn  poco  la  volontà  di 
Dio  perfe  lafua  Corona  > e la  gra- 
da di  Dio  • Quello  tocca  aJl’Impe- 
ratore  d’imporre  alli  fuoi  Corrieri 
li  nomi  de’  venti  9 volendo  > che  i 
fuoi  ordini  prima  follerò  efeguiti  * s* 
che  penetrati . Dio  altramente  di;  feceric 
fpone  le  fue  volontà  > vanno  à pai  li 
di  piombo  9 s’egli  fi  fa  afpettatore 
voi  non  v’annoiate  punto  > ne  per-  non  tar- 
gete la  patienza  9 verrà  ficuramen-  d3bit* 
te*mà  quando  à lui  farà  in  piace- 
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yte>  quando  fard  il  tempo  opporti^ 
no  , e con  ogni  puntualità . 

§.  ii.  Voi  direte  quello  > che  vi 
piaceri>  mi  io  hò  ben  pena» ad  af- 
iaporare  di  nuouo  le  vodre  paro- 
le  ilo  vi  prego  dite  voi  s’egli  è Pa- 
dre , perche  ci  batte  * s’è  medicina 
canto  Hccellence  » perche  damo 
ammalati,  s’è  Pallore, come  ci  pa- 
fce  egli  d’ortighe,  e di  fpine  ? que* 
He  fono  di  molta  fadidiofa  dige* 
ftione:  S'è  noftro  Tutore , Curato- 
re, e tanto  ricco , come  gli  loflré  il 
cuore  di  vederci  in  tanta  miferia? 
A quello  io  pollò  rifpondere  : che 
lui  veramente  ci  tratta  vn  poco 
pf.77.ca  afpramente,  perche  lìamo  gioua- 
nadri ribelli , & piccioli leditiofi ; 
qii^rcbat  poiché  noi  non  vogliamo  domare 
nlrKbt  ìe  nodre  paliioni,  e trucidare  i no-* 
tur . Tiri  viti;,  egli  prende  la  briga  di  car 

iligarci  lui  medelìmo  ; Il  medico , 
che  perdona  all’ammalato,  e non 
vuole  aprire  la  vena  ; apre  la  terra 
perfcpelhrlo,elìfuoI  dire,cheil 
medico  pietofo  fi  piaga  vermino^ 
fa  • Voi  non  hauete  mai  per  au- 
uentura  auuertito,  à ciò , che  lì  di- 
ce, che  li  Capelli  di  Dio , cioè  à di- 
re i fuoi  più  alti, e profondi  penlìe- 
ri,  tal’hora  fono  neri,  come  Comi; 
t ai’hora  fono  bianchi , come  hoc- 
chi di  neue  ? quando  egli  è Ipqlo, 

fono 
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fono  neri;quando  egli  è giudice  ri* 
gorofo  , e che  in  luogo  di  parole  , 
tiene  vna  fpada  tagliente  fopra  de* 
labri,  fono  tutti  bianchi.  Egli  è ne- 
gro > afpro  > e rigorofo  alli  fuoì  A- 
mici , mi  è tale  però  per  faluarli  ; 

Iafcia  fiorire  i luoi  nemici , ma  per 
loro  precipitio  > poiché  non  vo- 
gliono eflèr  faina  ti,  Ditemhvi  pre* 
go , chi  è piu  obligato  à Dio  » La* 
zaro  mendico, ò il  ricco  golofo* 

Lazaro  mefchmo,  difgratiato , coi 
perto  di  piaghe,  e di  iordure^nor- 
to  di  pura  fame,  e fete , tutto  vice-» 
rato  > e che  fi  vcdeua  morire  menn 
bro  i membro  > i bai  ne  pure  vn - 
huomo,  natolo  1 Cam  haucuano 
compa  filone,  ch*era  vnmero  puz- 
zolente Cadàuero,  rifiutato  dalia 
terra  ftelfa  ; ma  quando  trapafsò , 
tutti  gli  Angioli  gli  fecero  bene 
quello  honore,di  portare  TAni- 
ma  fua  nel  feno  d’Àbramo,  afper- 
tando,ches’aprillè  il  Paradilo  la 
doue per  il  contrario,  il  ricco  era 
adobbato  di  bifso , e di  fcarlato , 
sfauillante  per  l'oro , c diamanti  » 
che  haueua  indofso  i feruito  ogni 
momento,  come  vn  picciolo  Prin- 
cipe immerfa  nelle  delitic  , nuo* 
tando  dentro  il  nettare,  & ambra- 
fia , & di  tutti  quelli  piaceri , ben- 
ché fembrino  minimi,de’  quali  è 
02  ca- 
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capeuole  vn  corpo  ; mi , ò gitili* 
feueriti  , bifognò  morire , e vomi- 
tare queU’Anima  puzzolente,  che 
immantinente  fiì  rapita  daiDia- 
uoli,  e get  tata  nel  fondo  dell’Infer- 
no ; hor  ditemi  adefso  per  voflra 
fè , e ben  vi  è Prouidenza  > i quali 
di  quelli  due  vorrefte  voi  rafsomi- 
gliarui  ? Se  fate  bene  il  voftro  con- 
to , non  farete  cotanto  infenlato , 
cred’io,  che  fperiate  d’efsere  felice 
m quello  mondo  e nell’altro , e di 
cosi  debole  fpirito , che  ve  lo  pro- 
mettiate : Dipoi  >che  il  mondo  é 
mondo , ( & è in  vero  vn  gran  pez- 
zo) non  ir  ègiamai  vdito  i dire  > 
che  quello  jfia accaduto > fe  voi  vo- 
. P1?  Pei-  àmor  voilro  cao- 

psai.141.  ^,c^e  ^ccivn  Paradiso  ivo- 

facmfS  Itrc  poft  c*  C^e  disfacci>ò  cancelli 
viam  in  ^ Sacra  Scrittura  per  ftamparne 

fit mn"  vnf  ^ vo{ìr,a  iniaginatione,  che  ri- 
quia ad  uolti  tutto  l*ordine  della  fua  mira- 
SaSSS  folofa  Prouidenza,&  il  modo  con- 
meam.  lueto  deHuo  gouerno , giudicate 
vor,  le  quella  e cofa  decente  i voi 
il  de/iderarla.  Che  fe  quello  non  fi 
fa , o e necefsario  inuero , che  voi 
fiate  contrafegnato  con  il  gerogli- 
fico de’  Santi  > e flagellato  anche 
voi  per  mano  dell’afflittione,ò  che 
filmiate  che  il  Paradifo , non  è fat- 
to per  voi.  Non  hauerete  voi  pun- 
to 
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to  di  rofsore  di  pretendere»  che 
Dio  vi  metta  foJo  folo  in  vn* Ango- 
lo di  Paradifo  » e feparato  dal  cor- 
po  della  battaglia,  e dalle  altre 
truppe  , che  fono  paffate  per  le 
punte  delle  fpade , e delle  picche  ? 
Se  voi  hauefte  potuto  acquiftate 
l’immortalità  della  gloria  » per  vna 
ftrada  di  feta  » e tempeflata  di  vio- 
le . Dio  vi  ci  hauerebbe  condotto 
per  quelfentiero  ; hora  dapoi,  che 
non  vi  ci  ha  condotto>creck'ate  pu- 
re, che  è per  il  meglio . La  Tua  bon- 
tà non  prende  mica  piacere  di  ve- 
denti in  afflizione  :oiò  contra  Tua 
voglia  vi  vede,  fe  efli  noi  fiamo,co- 
. me  i Caualli  reftij , che  non  fanno 
andar  di  buon  patio  fenza  fperona- 
te.  Quando  ci  accarezza  Iddio, 
noi  cilcordiamo  di  lui,  quando  ne 
mortifica  lo  richiamiamo  j Gli 
huomini  fono  come  gli  Organi , 
non  Tuonano  bene  ,fe  non  fi  pre- 
mono i talli , e quanto  piu  fi  pre- 
me, tanto  più  dolcemente  rifuo- 
nano.  Npn  farebbe  fi  bello,  e fi 
ben  colorito  lo  fcarlato,fe  non  fot 
fe  flato  prima  ben  bené  battuto  » 
ne  il  bifso  si  candido , fe  non  fofse 
pafsato per vnfimil Torchio.  Ec- 
co la  liurea  de’ giufli. 

S‘  • 12.O  vogliate,  ò non  voglia- 
te  > Dio  vuole  eflereil  Padrone  in 

Cafa 
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Càfafua;  l’huomo  da  bene  lo  fegnè 
ma^  & volontieri  da  per  tutto;  i peccato- 
fono  tirati  con  la  corda  al  cok 
me  con-  lo  * come  fchiaui  miferabili  per  of- 
runt?  feruare  i Tuoi  comandamenti.Non 
è egli  meglio  Fare  > di  neceffiti  vir- 
tù ? non  vi  hi  nel  mondo  contento 
piu  vigorofo, che  di  perfuaderfi % 
che  Dio  hi  Prouidenza  di  noi  * mi 
vna  Prouidenza  sì  particolare  * co- 
me  fe  non  hauefle  aa  Fare  altroché 
adaecarezzarci*  & hauer  Tempre 
intenti  i noi  i fuoi  penfieri  * crede- 
rete voi  fi  follemente*  e farete  di 
fpirito  cotanto  flupido*che  v’ima- 
.ginarete»che  la  volita  Prouìden- 
za  > ò quella  del  mondo  vi  fari  più 
di  bene , che  quella  di  Sua  Dmina 
Maefti  ? Cosi  hanno  creduto  gl’in- 
fenfati,  e fi  fono  perfi  : Caino  pen- 
sò d’effere  il  più  felice  huomo  del 
mondo , fe  tagliaua  la  gola  i fuo 
fratello;  lo  fece  * penna  fatto  fi 

' vide  fommerfo  in  vn’abiffo  di  tri- 
flezza  inconfolabiJe  .Saul  volfe  fa- 
re a fuo  capriccio*  s’arrifchia  di  fa- 
crificare  i Dio*  & pensò  hauer  fat- 
to merauiglie  il  fine  fù , che  s’infil- 
zò da  fe  fleifo  con  la  fua  fpada  * e fi 
precipitò  neirinferno . Abfalon  , 
doueua  effer  * come  lui  diceua  Rè  * 
e f cacciare  quello  femplice  huo- 
mo  da  bene  di  Dauid  fuo  Padre  » 

che 
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che  gii  cominciaua  » come  lui  di- 
ceua , ad’effer  rimbambito;  mi  fi 
auuide  ben  prefio»  guanto  era  lon- 
tano dal  fegno  » egli  nòn  fece  bene 
il  fuo  conto  ; in  luogo  di  falire  fo- 
pra  vn  Trono  * montò  fopra  vn’al- 
bero  maledetto, e d'indi  fece  vn 
falto  nell’fnfernoiin  luogo  del  Dia- 
dema fopra  la  bella  Zazzera , heb- 
be  i rami,  che  li  feruirono  di  forca» 
e morì  come  vn’infame  pariccida, 
accufato,e  conuinto  di  fellonìa. 
Chi  mai  fi  oppofe  alle  difpofitioni 
di  Dio, dice  il  buon  Giob , & hi 
potuto  hauer  pace  ?ò  tre  volte  fe- 
lice quella  gente,  che  non  vuole  al- 
tri regolatori  della  fua  Vira , che  il 
gran  Signore  dell' Vniuerfo  ? ò po- 
poli troppo  felici  > che  fon  fiati 
ledei  da  Dio , e che  per  tutto  il  lo- 
ro vagente  ,non  vogliono  altro , e 
non ftimano  altro  teforo  > chela 
volenti  di  Dio  ? qua 1 forte  di  difa - 
Ari  può  diftornare  il  ripofo?  fe 
Dio  li  fa  bene  con  largamano,di 
chi  fi  ponno  lamentare?  permette, 
che  venghi  loro  del  male,  li  tratta 
come  da  huomini  grandi , e buoni 
fermtori  di  Dio  » non  fi  contrifta- 
no  » ne  fi  arrabbiano  contro  del 
male,  ne  beftemm iano  il  Cielo,mi 
dolcemente  dicono,  poiché  il  Cie- 
lo così  vuole , e molto  ragioneuo-  . 

le. 


120  . Fiori  de' Salmi. 

le,  che  cosìvogli  ancora  la  terrà  ~ì 
Come  ? Dio  la  vuole  in  quella  for- 
ma, e l’huomo  non  lo  vorrebbe. 
Foniamo  cafo,  che  voi  vogliate  far 
5 cxg.  2 Dio . horsù  , che  farete  voi  ? 

voi  perderete  gli  occhi  d forza  di 
piangere  giorno  > e notte  > voi  get- 
terete flridi  horrendi,chc  introne- 
ranno tutti  i voftri  amici,e  li  fa- 
ranno fpezzare  il  Cuore»  voi  vi 
(Irapparete  i Capelli  del  Capo, voi 
vi  fegnarete  il  vifo  : voi  farete  liui- 
dod  forza  di  colpi  il  pouero  vo- 
TfaJ.118.  ftro  petto,  che  non  vi  hd  colpa , ne 
omnes*1  peccato:  voi  fquarciarete  le  voflre 
difcéde-  carni,e  di  rabbia  maledirete  il  Cio- 
dicìjs 1U~  lo , e le  iki le , in  fine  beftemiarete 
Tniufti3  i^^io . Se  quello  poteife  refufeita- 
cogita-™  re  i morti , ò fcacciare  la  febre  » ò 
no  eoru.  guarjre  dal  micranio,  ancora  d voi 
h perdonariano  quefti  fchiamàz- 
zi,&  impeti  d'vn  Cuore  tutto  pen- 
tito , & addolorato  ; md  fe  quello 
non  gioua  d niente , perche  volete 
voi  fi  follemente  gettare  il  manico 
dietro  la  feure , che  ne  fcapò  ? non 
è mica  rutto  il  Mondo , come  Eli- 
feo , che  doppo  hauer  gettato  il 
manico  fà  tornare  la  feure  a fior 
d’acqua,  e di  nuouo  incaftrarla  nel 
manico  ; fi  troua  gente  , che  fi  di- 
fpera  per  mera  vanitd , e che  pian- 
ge le fue  fuenture  per  termine  d- 

vna 
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vna  certa  creanza  à fine,  che  fi  cre- 
da, che  amaua  pallio  nata  mente 
: quello,  che  fi  è perduto  ; ma  à dire 
la  pura  verità  ipefl'e  volte , non  è » 
che  vna  fintione , fé  folfero  foli , e 
non  in  prefenza  d'altri,  non  getta- 
riano , ne  anco  vna  lagrima . Per 
aggradire  à gli  huomini , fi  lamen- 
tano di  Dio, e delibo  gouerno. 
Qual  abufo , voler  dfere  infelice^ 
per  parer  ben  creato  ? 

§.13.  Con  tutto  quello  però, io 
non  faprei  rifoluermi  del  tutto , 

: però  che  in  quelle  difgratie  vi  fo- 
no (dite  voi)  circollanze  grauif- 
. lime,  che  le  rendono  infopporta- 
bili,efenza  fperanza  di  confola- 
tione,Dio  ha  mai  percofio, più  du- 
ramente creatura  alcuna,  che  ila 
hoggi  fopra  la  faccia  della  terrari  ? 
| Voi  mi  fate  hauer  pietà  di  voi  » 
fentendoui  à dire  parole  fi  fieuoli , 
& appaffionate  j none  quella  pro- 
prio vna  follia  di  voler  cenfurare 
la  Prouiden  za  di  Dio,*  più  tolto, 
che  la  mefehinità  del  vollro  co- 
raggio ? perche  vi  lafciate  voi  fi 
■ prelontuofamente  tiranneggiare-» 
idafentimento  di  dolore  lìcrude- 
! le?  che  vi  ftrappaà  viua  forza  le 
beltemmie  dal  Cuore?  quando  voi 
fiate  in  flore , hauete  voi  vn  Cuor 
di  Leone,  e che  cofa  hauete  voi 

F fatto 
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fatto  di  quelle  rodomontate?  al 
primo  colpo  > e botta  di  mare > voi 

iiiano  ^ timone#  & il  gouerno  ? Si 

trouano  colà  nell’ Africa  alcuni 
Leoni#  così  vili  > e poltroni  # che  fe 
le  femine  # e bambini  > non  gli  at- 
tizzano, e con  i Schiamazzi  gl’inci- 
tano  ,non  fanno  cola  che  vaglia  ; 
mà  al  lampo  d’vna  parola  pungen- 
te li  fi  riaccende  la. collera  dentro  i 
al  Cuore , e non  vi  è fimile  à loro 
nella  brauura.  Voi  Sete  à punto  di 
quella  razza#  poiché  voi  non  ama- 
te Dio  # fe  non  per  il  bene  # che  vi 
fa: voi  meritate, che  vi  mandi  il 
male# che  voi  Soffrite.  La  proui- 
denza  del  Cielo  lià  due  mani  # vna 
con  la  quale  accarezza  # l’altra  con 
la  quale  percuote  : vorrefte  voi  » 
che  Sofie  manéheuole  d’vna  # e non 
hauefie#  che  la  buona:  Se  tutte  le 
flagioni , non  fofl'ero  che  vna  bella 
primauera  tutti  li  venti  > che  vn_» 

S.  Arubr.  Zefiro#  che  Spira  # tutte  le  pioggie  » 
pc  hJ?"  vn  nettare  # tutti  li  frutti  non 

ìgnis  altro , che  fioretti , fi  guaflarebbe 
nix,  già-  quello  gran  mondo#  per  farlo  per- 
cics  qua:  fetto  # & opra  degna  di  Dio  # è ne- 
verbum  cellario  # che  fia  lapidato  dalla»# 
SVmnoI  8ra£nuola#  battuto  da  flutti#  gela- 
meli Do  to  dalle  brine#  fcofl'o  da  terremoti* 
mmi . an-oftjto  dagli  ardori  Canicolari  * 
mefio  fottolopra  dagli  Aquiloni  9 

sbai- 
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sbalzato  da  mille  diluuij  d’acque  • 
fquarciato  dalla  violenza  delli  tor- 
renti, alterato  da  innumerabili  vi- 
cendeuolezze  : ma  il  miracolo  è , 
che  di  tutti  quelli  martirij  fe  ne  fi 
vn’armonia  del  turco  ammirabile  > 
& vn  mondo  felice . Quel  combat- 
tere del  caldo  col  freddo , dell’hu- 
mido  col  fecco  ; queU’horribilo 
contrailo  delli  fulmini  dell’Ellate, 
e de’  ghiacci  deli’ Inuerno , delle 
dolcezze  di  primauera,e  de*  dilu- 
uij autunnali  -,  Quel  Chaos  del 
giorno  > e della  notte,  delle  nuuole 
ofcure,  e de  i fereni , degli  elemen- 
ti combattenti  fra  di  loro , e che  lì 
confumano  l’vn  1*  altro  con  tante 
difcordi  concordie,  in  vero  è il  mi- 
racolo del  mondo;  figurate ui  adef- 
fo , che  Dio  gouerna  con  la  mede- 
lima  aria,  & arte  il  picciol  mondo: 
i caldi  d’vna  febre  ardente  ; fono 
Teliate,  che  lo  macera,  li  freddi,  & 
horribili  dibattimenti  fono  T in- 
uerno, li  primi  anni  della  fua  eti 
tutta  florida , e brillante,  fono  il 
maggio,  & il  fiore  della  fua  vita  si- 
abbondanza  de’ beni, e delle  como- 
dità di  quello  mondo  fono  la  col- 
letta, e l’autunno  fruttifero,mà  in- 
afiiato  di  molte  lagrime , & inter- 
rotto da  venti  crudeli  di  fìnghioz- 
zi,efofpiri>  hora  ènei  più  bello 
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della  Tua  felicità , e nel  meglio  dèl- 
ie confolationi  hora  torna  Ja  forte» 
& verftito  di  tenebre»  e riempito  di 
in  morii  ‘ griffe  angofcie . Il  bene  » & il  ma- 
le » la  gioia  » & il  crepacuore  l fono 
li  quattro  elementi  della  noftra_» 
mifera  vita  : in  fine  è neceffario  éf- 
fer  huomo  fri  gli  huommi»ebere 
il  Calicele  beono  gli  altri.  Quel- 
lo» che  fi  lamenta  del  rigore  rin- 
gratiarebbe  la  Clemenza  di  Dio» 
perche  lega  le  mani  alla  giuf'titxa . 
sGre  ,§•  I4«  La  Prouidenza»e  la  ma- 
in*  mor‘.  niera  ai  gouernare  gli  affari  del 
lib*T‘  mondo»  che  tiene  Dio  » e vn  mare 
vaflifiimo , doue  l’Elefante  perde 
terra  » e nuota  sì  > ma  con  pericolo 
d’andare  al  fondo;  e l’Agnello  può 
andarui  à galaà  fuo  bell’agio»  e 
troua  terra  per  tutto.  Per  Elefante 
intendete  vn'altiero  tutto  gonfio 
d’orgoglio  pefante  di  mole»e  graf- 
fo à difmifura  ; cioè  di  humani  » e 
politici  difcorfi,  ne  troua  mai  fon- 
do ne  riua  » in  quell’abiffo  immen- 
fo  della  fegreta  difpofitione  di 
Dio  ; Ma  l’Agnello  Innocente»  & il 
Omncl8'  f>iufto»che  li  contenta  di  chinare 
viaieius,  il  fuo  fpirito  in  offequio  delle  San- 
SrdfaT  te  Scritture  » che  hi  l’ honore  di 
& veri-  leggere  le  Sacre  carte  » e libri  di 
tas  * Dio»  troua  > che  non  vi  è cofa  più 
giufta»  tutto  è fparfo  di  mifericor- 
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dia,  anco  all’hora , che  pare , che 
Diofiapiù  in  collera.  Quel  gran 
pefce,  che  volle  diuorare  il  PKjfio- 
lo  Tobia,  fù  quello,  che  fu  cauta  di 
tutto  il  fuo  auuanzamento . Quei 
Dio,  che  pare  qualche  volta , che 
vogli fubilfare  l'Vmuerfo.e  quel- 
lo fche  ci  rialza  all’hora  nel  piu  al- 
to grado  della  felicita . Q u< =1  Leo-  ^ ^ 
ne  , che  fi  làncio  contro  oàn  cundum 
per  sbranarlo , gli  donò  poco  dop-  gug- 
too  vn  fauo  tutto  pieno  di  miete . lorum 
non  li  fù  di  meftieri  altro , che  ftar  — 
fermo  , e non  fi  lalciar  dimouere  . mco,.có- 
il  cuore  all’hora  gode,  qu*nd°  e S p 
nel  mezzo  delle  trauerfie  ,&ama-  j-g» 
ritudini  > ali  hora  gufta  le  delitie  ninjam 
del  Paradifo.  Ah  mio  Dio , qual  mera . 
vergogna,  che  vn  picciolo  vermic- 
. duolo  della  terra , fi  a cosi  prefun: 
tuoio,  che  ofi  d’intaccare  li  legreti 
de’  vottri  Diuini  giudici]  , e voglia 
bialmare  , quello,  che  non  può 
comprendere , ò che  non  lo  può 
fmalcire?  che  horrore  di  vedere  vn 
picciolo  ignorante  ,e  temerario 
intraprendere  imprudentpuente  , pf,  ^ 
& dammare  le  opre  di  Dio,  e ceti- 
furare  le  lue  ordinationi:  oh,  abor-  Domini 
to  puzzolente , & infame  animale,  , 
tutto  gonfio  di  fuperbia  > corpo 
lenza  Cuore , Cuore  fenz  Anima , 

Anima  lenza  fede  , fede  lenza  * 
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riti»  Carità  fenza  Religione*  e fen- 
za  Dioj  atheo,  ditemi,  atheo  perfi- 
do, che  voi  fete,  più  torto  > che  hu- 
miliarui  fotto  la  Maefta'  del  Gran 
Dio  di  due  mondi,  ardite  voi  fen- 
za morire  di  vergogna, deputare 
con  Dio , e contraltare  fopra  gli 
impenetrabili  fegreti  della  fuae- 
terna  Prouidenza?  volete  voi  com- 
pire la  Torre  di  Babelle  > e portare 
Fs?m?Ì  la  fua  cima  fino  al  Cielo, per  entra- 
tormaic  fgà  voftro capriccio, e far  render 
pnmc—  ragione  alla  Diuina  Maeftà  de’fuoi 
tiKàgio  difsegni ? fapete  voi, che  il  curio- 
fo , che  porta  i Tuoi  penfieri  più  ol- 
tre del  douere , e che  efpone  il  fuo 
volto  troppo  auanti  alli  raggi  del- 
la Maeftà  infinita  di  Dio , refta  ac- 
coccato , anzi,  che  la  fua  temerità 
vien  fulminata , e punita  fecondo  i 
fuoi  demeriti  àia faggia  antichità 
hà  fempre  velato , e nalcofto , tut- 
to quello  , che  hà  adorato, & hà 
voluto  hauere  più  di  pietà , che  di 
curiofità.  Quando  Dio  dà  la  fua 
legge,  lo  fà  trà  li  tuoni , e li  ftrepiti 
delle  trombe , dentro  vna  nuuola 
ben  denfa , e tutta  trinciata  da  i 
lampi,  e da  i timori , cioè  fopra  la 
cima  & vna  montagna  ben  alca,  e 
con  diflfcfa,  chefotto  pena  di  mor- 
te , che  perfona  del  mondo  non  ofi 
ne  pur  toccare,  ò auuicinar/i  al  piè 
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della  Montagna  : tanto  è vero,  che 
Dio  odia  d morte , coloro  > che  fo- 
no cosi  temerari] , che  vogliono 
andar  minutamente  inueftigando» 
e fpiando  le  fue  volontà  > e mifura- 
re  d lor  mifura  la  grandezza  fua  in- 
finita. 

§.15.  Qual  arrogante  temerità  » 
del  tutto  infopportabili , di  volere 
contrapor  fi  alla  difpofitione  di 
Dio, e penetrare  i fuoi  mifterij,  iob.}*. 
voi  mamme,  che  non  fapete  la  mi- 
nima cofa di  quello  mondo?  dite- 
mi orgogliofo  ignorante , che  vo- 
late icioccamente  intaccare  , e 
[parlare  della  fua  Prouidenza , fa- 
pete voi  bene  quello , che  hauete 
auanti  d gli  occhi . Chi  ha  bilan- 
ciato la  terra,  nel  mezzo  degli  Ele- 
menti , c fenza  contrapefo  l’hà  fo- 
fpefa  in  aria  , fondata  sù  vn  bel 
niente,  è la  porta  [[abilita  fopra  vn 
fondamento  immobile  ? faprefie 
voi,  come  vn  poco  di  labbia , ferue 
di  briglia  airimmenfità  deli’Ocea* 
no,  egli  è necelfàrio  , voglia , ò nò, 
che  le  acque , con  le  quali  romo- 
reggia,  infuria,  fchiuma , e minac- 
cia il  Ciclo  con  l’orgoglio  de’ fuoi 
flutti,  deponga  la  fua  collera,fpcz-  c_ 
zi  le  fue  onde  alla  riua , e ripigli  mitiic 
nel  fuo  ftomaco  tutte  le  fue  furie 
fenza  dare  di  paflare  vn  tantino  il 
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Tuo  termine  ? Ditemi  di  gratia  > da 
qual  Arfenale  fortifeono  quelli 
colpi  di  Canone , e sbuffate  arrab- 
biate de’  venti;  fopra,  quali  ali 
volano  eglino  > chi  imprime  loro 
quella  violenza  impetuofa  , che 
pfai.146.  mette  fofopra  il  tutto , e fa  trema- 
qui  edu  re  le  rupi  ifteffe  ? lo  vi  domando  * 
bésX  chi  hd  lauoràto , nel  ventre  delle 
nubi  i fiocchi  di  neue  > e bottoni  di 
uiam . ’ Crii! allo  , e di  grandine , li  diluuij 
dell’acque  ritenuti  ne*  fottililììmi 
veli  delle  nuuole,chi  le  diftilla  à 
goccia  d goccia  * come  fé  pallate 
s foffero  per  vn  delicatilllmo  fettac- 
cio  ? che  dico  io  delie  nuuoie  ? la- 
prede  voi  ,fenza  parlar  d’altro» 
dirci  la  natura  della  più  minuta-, 
creaturella del  mondo? come  per 
cagione  d’elempio  » che  vn  picciol . 
granello  di  Temenza  gettato  in«. 
terra  lortifca  mille  miracoli?  la 
natura  lo  riceue  nel  luo  feno,  lo 
diffolue,  e imputridifce,  poi  lì  rac- 
coglie in  Te  itelfo»  e comincia  à 
gettar  fuori  vna  radice  maellra» 
s.Baf.  in  accompagnata  da  mille  piccioli 
jiexain.  filetti,  che  lì  llringono , & abbrac- 
ciano con  quella  zolla  di  terra  > e 
ne  lucchiano  il  inidollo;poco  dop- 
po  lì  vede  fpuntare  dalla  terra  vna 
puntarella  > e tt^oftrarlì  al  Sole  ; 
quella  à poco  i poco  » lì  fpinge  al- 
l’aria» 
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l’aria,  fi  gonfia,  s’impingua,  fi  cor- 
robora , e confonda , e diuenta  vn 
tronco  coperto  di  fcorza,  nutrito 
di  midolla,  rifatto  di  carne,  òfo- 
ftanza  humìda , che  a poco  i poco 
indurando  fi  fd  legno , e quello  le- 
gno getta  i fuoi  rami  carichi  di 
frondi , di  bottoncini , di  fiori , di 
frutti  : frutti  guarniti  di  fcorze  te- 
nerelle , di  carne , ò polpa , di  fe-  inH«al 
greti  gabinetti , di  grandlini , e te- 
menze nafcofe  nel  mezzo  del  po- 
mo . lo  vi  dimando , come  fi  può 
mai  fare,  che  quello  granello,  bat- 
tuto da  1 venti  , e bagnato  dalle 
pioggie, cotto  dalli  raggi  folan» 
agitato  dall’iftefla  aria  ,follentato 
dal  medefimo  terreno , coltiuato 
dairillefle  mani  fi  cangi  in  cento,  e 
cento  merauiglie  ? Io  non  ardirei 
dire,  che  cialcuna  parte  fia  vna 
merauiglia  : pigliate  lolo  il  primo; 
chi  ha  colorito  la  fua  pelle  di  quel 
verde  fi  gaio , chi  hà  Iparfo  quelle 
picciole  macchiette , con  le  quali 
la  natura  l’ha  pitticchiato  fi  gra- 
tiofamente , donde  è lortiro  que- 
llo Icarlatto fi viuo, che  non  e,fe 
non  sii  la  fuperficie  delia  fcorza  , e , - 
fà  arroffire  con  bella  grana  quello 
pomo,  chi  i’ha  diuiio  tutto  in  gra- 
tiofe  vene , che  corrono  per  efio, 
lenza  punto  diuiderio?e  IcruoRQ 
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di  mero  abbellimento  chi  hà  tinta 
>di  color  rollo  la  midolla  del  zaffa- 
rano  chiula  nella  verde  , feorza  del 
pomo  ? come  le  Temenze  fi  fono 
veitite  di  bianco  ; poi  maturate  di 
tanè»  finalmente  di  bruno  ? chi  hd 
iaftillaca , & infufa  tanta  diuerfitd 
di  fauori?  amara  è la  feorza  * agra  > 
c e dolce  la  fuftanza,  di  zuccaro  la 
c Temenza  : il  fugo  del  bottone  > è 
agro;  maturato,  che  fia , è mauna  : 
nella  vecchiaia,  ò quando  è trop- 
po fatto  >è  llomacofo  spallato  nei 
Torchio  fi  fa  molto  ; trattenuta 
nelle  Tinezze  fi  fa  aceto . Come  fi 
puote  egli  fare, che  habbia  tante 
virtù  fegrete,  e medicinali?  la  feor- 
za ha  vn  fugo  afterfiuo,  la  carne 
rilaflàtiuo , la  Temenza  corrofiuo  ; 
il  liquore  lemriuo,le  vinaccie  con- 
fortatiuo  , e cento  altre  meraui- 
gìie  ; quello  pomo  miracololo  rin- 
frefea  il  fegato , dilata  i polmoni 
rallegra  il  Cuore  , netta  i canali 
della  voce  , rimette  f appetito  > 
manda  fumi  leggieri , e fà  che  lì 
guadagni  il  Cerueilo  > e conden- 
landofi  placidamente  per  li  Canali 
degli  Occhi , li  riempiono  d’vn 
dolce  lonno  . Che  dirò  io  degli 
odori?  quando  è tutto chiulo  nel 
Tuo  bottone,quando  fi  apre,quan- 
do  matura;  quando  Xpira,  e palla  ? 
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odori  tatti  foaui>  tutti  differenti  > 

Tvno  acuto  , Paltro  graue  , e di  cin- 
quanta forti?  Quello  poi  che  (opra 
tutto  mi  reca  merauigiia  è di  ve- 
dere » che  tutti  quelli  miracoli  > 
padano  per  quello  picciol  grano  » 
ch’è  caufa  di  quelle  inneftimabili 
merauiglie  di  Dio  • Horsu  dun- 
que , voi  lenza  dubio  confondere- 
te il  voffro  fpirito  , nella  confide- 
ratione  d’vna  fi  picciola  » & ordi- 
naria  creatura,  & è forza , che  voi 
' conferiate  la  voflra  ignoranza,  &. 
adeffo  ardirete  fi  francamente  d-  ^ 
intraprendere,  ad  inueltigare > e xiftinia-. 
penetrarci  fegreti  impenetrabili 
di  Dio?  e perche  voi  non  potete  cere  hoc- 
arriuare  à comprenderli  ? voiean- 
giare  te  > e lalciaretela  debita^  <jonec 
creanza , e riuerenza  ? O gran  Rè  fandua- 
Dauid  * quanta  faggiamente  voi 
dite,  io  per  me  conolco  molto  be-  ga  in  no- 
ne la  mia  fìeuolezza,  e riconofco  la  “òaunL 
picciolezza  del  mio  lpirito  « Io  a-  - 
certamente,  & ad’alta  voce ,con- 
Feflò , ch’io  non  potrò  giamai  in- 
tieramente concepire  li  fecreti 
ammirabili  della  Prouidenza  di 
Dio  :Mà  qual  rimedio  perafficu- 
rare  la  nollra  fiducia  fluttuante? 

Signor  mio , io  mi  getto  nelle  vo- 
ilre  braccia,  ecco  il  mio  Cuore , io 
lofacnhcotutto,e  totalmente  al 

F 6 fer- 
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feruitio  della  gloria  vollra  ? Ecco- 
mi pronto  alla  morte  * alla  gioia  » 
alli  dolori  in  vna  parola  ,4.  far  tut- 
to quello,  che  più  v’aggrada  : per- 
cuotete, accarezzate  ; vccidete» 
refufcitate  : ma  Tappi  il  Cielo , e la 
terra  , che  il  pouero  Dauid  per 
tutto  auefto  ,e  lenza  riferbo  di  al- 
tra cola , e flato  > è , e vuol  efl'ere 
confacrato  al  feruitio  del  fuo  Dio  > 
e non  haurà  giàmai  altra  volontà  * 
che  il  perfetto  adempimento  del- 
la fua , qualunque  ella  ha  . Ecco  la 
mia  vltima  rifolutione  per  tutta  l’- 
Eternità . 

MeTgi  per  viuere  fempre  contento , 

Cap.  IV.  §./. 

SE  la  lettura  fola  di  quello  pic- 
ciolo capitolo , potelfe  rende- 
re il luo  Lettore  ben  contento,  li 
Rè,  e Monarchi  venderiano,  i loro 
Scettri , e Diademi  per  comparare 
quello  libro,  e lo  haueriano  fem- 
pre al  petto:  Quello  (aria  per  lui  il 
Caffettino  de’  Diamanti  del  gran 
Dario,  e meritarebbe  al  certo,  che 
fi  compralle  à prezzo  di  gioie;  Chi 
vuole  conquiltare  quello  tofon  d’ 
Oro,  gli  è neceflàrio  metter  la  ma* 
noalgouerno^e  rompere  i flutti 
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delle  difficoltà . Sapete  voi  la  diui- 
fa  , ò imprefa  de*  noftri  antichi 
Galli  ? Nul  bicn  fans  pe  ne . Non  v’è 
bene,  fenza  pena.  Io  [ottengo,  che 
chiunque  vorrà  metter  in  pratica 
ciòcche  qui  U dice  i confefserà 
francamente  •.  che  nel  deprezzo  de 
gl’infortunij,  e nei  pai  arduo,  & af- 
prò  de’fcontenti,  egli  fi  trouard 
contento . Io  dico  contento  alla 
maniera  de’  cuori  grandi , e fecon- 
do lo  itile  di  queita  vitaprefente  ; 
poiché  il  perfetto  contento , non 
fi  troua,  che  il  Cielo  Lo  {folto, non 
è mai  contento;  il  fauio  è fubito, 
che  troua  vna  buona  ragione:  il  fa- 
uio itolto , de*  quali  v’ha  vn  nume- 
ro infinito  nel  mondo,  fi  muta,  co- 
me vna  Banderolaà  vento,  fiora  al 
buon  vento  del  Cielo , e de  i con- 
tenti, hora  il  cattiuo  del  mondo, 
che  non  mena , fe  non  tempefia , e 
grandine  ;fe  voi  non  potete  eifer 
contenti, Te  non  all’hora , che  tut- 
to il  mondo  fia  contento  di  voi , e 
voi  del  mondo  ; potete  entrare  al- 
legramente nellaConfraternità  de’ 
mal  contenti , perche  voi  ci  farete 
tutto  il  tempo  della  voftra  vita.  Se 
voi  hauete  tanto  di  coraggio , che 
vi  comandiate  d’effer  nobilmente 
contento , quando  Dio , e la  con- 
feienza  voftra  fe  ne  còtétano,e  che 

al 
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al  giudicio  de’  fauij  voi  hauete  fac- 
to quello , che  fi  deue  fere  , non  fa- 
rà giorno  della  voftra  vita, che  no» 
fiate  contento . Molti  vorebbono 
fare, come  quel  matto  di  Guafco- 
gna,  quale  nel  vedere  folo  il  bi- 
chiero  del  medico  » feceua  tutta 
quello, che  hauerebbe  fatto,  fe  la 
medicina  pigliato  haueffe:  così 
nello  (correre  quello  libro,  lenza 
punto  pratticarlo  > vorrebbero  ef- 
ler  contenti.  Colui  che  non  hi  al- 
tro defiderio,  che  di  contentare  il 
fuo  capriccio , con  far  d’ogni  her- 
ba  fafcio,  con  darne,  e prometter- 
ne, hora  all’vno , hora  all’altro , e 
fare  dei  brauo  > e vantarli  della  fua 
fpada , e perdere  il  tempo , nel  gi- 
uoco , banclietti  » tutto  occupata 
nell’ambire  ogni  più  alto  grado  * 
crudele  poi  quant’altro  mai , bra- 
pf.33.iru  molo  di  Iparger  (angue,  quello  di- 
c«  sfper  to,nondeue  cercare  contento  in 
*j£e”  quello  mondo.  Coloro,* che  han- 
no (atterrato  il  loro  Cuore  nell’- 
Oro , e cercano  il  loro  ripolo  lo-  ' 
pra  la  terra  , faranno  perpetua- 
mi te  affannati  ; all’incontro  colo-  , 
ro  che  à Dio  ricorrono,  al  dilpetto 
di  tutto  l’infernogoderanno  d’vn 
picciolo  Paradifo . Non  è quello  il 
minimo  de’  noltri  mali , che  tutto 
il  mondo  defidera  palfionatamen- 

te 
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tc  di  viuere  concento  i e rari  fonò  » 
che  fi  mettono  à cercare  il  vero  declina- 
contento.  Di  tutti  i fenderne  he 
ne  conducono* noi  fpelio  il  peg-  tiiis tatti 
giore  fciegliamo  ; damo  limili  à ^cq’uJ° 
coloro  , che  (ono  ingolfati  in  mez-  faciat  bo 
zo  alla  folla  del  Popolo  ; là  vanno  num- 
doue  rimpecali  traporta  , non  do- 
ue  vogliono»  ò li  aggrada,  ò nò,de- 
uono  fecondare  i flutti  di  quella 
marina*  ch’è  agi  tata,  anzi  da  vn 
vento  impetuolo  di  palfione , che 
da  mouimento  di  ragione.  U mon- 
do è vna  vera  danza  de’  poueri  cie- 
chi, tutti  fi  tengono  per  la  mano,  e 
quando  il  primo  calca  in  vna  roi-  Mach>  I}, 
fa  , tantoito  gli  altri  vi  calcano,  1- 
v no  Copra  l’altro  rouerfciati  » Noi  cani  pr$ 
non  viuiamo  punto  per  ragione , £*cina£: 
ma  per  vna  certa  maniera,  e vec-  ueam,  ca. 
chia  traditione  il  tumulto  degli dum  * 
huomini  ci  introna  nella  telta , e ci 
toglie  i fentimenti  delle  nottre  atr 
tioni  ; noi  facciamo,  come  lo 
{ciocche  pecore,  le  la  prima  (alta  Pf>4.  fi- 
mi vn  pozzo  1 tutto  il  grege  vi  fi 
precipita  ; tenete  per  termo,  che  quequù 
doue  và  la  maggior  parte  del|«^vc 
mondo , ìui  è la  It rada  più  catana*  quid  di.- 
Non  è fi  felice  la  virtù  ,t  he  fia  bat-  taàua- 
tuta  la  fua  llrada  dalla  maggior 
parte  degli  huomini?  Il  vitio,  e menda- 
PlÙ  grande  potentato,,  e vi  con  cium . 

poni- 
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Compa»  e fplendore  più  grande,  fé 
ene  con  minore  contento.  Don- 
de viene  quell’arrabbiata  fete  di 
radunare  oro>  & argento  ? credete 
voi  » che  il  ripofo  dell’anima  confi- 
tta » nel  vedere  i coffanetti  pieni  di 
ricchezze?  Salomone  n’hebbe  tan- 
te » quante  ne  Teppe  mai  defidera- 
re,  ne  vi  trouò  in  effe  altro  giamai» 
che  vanitale  (pine; fi  dorme  più 
ripofato  lopra  la  dura  terra  > che 
fu’l  molle  letto , quale  fembra  pie- 
no di  roui,  e triboli»  quando  qual- 
che noiofo  penfiero  vi  rode  il  cuo- 
re»rambitione,  non  è altro»  che  vn 
pallone  da  vento  : ò infenfati»  che 
voi  fiere  » fin’d  quando  v’occupere- 
te voi  nelle  vanità , e menzogne  di 
quelli  falli  honori>che  vi  danno 
mille  ferite . Penlarete  voi  di  tro- 
uar  quiete  in  mezzo  alli  ftrepiti  >e 
tumulti»  e la  vita  in  mezo  alla  mor- 
te ? la  vita  più  dolce  » e quieta  del 
mondo  » e come  quella  montagna 
de’  Suizzeri  : il  minimo  l'affetto  > 
che  fi  getti  dentro  il  Lago  > che  è 
nella  fua  cima , fà  che  non  palli 
quel  giorno  fenza  tempetta.  Sia- 
te il  più  felice  huomo  del  mondo  » 
folo  vna  parola  » che  non  vi  vadià 
verfo»  vn’indilcretticne  di  qualche 
, ftaffìero  ; vn  può  di  fumo  » che  vi 
monti»  e vi  facci  entrare  in  collera» 

la 
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la  minima  fpina  , che  vi  punge , vi 
toglierà  tutti  i piaceri  delie  rofe  , e 
delitie  del  mondoj  anche  le  più  fti- 
mate . Per  effer  Tempre  contento  > 
bifogna  hauer  ricorfo  ad 'altre  fpe- 
tie  di  confolationi  : quell’herba, 
non  crefce  punto  ne’  nottri  giardi- 
ni, bifognafarla  venire,  e pigliarla 
in  premito  dal  Cielo,  per  trafpian- 
tarla  nelli  noftri  petti . Chi  man- 
gia delì’Hanfion  viue  , e muore  ri- 
dendo. Così  fa  colui,  che  ha  il  ve- 
ro contento . 

§.  2.  Il  rimedio  fourano  per  §;**** 
viuere  Tempre  contento  è contea- «tatua 
tarò  della  virtù;  & amarla  di  buon*  iaf&Tp 
amore  : di  là  viene , che  fi  difprcz- 
2ano  tutti  gli  accidenti  di  quella  dabit  in 
vita , chi  ftd  sù  la  cima  d’viio  Tco- 
glio,fi  beffa  di  tutti i flutti,  che  tionenT 
Tchiumanoàfuoi  piedi,e  delle  bot-  iuft0* 
te  di  mare,  che  s'infuriano, contro 
la  fermezza  dello  fcoglio  : mà  chi 
Uà  Topra  il  dorfo  delia  marina  , 
Tempre  ondeggia  ; anche  quando 
v’è  piena  bonaccia,  o farà  agitato 
ad’ogni  minimo  vento,  che  gfin- 
crelperà fonde.  livido, e li  pia- 
ceri, fono  come  il  mare  del  N ort, 
non  palla  mai  giorno,  che  queff  o , 
non  fia  battuto  da  qualche  turbi- 
ne,eborafca  di  ventola  Virtù  è 
vno  fcuoglio , che  non  fi  fcuoto 
, mai. 
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mai  , non  vi  è altro  bene  » che  la 
buona  cofcienza  > ne  altro  male  » 
che  la  Cattiua  cofcienza  ; fe  il  vo- 
ftro  cuore  è netto  » non  temerà  già 
mai:  fé  è reo » ogni  minima  cofa 
del  mondo  lo  farà  impallidire  » e 
prouar  fincopi  » & accidenti  ftra- 
ni . Il  cuore»  c’hà  fpofata  la  virtù  è 
limile  al  monte  Olimpo  » nè  il  ven- 
to » nè  alcun’altro  oltraggio  > può 
già  mai  ardire  di  moleftare  la  fua 
fommità  » che  è fuperiore  » e (or- 
monta  à tutte  le  procelle  * Figura- 
teui  tutti  i malori  radunati  in  vna 
aflemblea»  e congiurati  per  com- 
battere vn’huomo  da  bene  >Se  fa- 


i»C4?.  in  rd  veramente  huomo  da  bene»  por 
noinine  tra  sì  cangiarli di  colore»  ma  non 
mai  mutare  linguaggio  » nè  corag- 
rur^r  ^ ^ace^ato  > nella  fama  » e le 

in  nohis  maluaggie  lingue  l’intaccano»  e 
ftigmatizzano  la  fua  reputatane  * 
egli  foftr  e » e dice  ; fe  coftoro  dico- 
no il  vero»  e perch’io  me  n’hò  da 
prendere  trauaglio»  fe  mentifcono 
egli  è honore  auanti  di  Dio  edere 
deprezzato  da  gente  maluaggia»  e 
di  corrotta  fede.  L’afprezza  de* 
Pf»i.  ^4.  loro  proponimenti  feruirà  alla  mia 
funì'fei  innocenza»  come  d’aceto  » ò pietre 
irone^  preuofe  > che  hanno  il  fuo  fuoco 
ipfifuS  agghiacciato  »&  il  loro  fplendore 
iacula , eccli(fato»perche  quello  gli  rimet- 


ta 


( 
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ta  in  vigore.  Sì,  ma  quella  è ben 
fenfibile  , che  fi  fparli  di  voi  , e fen- 
za  fondamento:  ah»  dice  lui:  e vor- 
rete voi , che  fparlaflero  con  fon- 
damento > fe  la  gente  da  bene  par- 
lane male  di  me  » quello  roi  fareb- 
be morir  di  dolore  : mà  vedete  vn 
poco»  che  gente  è quella»  che  par- 
la cosi  malamente  confiderate»chc 
è gentarella  minuta,  e capi  fuenta- 
ti  , che  girano  gli  occhi  qua  » eia, 
ch’hanno  la  lingua  sfrenata , la  co- 
fcienza  cauterizzaia,il  fenno  poco- 
maturo , e vna  fpetie  d’infamia  ef- 
fer  lodato  da  fimil  gente , la  bocca 

della  quale,  è come  la  Cictà  del  Re 

Filippo  » chiamata  la  Citta  di  lor-  nìro^o— 
dura , e d’ogni  male . E come  la 
porta  di  Roma,  per  cui  porcaua-  lorum  » 

no  tutte  Timmondezze  delle  Itra- 
de  * Certo,  che  per  quelle  bocche 
Tempre  (palancate  » padano  tutte 
le  fporcitie  d’vna  Città»  Dicono 
male  di  voi,  li  volete  voi  corregge- 
re , ò far  arrabbiare  ? parlate  ben 
di  loro  U’odore  delle  rofefàmori* 
re  lo  Icarabeo,  e l’auoltoio*  belile» 
che  viuono  lolo  di  porcarie , e con 
sbranare  i Corpi  altrui  * Se  quelle  Pofueru# 
lingue  fparlano  di  Dio,  de’ Santi 
della  Chiela  ì vi  fanno  troppo  Kngua 

§rand’honore  ad’arrolarui  in  si  no-  fluir  ia 
ile  Compagnia  ; fe  vi  lodalfero , o tcrra  * 

quello 
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quefto  sì  faria  cattiuo  fegno , per- 
che ciafcuno  loda  i fomiglianti  à 
fe . La  Canonizatione  della  virtù , 
non  fi  fa,  che,  come  fi  tcriue,  d’vna 
certa  herba  odorifera*  egli  è necef- 
(ario  maledirla*  quando  fi  femina* 
fe  fi  defidera , che  venghi  poi  bella 
perfettamente . L’Aquila  non  pia- 
cerà mai  alle  Ciuette*  ne  la  Virtù 
al  Vitio.  Credete à me*  la  gente 
dabenenonfpàrlamai  *ò  fe  pure 
lo  fà>  non  è più  da  bene,  almeno  in 
quel  punto.  Si  trouano  bene  al- 
cuni , che  fon , come  Cani  * fe  non 
per  malore , ò inuidia  * ma  per  vn* 
habito  fciocco  * c'hanno  fatto*  ab- 
baiano alla  Luna , ch’è  più  bella , e 
più  in  alto  di  loro,  V’infaftidite 
voi , vdendo  ragliar  vn’ Afino , ò 
gracchiare  vn  Coruo  difgratiato  * 
o cinguettare  vn  Papagallo?  que- 
lla è la  natura  loro  » non  fanno  al- 
tra Canzonedarefte  voi  così  (cioc- 
co, che  vi  metterete  in  tefta  di 
querellaruene  ? fi  trouano  alcuni 
così  fatti , che  non  fi  feruono  della 
pr ,g.F:.  ragione , che  per  efler  più  beftia 

ìiumdé1  • Io  temo  più, dite  voi* 

itcs  tcru  vn  colpo  di  lingua,  che  vn  colpo  di 
Daga  : quefto  è fegno , che  il  vo- 
Sclingua  Uro  (pinto  è ancora  mal  tempra- 
si Jcu  to> e fitnboleggia , con  la  bandero- 
t »,  la  à vento , ogni  poco  di  vento  lo 

fuol-  ' 
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fuolge*  Difprezzate  quelli  ciat- 
loni  , non  fon  degni  della  voftra 
collera  , s’eglino  hanno  perduto  la 
vergogna  3 volete  voi  perder  la  pa- 
tienza,  & il  ripofo  del  voftro  fpiri- 
to  ? Chi  così  malamente  parla > e 
v’intacca 3 non é che  vn  matto» fé 
gliela  volete  rendere»  farete  due  » e 
con  pericolo  » che  la  gente  vi  {limi 
il  primo,  & il  più  matto  : Se  hanno 
detto  il  vero  » emendateui  ; (e  il 
falfo  » {offritelo  còraggiofamente  » 
fe  voi  amate  la  virtù» non  farete 
cafo  di  quelle  dicerie . Deffenden- 
doui  voijdate  credito  alle  loro  ma- 
ledicenze  ; mi  mettendoci  fopra 
vn  piede  » e con  humile  orgoglio 
deprezzandole  » gli  farete  morire 
le  parole  in  bocca . Non  gioirete 
mai  di  vero  contento , fe  darete  o- 
recchio  alle  ciarle  de'chiacchiero- 


nijll  mondo  non  fiì  mai  fenza  que- 
lle bocche  puzzolenti  » e non  fpe- 
rate  già , che  fia  per  efferne  libera- 
to così  preflo.  Voi  potrete  piu 
facilmente  correggere  la  voièra 
impatienza  » che  la  loro  indifcret-  Pf.J7. 
tione . Io  per  me,  dice  Dauid,  fon  fP  uaut£ 
rifoluto  d’effere»  come  vna  llatua  , furdus. 


e voglio  far  conto  di  non  hauer,ne 
bocca,  ne  occhi , ne  cuore , ne  ma- 
ni per  mordere,  per  vedere,  per  a- 
dirarmi , per  ferire  coloro , che 


non  au- 
lì icba,  Se 
ficut  m« 
tus  non 
apericns 
os  fiumi. 
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mettono  in  carriera  Ja  lingua  loro 
alle  mie  fpefe . Quando  haueran- 
no  detto  tutto  , lì  fiancheranno , ò 
tornaranno  à ridirlo . Se  fi  taccio- 
no , lardateli  pure  è meglio  il  loro 
fìlentio  , che  la  diceria  ,fe  ribatto- 
no fpeflo  sii  la  medefima  incudine» 
ogn’vno  fi  befferà  della  loro  paz- 
zia , Quella  è lode  degna  d’  vn«. 
Rè , faper  ben  fare , e {offrire  » che 
fi  parli  male  di  noi . T utta  Ja  gen- 
te da  bene  è condannata  à quella 
fofferenza . Siate  di  quello  bel  nu- 
mero ? c fiate  con  l’animo  tran- 
quillo* 

§.  3.  Io  farei  contento  »fe  non 
folte  vn  mal  d’occhi  > che  mi  traua- 
glia  grandemente, e mi  minaccia 
rfai.  i c8.  l'acciecamento.  Se  voi  amate  Dio» 
oculos  e la  Virtù , quella  non  vi  toglierà 
vìdeam6  Punto  del  vero  contento  dello  fpi- 
vanita—  rito, fe voi  non  l’amate,  quando 
lem  * bene  habbiate  tutti  gli  occhi  d’Ar- 
go,non  per  quello  trouerete  ri- 
pofo  nell’anima  volìra.  Molti  fa- 
rìano hoggidì in  Paradifo,fe  non 
haueffe hauuto  occhi,  & orecchi , 

. Ja  villa  gli  ha  ropinati , e lì  fono 
dannati . Quello  male  lì  picciolo, 
ha  tagliato  la  llrada  à grandiffime 
fcderatezzc . Sapete  voi , che  la 
cecità  è vna  parte  dell'innocenza^ 
non  fu  altro , che  l’occhio , che  lo- 
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uìnò  Eua,  fè  maledire  Cham , rapi  Thrcn.t 
in  vn  diiuuio  tutto  il  genere  hu- 
mano  , che  haueua  troppo  curio-  pr?datu* 
famente  adocchiato  la  beltà  paf~ 
raggiera  de/le  figlie  Idolatre;  e 
Sanlone  , e Dauid , e Salomone  > e 
cento  altri;  Dio  hi  ferrato  la  porta 
alla  morte , & à quello  tiranno  del 
peccato,  e voi  ve  n’affliggete  ? Gli 
occhi  fono  la  guida  di  tutti  i mis- 
fatti» e forrieri  de’  vitij»  e delli  De- 
moni) » le  Comete  delle  difgratie* 
gl’incentiui  delle  voluttà»  l’entrata 
de’  peccati , lo  fcoglio , ò l’vfcita 
della  ragione,  e della  virtmch’è  ne- 
celfitata  di  partirli , e dar  luogo 
alli  fordidi  piaceri.  Hauete  voi 
offeruaro  » che  li  Pittori  fanno  cie- 
che le  più  alte  virtù  del  mondo, ò 
almeno  li  gettano  vn  fotti!  Velo 
sù  gl’occhi  ? La  Fede,  la  Speranza  > 
l’Amore,  la  Giuftitia , tucte  quelle 
Donzelle  di  Paradilo  fono  benda- 
te, e non  veggono  niente  in  terra  , pn  tga 
mà  godono  folo  della  villa  del  Pa- 
radilo  ; Per  il  contrario  i vitij  fono  menine 
carichi  d’occhi,  quali  inoltrano  ad^c|JjnlJ; 
vno  l’adulterio , ad’vn’altro  l’inc^-  ram. 
fio;  à coftui  l’oro , che  lui  rubba  /e 
defidera , à queli’altro  l’altrui  vir- 
tù, e felicità,  che  lo  fà  morire  d’In- 
uidia  ad’altri , mille  lorti  di  Villa- 
nie . Io  credo  > che  l’ occhio  fia  il 
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più  grande  Sicario  , che  fi  troui  fo- 
pf-a  la  terra;  fi  fono  trouati  huomi- 
ni , che  fé  li  fono  cauati  da  fé  fteffi 
per  paura  di  peggior  male . Tobia 
non  vedendo  punto  , vìdde  lui  fo- 
to» più  che  dieci  millioni  d’altri, 
con  i toro  occhi  lincei.Vitono  Po- 
poli fotto  del  Poto  > che  hanno  fei 
meli  di  notte , e paffano  la  metd 
della  toro  vita  in  tenebre iimagi- 
nateui,  ch’è  Tempre  notte  per  voi  : 
La  notte  hi  i Tuoi  paffa  tempi  così 
bene,  come  il  giorno . Coloro,  che 
hanno  la  villa  affai  buona»  fono 
quelli , che  s’ incontrano  in  mille 
oggetti  faftidiofi , che  li  forzano 
ad’abbaflare  le  pupille  » e renderli, 
come  ciechi  . Che  vederefte  voi 
fe  hauefte  occhi  buoni?  femine 
impiastrate,  e fenza  mafehera  ma- 
fcherate  , tutte  coperte  & orgo- 
glio , d’artificio , e mille  apparen- 
ze , che  fono  caufa  di  cento  milla 
peccati  mortali , de*  quali  faranno 
loro  tenute  di  rifpondere  auanti 
Dio , fe  non  ci  ingannano  tutti  li 
Santi  ? che  vederelte  ? vn  Ciarlata- 
no, che  con  mille  artifici)  fa  traue- 
derei  villa  di  tutto  il  mondo,  e 
non  fi  fa  altro  che  ridere  ? vn  gio- 
vane (ciocco } che  fi  ripente  d’effer 
huomo »&  è più  ricciuto»  & ac- 
concio, che  vna  Donna,  che  perde 
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i giorni  ai  fui  vita  con  le  Dame  » e 
le  trattiene  con  mille  fpergiuri»e 
le  ingraHa  di  mille  malcdicenze.,  , 
buffonerie,  e lordure»  e poi  ci  vuol 
fare  il  galantuomo»  e pure  non  è 
che  vn  Vitello  coperto  di  pelle  ? 

Che  vederefte  voi»  fini  metalli  > vi- 
uande»  Palazzi»  tapezzati,  & orna- 
ti di  marmi  » ò di  fplendori  d’oro  , 
d’huomini»  d’Animali»  d’ Alberi» 
palificate»  ordini  > e fpartimenti  di 
qualche  nobile  giardino?  che  la- 
ici ate  vi  prego  quelli  belli  titoli»  e Pfah  ilg< 
chiamate cialcuna  cola  perii  fuo  Fìant 
nome  ch’è  tutto  quello,  le  non  fie- 
no  colorito  mandato  dalla  terra , 
Cadaueri  arrolliti  » & infanguina-  cuci  Iàtuc 
ti , belli  fepolcri,  Bellie  à due , & à exaruit* 
quattro  piedi  » e llipiti  di  legno  > e 
mille  f pine  collegate  inlìeme  » le 
fantaftiche  inuentioni  de’  giardi- 
nieri > quali  infilzano  l’herbette , e 
ne  tapezzano  la  terra  ? in  fine , che 
yedrelli  voi? la  terra? quella  non 
è>  che  poluere  legata , e mefehiata 
con  vn  poco  d’Acqua , coperta  d - 
herbe  mufeofe  » ò vero  di  niente  • 
L’oceano  , quello  non  è che  vn 
combattimento  di  flutti , di  fchiu- 
ma,  e di  venti,  vn’abiflò  de’  morta; 
li,  vn  liquore  (tuffante , e gonfio  di 
rabbia  : l’aria,  e gli  vccelli  ? quella 
non  è altro,che  vn  fpatiofo  vacuo, 
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lenza  colori > fenza  beltà  , fenza  fa- 
pore  , è vn  niente  formato  in  quei 
campi  aerij,  doue  giuocano  con 
mille  rifletti  certi  piccioli  , ma  viui 
baftioni»  coperti  di  piume , arma- 
ti di  becchile  d'vnghle  per  lace- 
rarli, e mangiarli  l’vn  l’altro , è vna 
fornace  di  folgori , vna  conlerua_j 
d’acqua,  vn’arfcnale  di  fulminava* 
Inferno  di  piccioli  demonij,  vn 
Magazzino  ai  grandini , e di  neui , 
con  le  quali  il  Cielo  lapida , & ag. 
ghiacciaiaterrai  è il  capodella^. 
Carriera  de’ venti  >il  Trono  infeli- 
ce delle  Comete , il  Canone  de  i 
tuoni,  & in  vna  parola , l’aria  è co- 
fa  così  tenue , & il  fuoco , ch’è  fo- 
pra  d’efl'a , che  quando  hauefto 
centomila  Occhi , voi  non  lo  ve- 


drette punto  ?-che  vedrette  voi  ? le 
Qn^e  v°Ite  azurre  del  Cielo  , e quelle 
gau3iu  belle  medaglie  incaftrate  in  effe , il 
"ui'Vu-  Sole , la  Luna , le  Stelle , la  verità  fi 
me  cxlì  è,  che  Tobia,  non  lì  doleua , che  di 
dco  ; V1*  quello;  e vaglia  il  vero,  non  v’è 
cola  più  degna  in  quello  grande 
anfiteatro  ; te  però  non  vogliamo 
adularci  » che  cola  è mai  tutto 


uello  ch’è  colà?  acqua  gelata, Cri- 
allo  tagliato  à foggia  ai  volta  » il 
Sole  vn  pallone  di  fuoco,  la  Luna 
vn  ghiaccio  illuminato  di  fplendo- 
re  argentino  3 le  Stelle  pezzi  di  ve- 
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tri  rifplendenti  , e affidi  nel  firma- 
mento, vn  gran  corpo  raggiraro 
attorno  del  mondo,  che  non  ci  fà 
moftra,che  d’vna  fola  cofa  : il  mi- 
nimo giardino  del  mondo, vi  ral- 
legra ai  più  di  dieci  milla  bellezze, 
tutte  più  rare  di  quella , & in  vna 
parola , tutta  queilagran  macchi- 
na non  è che  poluere , acqua , ven- 
to , fcintille , vetro , ghiaccio , vn 
bel  niente,e  quello  dunque  è quel- 
lo, che  vi  toglie  il  contento,  che 
non  potete  vedere»  quello  gran 
niente , che  fi  chiama  il  mondo  ? 

§.4.  Voi  mi  predicate  allegra- 
mente , e dite  cole  merauigliofe , 
ma  come  fi  puoi  fare,ch’io  fia  con- 
tento, effendo  lordo  ? Anzi , come 
li  può  egli  fare, che  fia  contento 
alcuno , fé  non  è lordo  ? doue  an- 
darete  voi , che  non  afcoltiate  mil- 
le difcorfi , e parole  nuoue , che  vi 
padano  il  Cuore? Chi  maledice» 
chi  lacera, chi  belèemmia,chi  mor- 
de» chi  inganna,  chi  v’ingiuria  » chi 
vi  contradice  i bello  ftudio  per 
fami  perdere  la  terra,  & la  parten- 
za; chi  fpia , & interpretale  vollre 
parole,  e vuole  menami  perii  na- 
fo  : chi  è indagatore  de’  fatti  al- 
trui» chi  indilcreto , chi  traditore , 
quello  è vno  de’  gran  martiri)  del- 
la noftra  vita  il  foffirire  le  pazzie  di 
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tanti  ciarloni , quali  allettano  gli 
huomini  col  iìbillo  delle  parole  > 
come  fi  attraggono  gli  vccelli , e li 
pigliano  col  Vifchio.  Che  volete 
voi  intendere  ? vn’ Auuocato  > che 
infilza  mille  adulterate  inuentioni» 
& impiega  tutto  il  hs  ciuile  per  far 
vn  torto  Criminale  alla  fua  parte? 
Vn  mercantesche  giurerà  più  voi- 
SVocTu  te*  che  voi  non  comprarete  Canne 
u f«nt  di  robba  della  fua  Mercantia  ? vna 
qC?2j  femina  affettatajche  vi  addormen- 
ptoximu  ta  come  le  Sirene  per  torni  il  Cer- 
lun1'  uello>  e precipitami  » che  v’infafti- 
difle  con  li  1 uoi  fi  ridi  > & ancora  vi 
dd  martello  giorno  » e notte  con  le 
fue  indifcrettioni  > e fciocche  gelo- 
ne ? Vn  nouelliftas  che  vi  trattiene 
con  cento  > e cento  fauole  formate 
nella  fua  bottega  > e Ceruello  1 Vn 
Vgonotto  * quale  con  vn  parlare 
audace  fenza  hauer  ftudiato , fi  fà 
Papa  > e condanna  la  Chiefa  s fi 
Concilij,  i Dottori  > le  conluerudi- 
ni  antichifilmejc  miracoli  il  tutto  ; 
credendo  più  alli  delirij  del  fuo  de- 
bole Ceruello  > che  a tutto  il  redo 
degli  huomini?  Vn  faggio  monda- 
no? che  hauendo  qualche  poco  di 
faggia  perfidia  d’vn  Macchiauello, 
d’vn  Tacito,  d’vn  Mahomettoivuol 
fare  deH’OracoIo,  e fotto  colore  di 
mondana  fauiezza  getterà  l’atheif- 
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mo  nel  voftrofpirito?e  fe  non  vi 
perfuade  del  tutto ? almeno  v’im- 
broglia? Vn  mufico  forle  ? e dol- 
cezza de’ Tuoi  Inftromenti?  molti 
chiudono  le  loro  orecchie  per  non 
fentirli:  quello  fofpira?  queli’altro 
trilla  > vno  alza  la  voce  fino  alle 
ftelle ? vn’altro  piange  attenuando 
la  voce?  chi  fi  precipiti  con  falti,  e 
fuga  con  vn  paflaggio  feguito?e  sii 
le  punte  delle  Simicrome  ben  ben 
battute?  e toccate?e  chi  di  fua  opi- 
nione? e tuono  fermo?  non  fi  muo- 
ue  punto  à difpetto  di  chighor- 
gheggia  > e trilla  ? e fe  li  falta  lJhu- 
more?  e la  fantafia  di  cantare  ? non 
la  finifee  mai  ? e tal’hora  non  can- 
terà ne  pure  vna  nota  ? Ah  ? che  la  pfa] 
fordità  libera  da  molte  importuni-  Audiam 
td?  e peccati . Adamo  ? & Eua  fu-  21ìil!.0‘ 
rono  prefi  per  gli  orecchi  ? e per  di  m me 
là  en  trò  la  morte  ? & il  malore  ; Se 
fordi  fiati  follerò?  noi  non  Tariamo  quonià’ 
punto  miferabili . Del  refio  niuno  p£écinr 
e Tordo  à Dio  ? li  Tordi  ? e li  morti 
intendono  la  fua  voce  ? e Tante  in-  eo S qui 
fpirationi  • Non  intendete  voi  la  SmST 
mufica  degli  huomini  ? reitera  per  cor.  - 
voi  ? che  non  intendiate  quella»? 
delle  virtù  ? e la  dolcezza  cfel  loro 
concerto . L’humilti  canta  la  Par- 
te del  Ballò  j l’amor  ? quella  del  So- 
prano? la  penitenza  ? taglia?  e bat- 
. _ G 3 te 
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tele  note  ben  bene,  la  deuotione 
fi  porta  in  alto,  come  il  Contralto, 
la  contritione  formai  fofpiri,  la 
modelliate  finte , il  femore  fmi- 
nuzza  le  Semicrome,e  fa  doppo 
hauerle  fuiluppate,  e toccate  tutte 
vna  tirata , epaffaggio  belliffimo  , 
la  prudenza  ia la  battuta,  il  timo- 
re i diefis  > ò lenii  tuoni , e li  dolci 
trilli , e gorgie  tremolanti , il  zelo 
con  impeto , e follegno  opportu- 
no, fa  (alti  i più  difficili , che  vi  fie- 
no, gli  Angeli  fembranole  canne 
deirOrgano  nella  dolce  harmonia 
de’  Cieli  ; infomma , chi  èfordo  ini 
terra,  ode,  fe  vuole  tutta  la  mufica 
di  Paradifo , e non  farà  quella  ba- 
llante à tenerui  contento  ? Che , fe 
voi  non  vditela  mufica  degli  huo- 
mini,  almeno  vdi te  quella  delle 
creature , che  tutte  vi  gridano  : À- 
mate  il  voftro  Creatore , e remite- 
lo , come  merita  la  fua  grandezza  • 
Quando  Dio  parla  niuno  è fordo  » 
quando  parla  il  vitio  ? oh  quanto 
faria  defiderabile  , dhe  tutto  il 
mondo  foffe  fordo , e fenza  orec- 
chie , La^aggia  antichità  in  Can- 
diapingeua  Dio  fenza  Orecchie» 
ftimarido>  che  per  efier  felice , non 
bifognauaafcoltar  punto  i tumul- 
ti importuni  di  quello  baffo  mon- 
do * Gli  Egitti ) lo  pingeuano  Cie- 
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co  àfine  > che  non  vedeffe  punto  le 
fciocchezze  humane . # ^ 

§.$.  Quando  bene  io  fom  il  piu 
contento  huomo  del  mondo  il  no- 
me folo  > e la  memoria  della  morte 
mi  fò  fudare,  e tremar  tutto  da  ca- 
po a piedi . Quefta  mi  fpreme,  co- 
me fotto  il  torchio  crudeliffima- 
mente . Se  voi  amafte  la  virtù»  non* 
temerefte  punto  la  morte  : vpi  gli 
farefte  paura  da  voi  medefimo  • 
Già  che' voi  tremate  di  mala  pau- 
ra »•  non  parlate»  quando  quefto 
vecchio  Cadauero  vi  fpauenta»  la- 
ici ate  rifpondere  alle  voftre  Vir- 
tù > fe  pure  ne  hauete  i Quefto  vt 
libererà  dalla  paura . Dira  Tobe- 
dienzacon  accenti  (onori»  e ficu? 
ri»  che  vi  è anima  mia  » che  tremi  ? 
Dio  vuole»  che  moriamo  ? moria- 
mo » poiché  egli  cosi  vuole  » Io  vo- 
glio ancor  io  > fe  noi  viuiamo , vi- 
tìiamo  per  feruirlo  > fe  moriamo  » 
moriamoper  Tuo  honore  > e nelle 
Eie  braccia^  Egli  è morto  per  noi» 
e noi  per  lui  > quando  hauefli  mille 
vite  gliele  confecrerei  tutte»  e di 
buon  cuore  . I/humiltd  fofpiran- 
do , dirà  ah  » ch’io  Thè.  ben  merita- 
ta quefta  morte  > che  mi  minaccia* 
ah , che  è gran  tempo  ch’io  la  do- 
- ueuò  fpenmentare  per  imiei  pec- 
cati ? Come  ? (i  contenta  Dio  per 
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vna  fola  morte?  poluere  > e cenere» 
ch’io  fono,  non  deuo  io  riprouare, 
che  delie  carni  mie  fi  facci  polue- 
re? fi  a pur’io  calpeftato , fij  getta- 
to al  vento,  ridotto  gid  in  poluere, 
fi  perda  la  memoria  d*  vna  tanta 
ingrata  Creatura , tanto  infedele 
verfo  Dio . L'Amore  con  vn  lin- 
guaggio di  fuoco  griderdò  buona 
morte , che  mi  porti  alla  vita , ah 
quanto  ti  hòio  folpirato  per  ren- 
dere d Dio  la  pariglia , e petiefitra- 
re  nel  foggiorno  della  vita  eterna, 
fi  tenagli,fi  sbrani, fi  marterizzi 
quello  Corpo , e al  comando  del 
fuo  Dio  ; O Cielo , perche  non  mi 
permettete  voi  di  poter  morire 
cento  volte , di  rinafcere  dalle  mie 
ceneri,  come  vna  Fenice , di  riger- 
mogliare più  delle  tefte  » che  furo- 
no abbattute  deH’Hidra , di  ritor- 
nare in  me, come  chi  da  vn  deli- 
quio in  fe  rimerie  per  temperare 
l’ardore  del  mio  amore , e potere 
più  volte  morire . Le  altre  virtù 
parleranno  ciafcuna  al  fuo  giro , e 
vi  renderanno  pretiofa  la  morte , 
che  vna  folle  paura  vi  forma  fi 
horribile . Viuere,  e morire,  que- 
lla è la  natura  delfhuomo,  volete 
voi  non  temerla  punto  Pdefidera- 
telafpeflò  ;chi  la  perfeguita , ella 
fogge, chi  la  fugge>ellail  perfegui- 
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ta,e  percuote  prima  di  tutti  colo- 
ro» che  la  fuggono»  e li  priua  di 
tutta  la  poffanza  loro . Vn  paggio 
di  Naue»vn  Cameriero  di  Villa» 
vn  forfantello  milerabile  > fe  ne  ri- 
de coraggiofamente  » fenza  tanta 
filofofia  » e voi  doppo  tanti  difcor- 
fìfvoi  v’impallidite  al  folo  nome 
della  morte?  non  li  vince  il  timore» 
fuggendo  ,*  ma  facendo  fronte  : bi- 
sogna far  tefta  » non  volgere  i cal- 
cagni . lo  vi  domando  » temendo- 
la la  sfuggirete  voiPniiìuna  cola 
l’accelera  tanto»  quanto  il  temer- 
la » raddolcirete  voi  ? ella  non  ha 
cuore  nè  vifcere  > e vno  fcheletro 
nudo  » & vn  paniero  telluto  d’offa 
legate  infìeme  » md  forato  tutto  » e 
trafparente  fenza  fangue  » fenza 
midolle  » lenza  dolcezza  alcuna 
nelle  parti  nobili  di  fopra  vna  sfe- 
ra fpaccata  » & infitata  per  forma- 
re vna  Teff  a»  ma  fenz’occhi  » lenza 
orecchi»  fenza  ceruello;  ella  non 
hd  » che  denti  per  mordere  » e gira 
vna  gran  falce  » con  la  quale  miete 
quanti  incontra . Papi, Ré,  Prenci- 
pia  Plebei»  Giouani  > Vecchi»  Huo- 
mini , Donne  » & di  tutto  quello 
mefchiatainffeme  indillintamen- 
te  ella  ne  fd  poluere . Che  temete 
voi  donque»  voi  andarete  là  » doue 
tutto  il  mondo  deue  andare  »vna 
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parte  vi  ha  preuenuto,  l’altra  vi  fe- 
guirà:  poiché  quello  è neceUario 
a farli  , li  faccia  » poco  importa  > fc 
adelfo,  ò più  tardi  , Dio  prende  in 
buon  punto  i Tuoi  Amici  . Io  vo- 
glio più  tolio  fidarmi  in  Dio  , e la- 
udar fare  d lui  , che  d me  , che  fono 
turbato  dalla  paura  , ne  eapeuòle 
di  fciegliere  il  meglio»  farei  ben 
folle,  fe  voieùì  temere  tutta  la  vita 
mia  quello  , che  non  dura  che  va 
momento , e che  noali  può  euica?~ 
re . Se  voi  viuete  bene, fi  morte 
vi  feruird  di  Carro  d’£lia  > e vi  le- 
cara  al  Paradifo.  Se  male , emen- 
date la  voftra  vita,  perche  quando» 
farete  in  buono  fiato,  ò voi  non* 
temerete  punto  la  morte,  ò quell 
poco  di  timore  vi  fard  vtile , e farà 
ilvofiro  purgatorie  ; Quello , che 
voi  tanto  temete > e quello,  che 
mille  perfone  bramano  ardente- 
mente, quello  è quello  » che  voi 
domandate  tutto  il  giorno  d Dio» 
lenza  penfarlo,  dicendo:  Mio  Dio* 
venga  d noi  il  regno  voftro . Co- 
me ? yorrefte  voi  viuo  vino  andare 
in  Cielo  ? ò che  il  Cielo  venilìè  à 
cercarui , e pigliami  in  Ofìà  * e in 
Carne,  calzato,  e vellito,e  portar- 
ti ila  sù  lenza  paflar  per  la  porta  ». 
.ch’è  la  tomba?  Cento  mila  Coraz- 
ze * non  ballano  per  armare  va 
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Cuore  pufiltenime  : è neceUario» 
armarlo  nelwntemo  : credetemi  > 
tutti  li  remedi  j efteriori  » che  voi 
applicate  à qucfta  vana  paura» 
trattengono  il  voftro  malese  lo  ac- 
erefcono  cTauantaggio  * è di  me- 
ftiere  d’arm  are  il  voftro  animo  d - 
vna  gagliarda  rifolutione  disfida- 
re la  morte>  e fprezzarla  generofa- 
mente  parlarne  fpeffo  > offerite 
cento  volte  al  giorno  la  voftra  vita 
al  Neftr©  Signore*  beffateui  di  voi 
ftefib  r maneggiate  volentieri  » 
qualche  tella  di  morto  almeno 
à bello  ftudio  pallate  per  quelli 
Sacri  dormitori  j » e vedete  quelle 
belle  file  d'offa  be  n'ordinate , o 
fchierate  ; tutte  quelle  tefte  fono 
infentinella*e  dannod  chi  paffa il 
motto  concertato  > & è»che  fihd 
da  morire  * Sono  quelle  come  fu- 
perbe  tapezzarie>e  belli  quadri», 
doue  fono  tanti  braui  perfonaggi  ». 
li  quali  adomano  il  Cimiteri© 
vn  ricco  ornamento  » Voi  piange- 
te la  loro  morte  » & eflì  fi  ridono 
della  voftra  vita.  Nonv*è  il  più 
contento  di  colui  > che  viue  bene  » 
che  fi  getta  nelle  braccia  della  Di- 
urna Prouidenza  » e gli  sà  buono 
tutto  quello  > che  Dio  vuol  fare  di 
lui?  e fd  le  fifehiate  alla  morte»  s'el- 
la  viene  egli  1*  abbraccia  ; s’elia 
_ “ G 6 fugr 
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fugge  » egli  la  Iafcia  andare  per  i 
fatti  Tuoi  nè  li  corre  dietro  per  fer- 
marla • Se  quella  viene  in  tempo 
di  giouentù  ; quello  è tanto  quan- 
to abbreuiare  i maiorii  & acciden- 
ti di  quella  vita  sfortunata  * & an- 
dare più  prello  neH’Eternitd  : fé  in 
tempo  di  Vecchiaia  > non  è forli 
quella  la  ilagione  > che  torto  vi  fà 
ella  ? La  Vecchiezza  > e la  morte  li 
tengono  per  la  mano  si  guifa  di 
due  forelle  carnaihnon  Hanno  lun- 
go tempo  vna  fenza  l’altra . Md 
voi  dite>  che  non  vi  iriette  tanto 
penfiercrla  morte  i quanto  il  mo- 
do di  elfa  » che  importa  morire  di 
fioccata  i ò di  taglio  i di  caldo  > ò 
di  freddo  i in  Cala  vollra  i ò altro- 
ue?  Vn  momento  vi  confegneri 
airEternitai  & all’hora  voi  vi  ride- 
rete di  coloro  i che  gid  hora  getta- 
no tanta  paura  dentro  il  vollrq 
s.  Apoft,  pouero  fpirito:  altri  più  debolidi 
MedJ  voii  hanno  fofferto  tutto  quell Oi  e 
lene  fono  trouati  contenti:  fevoi 
volerei  voi  potete  : Che  cofa  gua- 
dagnate voi  in  voler  fare  il  brauaz- 
zo  i e recalcitrare  contro  lo  Ipro- 
ne  ? il  voltro  male  è peggiorato  » 
voi  perdete  il  meritoi  che  Dio  v’hd 
preparato  i gli  huomini  medelìmi 
fi  ridono  delle  vollre  pazzie  i ve- 
dendo a che  voi  volete  vn  Priuiie- 
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gio  per  voi  , ò di  non  morire  » ò di 
morirà  voftro  capriccio . O Dio» 
che  beftialità  voler  più  prefto  mu- 
rare i decreti  del  Cielo  , che  le  Tue 
folli  apprenfioni  ? 

§.  6.  Horsù  chi  può  dunque  ren- 
dere fcontento  vn’huomo,che  non 
lo  fpauenta  punto  ne  anco  la  mor- 
te, ne  lo  fa  mutar  manco  di  colo- 
re , ò di  linguaggio  ? fard  forfè  la 
malattia?  Se  quella  è gagliarda» 
non  farà  longa,ò  voi  lafuperare- 
te>  ò ella  vi  abbatterà  » non  ftarete 
lungamente  alle  prefe . S’è  leggie- 
ra, che  gridate  voi  tanto  per  mal  fi 
leggiero  ? li  foldati  chiamauano  il 
Campo  della  battaglia,  il  letto 
deirhonore , letto  però  feminato 
di  tefte  tagliate, imporporato  di 
fangue  » coperto  di  fanguinofo 
fcarlatto»  biancheggiato  di  offa, 
fparfo  di  Cadaueri,  fquarciato  di 
piaghe,  tefluto  di  homicidij»  di 
itrage , di  morte . Là  vn  colpo  di 
lancia  vi  riuerfa  su  l'herba,  vno 
ili  amazzone  vi  mette  d giacere-» 
con  i denti  in  giù , e vi  fi  mordere 
la  terra,  e tutto  queflo,non  è nien- 
te per  Pauiditd  d’vn  poco  di  glo- 
ria. Fate,  che  il  voftro  letto , ha 
letto  d’honore»  batteteui  con  la 
malattia  »md  con  gran  coraggio: 
ella  à colpi  di  lancetta  vi  caua  del 

fan- 
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(angue  , ella  ha  i fuoi  colpi  di  mo- 
fchettoà  tradimento»  ella  vi  farà 
iudare»ttrillare,  patire  d’inedia» 
entrare  in  frenefia  » voi  la  vedrete 
armata  di  fuoco,  di  ferro  ,di  fan- 

gue>  di  fpaoenti , de  fende  teui , voi 
rauamente  da  hiiomo  di  corag- 
gio* battete,  combattete,  abbatte- 
te il  male  , rmcorateui , tenete  in u 
piedi,  e faida  la  patienza,  fenza 
punto  titubare , ringratiare  Dio 
del  fauoreyche  vi  spigliate  ifma- 
le  di  buona  voglia»  e per  fcontode” 
vodri  peccati  ,à  difpeEro  detti m- 
paEienza , obedite  à Dio  pàriente- 
mente  tolleratelo  » fe  vi  (cappa  la. 
patienza  da  vnd  mano  »ri pigliate- 
la con  l’altra . Si  può  cosi  bene  ef- 
fer  martire  in  vn  letto  » rotto  per 
mano  d’vna  gagliarda  malaria  * 
che;  (opra  vn  palco»  ò patibolo  per 
mano  del  Boia  : qui  per  la  fede» là 
per  la  fedeld,chefi  deue  àDio» 
volendo  piu  pretto  morire,  che  ne 
pur  leggiermente  roinpere  k leg- 
gi delle  Sante  ordinationi . Sì,  mà 
l’impatienza  mi  dà  più  pena , che 
i!  male, ella  mi  caua  dal  Cuore-* 
gran  ttridi,e  mille  fofpiri . Crede- 
te voi,  die  il-  gridare  fia  edere  itn- 
patien  te?gridate  pure  arditamen- 
te^ridate  ancora  più  alto,  fofpi- 
rate,  piangete;  verrette  mettere* 

— -come 
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come  vn’huomo  d*acciaio»che  non1 
hà fentimento  alcuna  .Giob  > quel 
miracolo  di  patienza  gridaua  mol- 
to  bene»  e diceua  : Come  ? peniate  Ncc  f or- 
voi  » che  il  mia  Corpo  fia  di  pietra 
viua,  & il  mio  Cuore  di  bronzo»  fortitul- 
raà  in  che  dunque  confifleua  fa  Tua  do  mea  - 
patienza  ? confifleua  in  quello  ». 
che  doppo  i gridi  grandi  » haueua 
per  vn  buon  freno  delle  fue  do- 
glianze» Dio  m’hà  dato  dei bene  » 

Dio  me  Tha  tolto  per  vn  poco  di 
tempo.  Sia  il  fuo  Santo  nome  eter- 
namente benedetto  * Fate  ancor 
voi  il  medefimo  di  tempo  in  tem- 
po » rallegrate  il  voflro  cuore  con 
quella  parola»  la  Tanta  volontà  del 
mio  Signore  fia  fatta  » eccomi 
pronto  mio  Dio»  eccomi  pronto 
i tutto  quello, che  piacerà  alla  Dir 
uina  Madia  V olirà.  Sin  tantoché  Paratunv 
il  voflro  Cuore  vfarà  quefto  ttiie»*^“'“ 
lafciate  pure  che  il  vollro  dolore  ratii  cor 
gridi»  e fi  sfóghi  * voi  non  farete  ?£“"!*■ 
mai  impatiente  > fe  bene  vi  pareflc 
di  efiere  il  più  impatiente  huomo- 
del  mondo.  L’huomo  non  può  (of- 
frir le  punture  crudeli  del  dolore» 
ma  iidolore  altresì, non  puole  Top- 
portare  là  forza  della  ragione  * la. 
virtùè  fempre  iaMaeftra , snella  è 
vera  virtù:  al  fine  fi  fi  l’habito  à 
tutto  > idi  i primi  aflàlti  deimale  » 

fono» 
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fono  i piu  ardui, & quali  infoppor- 
tabiJi  > a poco  d poco  fi  fd  Thabito 
al  male,  e fi  cangia  la  patienza  me- 
delìma  in  natura  > e confuetudine  • 
Quefto  non  vuol  dire , che  il  male 
lìa  grande , md  che  il  voftro  Cuore 
fìa  debole , e che  voi  lo  fomentate 
nella  pufìllanimitd . Se  voi  volete 
effere  huomo  da  bene , e buon  fer- 
uitore  di  Dio , voi  tróuarete , che 
tutto  vi  andata  bene , e vi  fard  gra- 
dito, perche  viene  dallamano  di 
Dio. 


pr.68.có  §•  7.  La  malinconia  m’amaz- 


J°^-lamiapouera  vita,  tutto  mi  an- 
noia,Tombra  mia  mi  fd  paura:  che 
modo  di  viuere  contento  in  vn 
mondo  di  faftidij  ? Qualunque  for- 
te di  calamitd  che  vi  polii  abbat- 
tere >fe  voi  mi  volete  credere  ,io  d 
dito  vi  moftrarò  vna  decina  di  re- 
medi)  potenti, e facili  d pratica- 
re , e di  grandiffimo  merito  ap- 
preso Dio,  e più  lìcuri>che  Tac- 
que di  quel  hume,che  beuete , fan?» 

Amore*  no  obliare  tutti  i malori . Il  prinio 
è del  Rè  Dauide,  per  via  d'amorè  • 
Eccomi  a {Tediato  da  mille  mali , 
dic’egli . Mio  figlio  lì  riuol  taeon- 
tro  di  me,  il  mio  Popolo  lì  ribella  , 
il  Cielo  lì  mette  in  furia,  iainorte 
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mi  minaccia  >Ja  triftezza  ferra  il 
mio  Cuore  > la  defperatione  mi  In- 
finga à fine»  ch’io  mi  getti  nelle 
fue  braccia  3 ah  non  piaccia  mai  d 
Dioiche  ioarriui  d quefto  fegnQ 
di  fcordanza . Come  anima  mia  Pfai.  jz ; 
non  volete  voi  di  buona  voglia 
foffrir  tutto  quefto  > e cento  volte  «io  , & 
più  per  l’Amore  d’vn  Dioiche  vi  Vyóiui  ru- 
na tanto  amato  > e vi  ama  fi  cor-  Jer* 
dialmente?  Dio  dei  mio  Cuore; 
non  m’abbandonate  vi  prego  : del  v . 
refto  venga>  che  vuole  j io  trouarò 
tutto  buono  per  me*  poiché  lo  vo- 
lete voi  • Vn  Dio  > che  tanto  mi  a-  PI*  u-^7m 
ma  non  m’inuiard  punto  di  male  » 
che  per  molto  maggior  mio  bene  * 
Quefto  viuo  affetto  d’Amore  fard»  ™ peci- 
come  la  pietra  detta  Efpilat te) que-  rabo ’in 
fta  pietra  cordiale  portata  fopra cuni* 
il  petto  > fcaccia  tutte  le  vane  pau- 
re . Il  fecondo  fard  del  buon  Giob» 
per  vi  a di  confidanza  immutabile. 

E ben  > dic’egli  > voi  hauete  fatto 
delle  mie  pouerecarnbtutto  quel- 
lo» che  vi  è piacciutOj  tutto  l’Infer- 
no fi  è fatollato  delle  mie  penei  ec-  \ 
co  il  mio  corpo  tutto  »noaè  altro»  * 
che  vna  piaga , & il  mio  fpirito  ol- 
traggiato da  mille  afTalci  > e pur  io 
non  Fui  mai  il  più  contento . Hor 
faccia  il  Cielo»  e tutto  l’Inferno 
* quanto  Dio  li  permette  anzi  Dio 

me- 
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'medefimo  ,fe  così  vuole  mi  amaz- 
zi  , e mi  facci  in  mille  pezzi,  io  fa- 
rò ancora  troppo  felice,  ne  fra 
m ai, ch?io perda  vn  tantino  della 
confidenza  eterna  < h*io  voglio  ha- 
nere  in  lui  • Non  è egli  più  che  ra- 
gioneuole  che  il  Creatore  difpon- 
ga  della  fua  creatura  fecondo  il 
fuo  beneplacito  . Il  terzo  è d’vn 
Capitano  Rè  deili  Capitani , cioè 
. Giuda  Maca  beo,  md  quello  èvrt 
Capitano , che  paria , e per  via  d - 
vn  Santo  coraggio,  e di  conftan2a, 
eflendoaiediaro  da  nemici  di  Dio 
lenza tperanza alcuna  di  fcampo, 
le  non  fuggendo  vergognòfameit- 
te,  e con  (capito  della  reputatone 
già  accjuiftata , egli  vidde  pallate 
auanti  gli  occhi  fuòi  la  morte , e & 
paura  fi  vidde  alia  punta  defFaiv 
me,  e delle  fpade , e diflfe . Come  * 
peniate  voi  intimorire  vn  Cuore 
appoggiato  alla  Prouidenza  d* 
Dio  ? Nò,  nò , non  fon  mai  più  fi- 
curo  x che  quando  il  tutto  pare 
perduro  • Se  la  mia  horaè  venuta 
lìa  pure  la  ben  venuta  ; snella  non  è* 
venuta , perche  m’impaJlidirò  io^ 
e douere  alfolucamente  che  fi  fac-* 
eia  la  volontà  del  Cielo:  Venga  chi 
vuole,  & fappia  tutta  la  polteriii- , 
che  quando  fi  tratta  della  volontà 
di  Dio , e delia  fua  Gloria , Giuda  - 
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Macabeo  , vede  con  eguale  intre- 
pidezza la  vita,  che  la  morte . Ahi: 

Sarei  benYoinfenfato  » e ftupido» 
k pretenderli  > che  Dio  fi  accom- 
modafie  alla  mia  volontà»  piu  pre- 
fio» ch’io  alla  Tua.  Il  quarto  è del 
buon’huomo  fili  Sacerdote  di  Dio 
vino»  i Tuoi  figliuoli  erano  ammaz-  Cmfì,ua 
zati, l’Arca  del  tefiamento  > e della 
Allianza(quefta  piena  di  tefori  del 
Gielo  » e throno  deirAngiolo  Luo- 
gotenente di  Dio ) era  fiata  prefa 
la  nuora»  dì  dolore  s'era  fgrauata 
deir V’ceroauanti  tempo , e fatto 
aborro  » tuttofi  mondo  fifiillaua 
in  lagrime  » & il  cuore  in  fofpiri 
quafi  defperati:  Dio  dato  di  piglio  __ - — 

alla  fpada  della  fua  rJJI=r' 

nacció  roujnare  il  tutto:  quello 

buoa’huomo  non  fi  difperò  pun- 
to » anzi  ne  pure  fi  abbandonò  in’ 
braccio ad*Vna  mifera»  e fiupida- 
melanconia  »mà  flette  collante  » e 
fi  rafiègnò  nelle  mani  della  fua  giu- 
ftitia.  Nonèperauuentura  » più 
che ragioneuoie » diceua  egli,  che 
lui,  ch’è  mio  Signore  » e Maeftro  Domini 
eafiighiiraiei  peccati  » come  à lui 
parerà  bene  per  me?  Io  non  hò  fin-  j™cuf*£ 
gua  per  querelarmi»  nè  cuore  per  ciac  ibu 
mormorare»  mi  ancora  tratta  be- 
ne con  il  pieno  della  fua  rnifericor- 
■"dia:  ahimè  scegli  voleflè  caftigar- 

mii 
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mi  à proportione  de’  mici  misfat- 
ti , in  qual’abi(fo  mi  trouarei  io 
fommerfo  ? Come  ? in  vece  di  riu- 
gratiare  S.Maeftà  , che  mi  perdo- 
na » e compatisce  alle  mie  infermi- 
tiifarò  io  di  Spirito  tanto  Cupi- 
do 9 che  mi  lamenrarò  del  poco» 

Diurni o ch.e  foffro  l p quinto  è quello,  che 
ne.  v’infegna  il  buon  Vecchio  Tobia , 
ch’è  d’hauer  ricorfo  alla  diuotio- 
ne-,e  ricordanza  di  Dio.  Mio  fi- 
peré  qui  glio , dice  quello  Santo  huomo  , 

tSU  III  mi.°  caro  fello  ,Ja  pouerta  nc  op- 
ri! us,  fed  prime,  la  cattiuità,  nella  quale  noi 
« 'E1  viuiamo»qnafi  ne  porta  aJla  difpe-, 

habem9  1 

lì  timuc- 
*»**  ... 

Domina 


na , md  mio  figlio  i facciamo  ani- 
mo , già  che  la  terra  ci  manca  vo- 
liamo al  Cielo  ; gli  huomini  ci  ab- 

bandonano  ^noa^abbandoniamo 

noi  Iddio.  Mio  caro  Infante  fin 
tanto , che  noi  hauremo  il  timore 
di  Dio  nel  noltro  Cuore,  non  fare- 
mo giamai  poueri:  ricorriamo  à 

Dio,  efercitiamo le  virtù,  parlia- 
mo fpc  fio  con  gli  Angeli  : quando 
bene  non  reftaik  altro  rimedio,  io 
mi  confido  tanto  nella  fua  bontd , - 


iauunc  cecica  mia  mi  toglie  le 

più  fante  confolationi  dei  mio  po- 

tutto  il  mondo  habbia  congiurato 
contro  di  noi,  & alla  noftra  mni- 


che 
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che  più  predaci  faria  venire  degli 
Angeli,  che  di  vederci  longamente 
deflòlati . O che  grande  benefìcio» 
ne  hi  fatto  Iddio,  quando  dolce- 
mente ci  hi  forzato  di  ricorrerei 
lui , e non  hauere  altro  piacere  che 
parlare  con  lui , meditare  la  fua 
grande  Prouidenza,  & amare  la 
lua  dolce  bonti . Io  deuo  il  fedo 
rimedio  alla  faggia  Giuditta,  cioè 
la  prudenza . Quando  vi  pare,che 
Oloferne  vi  riduca  i difperatione , 
e vi  tenga  elocati , e la  tridezza 
hi  pigliati  tutti  i palli  ; non  vi  ren- 
dete per  quedo,  nè  capitolate  co’l 
nemico,  nè  ponete  termine  alla 
vodra  patienza  , mi  dite  per  la 
bocca  di  Giuditta,  ò della  pruden- 
za* Chi  si  meglio  quello,  che  mi 
fi  di  bifogno  Dio,ò  io?  Dio  fi  tut- 
to per  il  meglio:  quedo  è vn  tratto 
di  faggia  prudenza  fciegliere  Tem- 
pre il  meglio , e donque  neceffario 
contentarli . Volete  voi  cangiare 
il  corfo  della  Prouidenza , è di  mc- 
diere  volere , che  le  cole  lì  faccino 
com’elleno  lì  fanno  ,non  come  de- 
lìdera  la  vodra  fantalìa,  & impa- 
tienza . Chi  deue  edere  il  Maedro, 
Dio,  ò voi  ? la  pace , & il  contento 
dello fpirito, vai  più, che  tutte  le 
cofc  del  mondo  : per  lì  poca  cofa , 
che  vi  alle  dia,  volete  voi  perdere 
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il  ripofo  del  voftro  Cuore?  Di- 
£prezzate  il  male  » così  voi  ne  po-  < 
vtrete  guarire.  Che  guadagnato 
^voi»  nelli  voftri  lamenti  ? Dite  alli 
penfieri  importuni  » che  vi  tor- 
mentano» e vi  foggerilcono  motti- 
ui  d impatienza  : E bene  » che  gua- 
dagnerò io?  Quando  voi  hauete 
ben  tempeftato»  gridato  i Dio  > & 
i gli  huomini  » e minacciato  tutto 
il  mondo;  e benché  guadagnerò 
io?  Se  il  male  fe  ne  va'  i forza  di 
gridi  ? gridate  pure»  fchiamazzate 
pure  » intronate  tutti  quelli  di  Ca- 
ia ; ma  > fe  voi  perdete  il  tempo  » il 
merito  > anzi  Thonpre  ? i che  pro- 
s.TaoI.i.  polito  tormentami?  dite»  che  gua- 
pr°a  mo-  dagnerò  io?  Il  fcttimo  è di  quel 
dum  jr.ra  Serafino  San  Paolp»  quale  è flato 
S5/u’  piò  afflitto  di  voi  : perche  quello 
gran  cuore  lenza  paura»  confelfa 
Ricom—  tutto  ingenuamente  » ch’egli  è fta- 
penfa.  token  (peffo  in  tale  angofcia  » che 
hi  deaeratala  morte» e deteflata 
la  vita  miferabile , qual  è la  vita . 
Mai  però  perdete  allegrezza  del 
fuo  cuore»  e quello  per  la  Iperanza 
d’vna  ricompenfa  eterna.  Vede- 
te , dic’egli  » Giesù  Chrillo  nollro 
gS  Maeltro  » egli  era  fommerfo  in  vn*  , 
to  fibi  ' Oceano  di  miferie:  mi  ripagando» 
fuftUiuìt e rivolgendoli  per  lo  fpirito  fuo 
cxucem.  gli  eccedi  de’  piaceri  eterni  per  lui 
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preparati , con  incredibile  corag- 
gio inghiottì  tutto  il  Calice  della 
paglione  , e non  gettò  giamai  vn 
fofpiro . O Dio,  dice  quello  Diui-  5kSS5£ 
no  Apoftolo,  quando  io  penfo>che  gjf  * 
quelli  piccioli  momenti  di  pene  » juUcio- 
fono  i dolori  di  parto , quali  è ne- 
cellario  (offrire  > perche  nafca  vn’  . num  gl» 
eterno  bene , e che  Dio  ne  appre- 
fta  fi  eccelfiua  ricompenfa  nella», uuu  • 
Sublimiti  della  fua  gloria  ; le  lagri- 
me » che  {corrono  da  i miei  occhi  » 
vengono  più  da  gioia  concepura 
da  quella  fperanza,  che  dal  dolo- 
re, quantunque  grande,  e che  poL 
(aalfliggere  l’animo  mio.  Oh  che  il 
Paradifo  vai  bene  tutto  il  male  che 
io  fofiìro  >e  cento  mila  volte  più  • 

L’otta  no  è ben  potente , cioè  1- 
efempiodi  tutti  li  Santi . Qual  ma- 
le vi  puole  altri Ilare , fe  voi  richia- 
mate ,e  rataiolgete  per  la  memo- 
ria) quello,  che  hanno  fatto , e (of- 
fèrto i più  grandi  feruitori  di  Dio? 
Hauete  voi  perduti  i vohri  beni  ? 

San  Pietro  lafciò  tutto . Vollro  fi- 
glio è morto  ? Abramo  di  fuo  pu- 
gno va  per  tagliar  la  cella  al  fuo 
varco  figlio  ; la  Madre  de’  Macabei 
ne  perfe lette, altretanci  Santa  Fe- 
licita, Dio  lafciò  ben  morire  fuo 
figlio  per  voi , e voi  ci  fate  adefsp 
» tanto  dell’addolorato , che  in  lolo 
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adirlo  dire  , vi  pare  perfo  il  tutto  ? 
Che  cofa  hauete  voi  , che  vi  traua- 
glia?  la  pietra,  Ja  gotta,  la  febre? 
ah  ; che  hauete  à buon  mercato  il 
Paradifo?  In  tanto.  Ecco  San  Ste- 
fano lapidato  > San  Lorenzo  arro- 
fìito , San Giouanni in  mezzp all- 
Oglio  bollente,  S.Ippolito  tifato  à 
quattro  Caua Ili , S.  Agnefe  in  età 
di  tredeci  anni  condannata  alle 
fiamme , Santa  Cattarina  alla  ruo- 
ta , San  Pietro  al  Patibolo  4 tutti  li 
Santi  a mille  fpetie  di  barbare  cru- 
deltà, e voi  per  vna  cofa  di  niente , 
per  vna  punta  di  fpilla  vi  difpera- 
rete  ? Tutto  quello,  che  vn’huomo 
ha  fatto,  vn’altro  lo  può  fare  forti- 
ficato dalla  grada  di  Dio . Sete  voi 
più  tenero  d’vna  donzella  di  tredi- 
ci anni , d’vn  fanciullo  di  noue  > d’- 
vna Prencipefla  dilicata , d’vn  Vec- 
chio Simeone  Vefcouo  di  Gierufa- 
lemme,che  palfaua  cent’anni»  e 
fù  ancora  tanto  cpraggiofo»  che 
fopportò  il  martirio  d’vna  Croce  > 
c d’vn  crudele  fupplicio.  Il  nono 
per  mio  auuifo  è il  più  potente  di 
tutti,  cioè  la  obedienza , e la  con- 
formità della  noftra  volontà  con 
quella  di  Dio.  Giesù  Chrifto  ce  . 
Io  infegnò  nel  più  arduo  delle  fue 
apprenfioni , che  lo  fecero  fudar 
fangue , & acqua  » tutto  il  fuo  con-  ^ 
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tentò  fu  dire.  Padre  mio,  fe  quefto 
Calice  può  allontanarli  da  me , io 
vi  fuppiico,  che  s’allontani  ; ma 
cafo  , che  nò  , fìa  fatta  , ò mio  Dio 
la  Voftra  volontà . Niente  mai  ci 
recarà  più  fodo  contento  y in  tutte 
le  afflizioni,  che  quefta  parola^  , 

Dio  la  vuole  così,  & io  ancora . Io 
non  hò  più  volontà , l’hò  ralligna- 
ta al  mio  Dio  : quello  y ch’ei  vuole 
io  lo  voglio , fe  ci  andaffero  mille* 
vite  , io  farò  tutte  le  fue  volontà  ; il 
fuoco , il  gelo  y i ladri,  i malanni  à 
truppa,  tutte  le  potenze  d’inferno 
fi  Scatenino  contro  Giob,  qual  ri- 
medio? Io  volete?  eccolo:  Dio  vuol 
cosi  ? io  ancora  lo  voglio  così  , 
quando  mi  vorrebbe  dannare*  > 

{lenza  offender  però  ne  poco,  ne 
molto  : ) Io  farò  come  Moisè  > San 
Paolo , & altri  ; egli  vuole  così  ? lo 
voglio  anch’io  : fi  chi  fon  io  mife-  vai  7*. 
rabiIe,cheo/ì  refiftere , contradi- 
re , e irrittare  Io  Spirito  Santo  con  A et  libi» 
le  mie  difobedienze . Decimo , fe 
voi  volete  poi  diffipare , e Radica- 
re tutti  i malori , e trauagli , e co- 
minciare à godere  del  Paradifo  , 
quello  farà  in  vigore  del  decimo 
- rimedio  del  buon  Rè  Dauid  ,ch*è 
l’humiltà,  dicendo , E bep  1 che  hò 
io  mifero  homicciatolo , di  male,  Humìu 
*** di  difprezzo,  di  mefhtiaj  di  paura. tà  * 
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goduti  Ah  che  Dio  è buono,  che  fi  degna 
i'um  ver-  hauer  memoria  dVn  mefehino,  e 
Son  h£  P‘cciol,°  vermicciuoJo , e piglia  la 
n.o  ,oP-  brjga  di  caligarlo?  hai  tu  male  al- 
Eominà.  cuno,  che  non  Io  meriti,  mifero 
ftì  cfpie"  vernie  della  terra,  opprobrio  degli 
bis/  ' huomini,  e feccia  del  Popolo?qual 
male  puoi atmenirmi, che  non  lia 
troppo  dolce,  in  riguardo  delli 
miei  demerir j , calpellate  mioSi-  i 
gnore,  calpeftate,  fulminate  a pre- 
cipitate queffo  cuore  traditore , e 
ribelle  in  vn’abiffò  di  triftezza_, , 
fprofondatelonelcentro  dell’Vni- 
uerfofotto  alli  piedi  di  Giuda  ab- 
ballate fotto  quefti  piedi  di  Giu-  . 
da  il  mio  orgoglio , io  hò  gufto  di 
vedermi  trattato  d quelta  foggia  .• 

O qual  felicità  effere  cosi  humiliar 
toinquefto  mondo  per  effe  re  ri^ 
meflo  , e rilanciato  nel  più  aitò 
leggio  delp£termtà , e trono  degfi 
Angioli?  Non  fù  mai  il  vero  humi- 
le  condannato , morendo  nella  fua 
humilrd.  Dioèimpegnato  di  Pa- 
rola. Dio  prom  ìfe  ad  Abramo  , 
che  li  Tuoi  figli  (ariano , come  le 
fi  elle , e la  arena , fe  voi  volete  dt- 
uentare  ftelle  del  firmamento , fia- 
te prima  poluere  della  terra,  e cal-  • 
pedata  coi  piedi. 
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Dcfiderij  di  vedere  Iddio , e godere 
della  fua  Santa  preferita . 

Cap*  V.  §.I. 

j 

COrae  vn  pouero  ceruo  ferito  «JUi 
d morte»  non  lai  pira»  che  al-  ^dum 
la  frefeura  delle  fontane  d'acquo  *f*£; 
chiare , pcrellinguere  la  lua  le  te,  ad  fofttes 
& alleggerire  la  fua  penai  còsi  il 
mio  cuore  non  defidera»  che  voi  derat  an* 
Signor  mio  dolce»  fonte  di  vita»  e tTea 
viua  forgente  di  tutti  i contenti . Deus . 
Le  acque  putride  del  mondo  au- 
uelenaao  Inanima  mia  > le  acque  a^ 
piare  de  i piaceri  > fono  il  veleno 
delle  virtù  noftre:  più  fe  ne  beue  » e 
più  bere  » fe  ne  vu  ole  : fono  elleno 
alla  virtù  > come  quelle  acque  > che 
impietriscono  i fiori;  ò come  quel- 
le i che  infiammano  il  fuoco  della 
concupifcenza  > e gettano  zolfo 
dentro  le  vene  » come  certe  crudeli 
fontane  > che  fanno  cadere  » e mo- 
rire gli  veeelii.  Non  altro  conten- 
ta > rende  fanima  mia»  non  altro 
eftinguelamiafete  » che  il  dolce 
nettare  delle  voftre  acque  cristal- 
line. Ah»DiovoIeffe»  cheiofof- 
» fi  ceruo  per  ricorrere  à quefl’ac- 
que,  colomba  per  volare  ad  efle» 
Angelo  per  gioire  > e bere  a lunghi 

/torli,  &àmio  bell’agio? 
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§.  2.  Egli  è necertario,  che  io 
pf.41.su  confeffi  francamente  tutto  il  mio 
imitarvi  malejechedifcuopra  le  mie  pia- 
ad  Dea  ghe  : Io  mi  muoio  a amore  , c di 
SSJ1  lete  di  voi,  mio  Dio,  fontana  d’ ac- 
quando que  viue  > dolce  torrente  de  piace- 
sse-. ri,  quando  m’inebriarete  voi  delie 

facieiif  voitre  ^ante  dolcezze , quando  mi 
Dci?em  fommergerete  voi  dentro  à quelli 
fìumichepaflano  per  Sion,  Citta  * 
de  ben’auuenturati  ? Ah , che  ogni 
momento  di  quella  miferabile  vi- 
,ta**mi  par  noiofo , & ertremamen- 
te  lungo , & infopportabile  : ò fe- 
lice quei  giorno , che  mi  fara  vede- 
re la  voilra  diuina  faccia  ; la  ri- 
membranza fola,  mi  fàfaltare  il 
cuore  di  gioia , mi  caua  da  gli  oc- 
chi , lagrime  di  dolcezza  ineftima- 
bile.  AhiPAH’hora  farò  ben  con- 
tento quando  vedrò  Iddio , quan- 
do mi  iatierò  dell’acque  di  Paradi- 
fo,  quando  le  dolci  arie,  Se  harmo- 
nia  degli  Angeli  afforbiranno,  & 
incantaranno  tutti  i noftri  mali , 
quando  rapito  in  ertali,  vfeirò  da 
me  medefimo  per  difperdermiin_, 
Dio . A quello  giorno,  e foggior- 
no  fi  bello , e foaue  afpirauano , e 
fofpirauano  il  buon’Giacob , l’in-  ♦ 
nocente Tobia, Moisè  il  mairfue-? 
.to,  la  carta  Giudita,  il  diuoto  Gie- 
remia,e  tutte  le  genti  da  bene.Dei'^ 
_ care. 
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care,  e chiare  llille,  affrettare  il  vo- 
frro  corfo,  Sole,  e Cieli  più  veloce- 
mente raggiratali  » acciò  fpunti 
più  pretto  quella  bella  aurora , che 
mi  deue  fiaccare  da  quefta  vita 
miferabile , per  congegnarmi  nelle 
braccia  di  Dio . 

§.  3.  Che  è cotefto  ? e donde 
vengono  quefte  lagrime  che  ca- 
fcano  dagli  occhi  miei  ? chi  lancia 
quefti  fofpiri  mal  grado  del  mio 
cuore,  chi  caua  vnp  doppo  l’altro , 
anzi  à fei  à fei  qdefti  amorofì  fin- 
ghiozzi  dal  fondo  del  mio  petto? 
Ahi?  quali  fmghiozzi»  e fenfibili 
rinfacciamenti  ? quando  mi  fi  do- 
manda : e ben  Dauid , ou’è  il  Dio , 
che  voi  amate  fi  teneramente  ? do- 
u’è  il  voftro  bene,  e feliciti  ? doue 
fece  mio  vnico  follazzò  ? doue  fece 
mia  cara  vita,  e perche  mi  nascon- 
dete voi  la  betal*  della  faccia  vo- 
fira , che  è il  Vero  Paradifo  del  mio 
cuore?  come  potete  voi  Soffrire» 
ch’io  mi  disfacci  in  lagrime , e mi 
confumi  languendo  dolcemente» 
cercandoui,  e non  trouandoui  gia- 
mai?àguifa  d’vna  farfalla , inna- 
* morata  della  fiamma , che  le  ab- 
bruggia  le  ale?che  può  fare  vn’ani- 
mf  lenza  il  fiio  Dio?  e chi  può  con- 
Untare  vn  cuore  allontanato  da 
voi,  che  non  fofpira,fe  non  alla 
-, . vollra 
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vo/tm  diurna  prefenza?  Bontà  di 
F)\q  i tutte  le  creature  m’importu- 
nano, le  loro  confolationi  mi  pe- 
lano , e crudelmente  mi  perfegui- 
tano  ? ah  per  l’amor  di  Dio,  Scia- 
te, ch’io  cerchi  il  mio  Dio,  e tro- 
vandolo, ch’io  li  parli  à mio  piacc- 
. re  i o non  trouandolo , ch’io  pian- 
ga infatiabilmente  per  la  fua  ab-  J 
lenza  : io  non  voglio  altro  conten- 
to al  mondo,  Giuditta  hauendo 
peno  il  fuo  cuore,  e Aio  maritojfa- 

le  in  alto , A chiude  con  il  fuo  Dio , 

, e hnifce ; j Aioi  giorni , godendo  fo- 
lo  di  Dio? 
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> 4»  Fate  pure  quanto  volete  > 
eiapete  per  trattenere , e di  Aliare 
il  mio  cuore  , egli  Tempre  s’inuola 
al  luo  Dio , in  quello  fono  tutte  le 
lue  delitie , quello  la  Aia  felicità  di 
«piegarle  tutti  i Aioi  de/ideri] , ap- 
prendere  le  lue  voloncà,gioire  del- 
a Aia  prefenza, edere  vnito  coru. 
lui . Quante  volte  forza  dolcemen- 
te  gl  occhi  miei  à riguardare  il 
Cielo, ( folo  foggiorno  di  tutti  i 
uot  beni)  quante  volte  mette  sii  la 
lingua  mille,  e mille  propofiti  del 
luo  amore  verfo  Dio , e li  fi  dire  in 
quell  ardenti  parole,  che  fono,  co- 
me  faette  di  fuoco,  che  vanno  à fe- 
rir dritto  nel  cuore  di  Dio , e neJi*~ 
vjfcere  della  fua  mifericordia . fio- 
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ra  diffonde  il  torrente  delle  lue  là- 
grime per  ficuro  tellimonio  della 
ma  fedeltà  verfo  Dio:  hora  invn 
filentio  profondo»  medita  la  mife- 
ria  della  fua  fchiauitù  : hora  tocco 
dVna  fonia  impatienza»  getta  Ari- 
di alciflimi  al  Cielo  » e dolcemente 
Timportuna  ad  hauere  pietà  del 
Tuo  e/ilio . Pare , che  fia  fiato  toc- 
co dairherba  Flabia  > che  fa , che 
non  fia  mai  veruno  contento  » fin’ 
tanto»  che  non  ha  in  mano  quello  » 
che  pafiìonatamentè  fi  brama  > ò 
che  crudel  martirio  d’vn  cuore 
picco  d’amore  di  Dio»  effere  da  lui 
lontano?  Dio  mio»  fe  m’amate>che 
fuoco  dunque  è quello  > che  in- 
fiamma il  mio  cuore  » e dolcemen- 
te lo  martirizza . 

. §.5  .10  mi  lento  tutto  infuoca^ 
to,  e non  (apre!  dire»  come  tutto  il  Mfo-su 
fangue  mi  bolle  nelle  vene>  tutte  le  ce  anima 
mie  membra  di  allegrezza  mi  brìi- 
ìano»  l’anima  mia  va  in  ellafi,  e de-  deferta , 
Jiquio  tanto  è alterata  da  Dio,  ò 
Dio?  chi  mi  ha  confinato  in  quello  in  sarto 
- romitaggio , e folicudini  della  Li-  Sfr&c. 

bia?  bxucciato  dal  fole  de’  piaceri , 

, e dilfeccato  per  mancanza  della». 

' ruggiada  del  Cielo  ? Non  credo  io 
già  che  Dio  babbia  ciò  fatto  fenza  . 
T^itiegno , quando  mi  ha  confinato 
in  quella  Valle  di  miferie  »in  que- 
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fta  terra  miferabiie  > fenz’acqua  > 
lenza  vita, fenza  via,  e fenza alcu- 
na dolcezza;  egli  ha  volfuto,  che  la 
pouertà  eftrema  mi  meni  , còme 
per  la  mano»  e per  forza  i lui  , d fi- 
ne , ch’io  vederti  chiaramente  che 
ci  lui  folo  s’appartiene  di  conten- 
tare le  noftre  animé . Qual  vergo- 
gna infopportabile  di  vedere  vn 
nobile  fpirito,  & vn  cuore  fatto  fo- 
lo per  Iddio > auuilirfi  talmente  , 
che  viua,come  vna  beflia?  che  tut- 
to il  fuo  bene  fia  mangiare  deli’- 
herba  ,come  vn  Vitello  > e della»j 
carne  infanguinata  , come  vn  Lia- 
ne , e deirimmondezze  > come 
vn  porco  > e della  terra  , come 
vna  talpa  ? che  tuttofi  fuo  Para* 
difo  fia  voltolarli , e immergerli 
nel  fango  fin*  all’Inferno  per  ca- 
uare  vn  poco  di  oro  > e d’argento 
lenza  defiderar  mai  le  delitie  del 
Cielo  , e le  fante  fontane  dell’Eter- 
nità, 

6,  Poueri  figliuoli  d'Adamo, 
oh  fete  ben  miferabili,  & inganna- 
ti perfettamente  in  cercare  li  vo- 
leri contenti  in  mille  , e mille  forti 
di  vi ta  * che  menate  : credete  voi , . 
che  il  fumo  degli  honori  , la  fiam- 
ma de  i piaceri,  le  viuande  de  bai> 
chetti  > l’aria  battuta  delle  voftre  ^ 
falle  lodi,  vn  poco  di  fangose  di  le- 
gno 
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gnolauoratoin  cafa,ò  attorno  ì 
fepolcri  de  viui*che  la  terra  vi  pof- 
fa  render  felici*  e contenti  ? don  de  _ 
auuiene  dunque  che  effendo  con- 
dita la  voftra  vita  col  zuccaro  de’ 
piaceri*  & il  voftro  cuore  in  preda 
de’  paflatempi  * non  pafla  mai  vn 
giorno , che  non  prouiate  triti  ez- 
za?  tante  ombre*  tante  fpine  > tan- 
teimportunitd  ; fete  fatto  di  tanti  Seneca  ^ 
buoni  banchetti,  che  vi  fono  fatti  * 
perfeguitato  dalle  vifite  * fuergo- 
gnato  per  la  vita  pattata»  ne’voftri 
mali  impatiente  * nelle  collere  vo- 
ftre  infopportabile*defperato  nel- 
le malarie*  apprenfiuo  della  morte 
in  eftremo  » arrabbiato  ne’voftri 
odi j , folle  ne’  voftri  àmori*  cieca- 
mente perduto  nella  voftra  auari- 
tia, tirato  incefiantemente  i quat- 
tro caualli  * dalle  yoftre  quattro 
paflìoni  fregolare , che  tiranneg- 
giano l’anima  votira.  O eltrema  sueto.ìtr 
miferia»  gridaua  vn’Imperatore  di  Ncr* 
Roma  * vedendoti  pretto  che  di- 
fperato  rio  non  hò  amichile  nemi- 
ci ; io  fono  padrone  di  tutto  il  — 
mondo  r e tutto  il  mondo  mi  la- 
ncia ; ah  sfortunati?  Tappiate  * che 
^ la  dolce  aria  della  milerieordia  di 
4 I}io  * vai  più  * che  tutte  le  arie  * e 
te  del  mondo , non  farete  mai 
perfettamente  contento fe  noa 
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in  Dio  Colo  > & hauendo  lui  > tutto 
vi  andcrd  bene . 

Pf.<5i.si-  §•  7r  Che  la  mia  anima  Zia  nu- 
cut  adì—  trita  di  pane  degli  Angeli  » di  ac- 
pScdiSl'  9He  vitalbe  falutifere?  qual  fa uorc 
remica—  di  potere  impinguare  il  fuo  cuore» 
n!a alca'  nutrire  la  fua  vita  della  menfa  di 
Dio  » e non  guftare  altre  viuande  » 
che  della  fua  tauola  > bere  alla  (uà* 
i ot  cocoppa  » mangiar  Dio  medefì-  i 
mo»  guftare  la  Diuinitd,  refocillar- 
fi  di  (apienza  » d‘£ternità  » di  mife- 
h?vria~  ricordia  > di  dolcezza  eftrema? 
mento  ' Qual  fìcurezza  d’effere  affifo  alla 
rtr£i3-  roedefima  tauola  di  Dio  » al  coper- 
talo: a?-  to>fotto  li  padiglioni  delia  fua  Pro- 
cftanw^  uidenza»di  poterli  parlare  fami- 
Soft  ìeca  gharmente  quali  a faccia  d faccia  » 
me  fuice  come  vn’amico»  d’hauer  Panima 
f&ujL**  ^ua  vn^ta  con  *a  ^ua  Diuinitd»  & e(- 
fere  talmente  incorporato  con  lui», 
che  niftùna  cofa  polla  dillaccarne. 
Felici  coloro  cento»  e cento  volte  » 
che  nutriti  delie  viuande  di  Dia 
acquattano  vna  tal  forra  » che  non 
è po  (libile  fmouerli  ; allora  non  li 
Pf.ft.ip.  fa  più  (lima  nè  della  vita»  nè  della 
fi  vero  ! morte , allora  (i  disfida  tutti  i raa- 
qufficrut  lori  con  vn  cuore  intrepida»  e che 
non  teme . Tutto  quelio,  che  mo-* 
troibunt  Iella  il  relto  degli  huommi  » egli  fd. . 
iioSwr  (pattinare  di  paura , cafca  alli 
.*»•  itri  piedi  fenza  alcun  pericola  dr  • 

uuq- 


by  Google 


Cap. Quinto,  §.  Vili.  179 
nuocerci,*  io  abbatto  Golia»  egli  fò 
morder  la  terra  » io  sbrano  il  Leo- 
ne » che  mi  minaccia  » ftrangolol- 
orfo,  che  mi  vuole  offendere,  tutto  ree* 
l’Inferno  trema  fotto  alli  miei  pie- 
di, e perche  io  fiacon  il  mio  Dio,  e 
lui  meco,  io  fono  così  felice,  come 
gli  Angeli , che  immergendoli  in 
Dio, fono  fempre  allegri  Tempre 
Angeli»  qualunque  meltiero  facci- 
no. 

§.  8.  Io  non  pollò  tenermi,  che 
non  alzi  fpeffo  le  mani  al  Cielo,già  Pfali4i. 
che  non  ci  pollò  mettere  i piedi , i ^xPa"di 
miei  occhi  vi  volano  mediante-  meas  ad 
mente  » & il  mio  cuore  getta  alti 
gridi,  ma  bifogna  perdonarli  : li,  è cut  terra, 
doue  ama:  e la  volentieri  vola , do- 
ue  vorrebbe  edere  eternamente . 

Che  male  hauerà  per  ricorrere  al 
Cielo,  foggiorno  ordinario  di  tut- 
ta la  (uà  felicità  ? Gli  alberi  tocchi 
dal  fulmine  , riuolgono  tutte  le 
punte  delle  loro  foglie  verfo  del 
Cielo  : il  cuore  tocco  dal  fulmine 
deiramoredi  Dio  , manda  impe- 
tuofamente  tutti  i fuoi  ddìderij 
verfo  del  Paradilo;  la  terra  non  li 
produce , che  [pine , il  maie  non  ò 
ricco,  che  di  tempefle,  l’aria  non 
ljilla  » che  fiele , e grandine  » il  fuo- 
<*■0  non  li  moff  ra , che  comete  dJin- 
fommij, tutto  queito  vniuerfo  non 

H 6 è al- 
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è altro  » che  vna  forte  di'  carcere*  c 
crudel  Purgatorio.*  perche  fari  ne- 
gato i quello  pouero  (pirite  ■>  che 
almeno  qualche  volta  fi  lanci  al 
Cielo  sù  l’ali  del  fiio  amore  * e che 
almeno-da  lontano  (ahi  purtrop^ 
po  lontano  > in  riguardo  de’  fuoi 
defiderij)  fateti  quefta  Santa  Gie- 
rufalemme  » Città  di  pace > fog- 
giorno  di  Dio»  cafa  di  delitie  * luo-  < 

go  di  tutta  la  fua  feliciti?  E poi  fo- 
fpiri  la  dolce  prefenza  di  Dio  > e 
poi  che  non  può  ancora  hauere 
quelto  honore  di  vedere  quella 
àccia  diuina  folo  oggetto  del  fua 
amore  > che  alla  meno  > fe  ne  cof- 
fa ricordare*  e rauuolgendola  fpef- 
fo  per  la  memoria  > ne  riceua  al- 
loggiamento nelle  fue  pene  ? la 
femplice  colomba  hi  Tempre  il 
fuo  cuore  > e gli  occhi  fuoi  al  fua 
nido  * oue  è tutto  quello>che  ama  r 
gli  occhi  , & il  cuore  tolto  che  fo- 
no in  liberti  » fubito  scuoiano  li 
doue  è quello  *che  l'anima  defide- 
ra . Quello  è vn  priuilegio  dell’a^ 
more  di  rapire  in  eitafi  > e trafpor- 
care  il  cuore  ferito  d’ amore  di 
Dio*  dandoli  ki  l’entrata  nel  Oid- 
io. ~ * f 

§.  p*  Voi  vi  marauigliate  > che 
fi  (pefso  io  mi  slanci  verfo  il  Ciclo*  ^ 
e che  io  fpafimi  d’vna  eftrema  vo- 
• ■ ■ glia,  il 
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glia  di  vedere  la  Santa  Gala  del 
mio  Dio  ? ah i,  che  li  voléri  padi-  • 
glioni*Di©  delParadifo*  fono  a-p,. 
inabili?  & io  llimo  felicilfimi  i ver-  Quà’d/ic: 
fin feruitori  * che  fono  alloggiati 
apprelfo  di  voi  > e contemplano  Beati  qui 
fempre  la  voflra  faccia  rifplenden-  fndomd 
te  di  gforiaj  che  vi  lodano  fempre»  tua  do- 
e non  fono  mai  interrotti  da  mille  fXo & i? 
forti  d’impacci  * che  ci  perfeguita-  gjgjg. 
no  lenza  requie^  ah  ch’io  fono  ben  te . 
tocco  nel  vino  del  cuore*  e con  vn& 
incredibile  violenza  d’amore  mi 
ferito  trafportato  à defiderare  il 
Cièlo  ? l’anima  mia  mi  fcappa_*> 
cento  volte  al  giorno*  per  andare; 
à battere  aHa  porta  del  Paradifo*  & 
gridare  ad  alta  voce:  io* voglio  pii* 
preft  o elfere  l’vltimo*  & il  più  pic- 
colodentro  la  cafa  del  mio  Dio*, 
che  maneggiare  li  fcettri  degl’im- 
peri) *&eflère  affilo  nel  trono  de*'^^' 
più  gran  Monarchi  del  mondo  : ctus  erte 
perche  vn  fol  giorno  » anzi  vn  mo-  ì*i°m£ 
mento  >chefifoggiorni  là  dentro  * 
reca  più  di  contento  al  mio  poue-  in  raher- 
ro  cuore  > che  mille  millioni  di  an- 
ni  dentro i palazzi  de’  peccatori*  emm* 

Je  turbolenze  * & agitationi  delle-* 

-corti  fourane  de’  Prencipi.  tigior- 
j ni  di  quello  mondo*fono  interrot- 
ti da  tante  notti  * ecclilfati  da  tan- 
te miuole-di  malori  > brucciati  da 

tanti 
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tanti  ardori  di  concupifcenzà,agi- 
tati  da  tanti  aquiloni  arrabbiati 
delle  pacioni  ,£randitlati  da  tante, 
contraditrionj  , a tanti , e tanti  ac-^ 
fedenti  {oggetti,  che  è vna  fpecie 
di  tirannia  viuere  dentro  quelli 
afflittiui  foggiorni . Heliogabalo 
affoga  i Tuoi  amici  dentro  i fiori  , e 
lommerge dentro  Tacque  di  refe» 
li  getta  alli  leoni,  Aleflandro  gli. 
ammazza  di  propria  mano  > li 
frangola  per  {occhiarne  il  {angue* 
e le  midolle:  che  barbarie  è que- 
lla? Ma  quello  bel  giorno  di  Para- 
difo?ah  che  il  cuore  mi  brilla  di 
gioia*  quello  bel  giorno  d’eterni- 
tà» giorno  lenza  notte»  giorno  len- 
za tedio  > giorno  d’eterno  conten- 
to» giorno  di  cui  Dio  > è il  fole  » la 
gloria »Io fplendore» l’aurora»  gli 
Angioli  Santi  » le  belle  {Ielle  » gior- 
no, ch’è  tutto  giorno  » tutto  felici- 
tà, tutto  dolcezza  infinita  » e ch’io 
pr.i6.v-  non  ami  quello  giorno» ch'io  non 
à Don  in  ni  inuaghifca  di  quello  foggior- 
no,  doue  fi  vede  Dio  à feccia  d fec? 

vtinlu—  Ciar 

domo  *n  §•  io.  Ecco,  doue  vanno  à ter- 

minare  i miei  defideri;  ; io  fono  ri- 
voia'raté  foluto  di  non  volere  importunar^ 
SOIvifité  ii  Cielo , che  d’vna  fol  cola  » mi la^ 
templi!  domandarò  sfilino  all’vltimo  fofpi- 
CiUS*  ro  delia  mia  vita.  Quella  è, che  mi 

fia 


Cap.  Quinto»  §.  X.  185 
- ha  permelfo  d’hauer  luogo  nella 
cafa  dei  mio  Signore  tutti  i giorni 
della  mia  vita  , ch'io  polla  vedere  » 
e godere  de’ {acri  piaceri  del  mio 
Dio  , e vifitjire  il  tempio  della  fua 
Maeftd,  Ah  Dio,  ecnedifgratiaè 
quella, ch’io  ha  condannato  per 
tanto  tempo  in  (ì  mifera  feruitiì  > 
che  mi  fi  meftiere  efl'cre  lempre 
confinato  con  gli  habitaiori  di 
Cedar,  gente  di  terra  , e di  fango  > 
huomini  gonfi;  d’arrogàza  ,conta- 
minati  da  viti;  , fchiumanti  di  rab- 
bia, gente  barbare, e traditrici, che 
non  penfano,  che  alla  tèrra,  & al 
male  : io  voglio  più  tolto  edere  in 
mezzo  alli  deferti  , e conuerfare 
con  ilEeoni , e con  le  Tigri , chiu- 
dermi dentro  le  rocche,  e nafcon- 
digli , donde  non  podi  vedere,  che 
il  Cielo,  e cento  volde  il  giorno 
piangere  il  mio  efilio,  e intenerire 
il  Cielo  al  mio  pianto . Cielo,  ahi? 
dolce  Cielo  quando  miriceuerete 
voi , quando  hauerò  io  l’honore  di 
calcare  le  (Ielle,  e bacciarei  piedi 
del  mio  Dio  ì che  faccio  io  fopra 
la  terra , io , che  fono  creato  per  i ì 
Cielo  ? mi  vorrebbero  ingannare 
ton  vn  poco  di  polue  per  farmi 
J perdere  il  Paradil^con  va  cambio 
crudele, impegnandomi  có  lecrea- 
ture  perkuarmi  il  mio  Creatore . 

Quan- 


2&f  . Floride’  Salmi , 

Lxcàtus"  §*  * ri.  Quando  io  intendo  dèn- 
suin  his  tro  al  mio  cuore  vna  voce , che  mi 
?nnt  mi-  dice  fegretamente,  ch’io  farò  fal- 

mùDol  j0,1  e C^e  *!?no. tn*  * uuuieri  d’oro 
mini  ibi  de’  predeftinati,e  che  vedrò  Ja  fac- 
101,5  • eia  del  mio  Dio  per  tutta  l’eften- 
fìone  dell’Eternità  ,*  io  mi  Tento 
morire  d’allegrezza,  io  fogno fpef- 
fo,  che  fono  la , & il  logno  adulan- 
do 1 miei  defiderij  con  vna  aflutia 
gradita,  mi  mena  dentro  ilPara- 
dilo , mi  fa  abbracciare  gli  Angio- 
li , mi  abbeuera  de*  facri  torrenti 
delTimmortalitat  : ah  fanta  aftutia, 
quantofiete  piaceuole?  ahi  ingan- 
natemi  pur  fpeflò?  ò potette  voi 
rrant  pc  efler  cangiata  in  veritd  permanen- 

per  qae-‘ 

«ijv  tuis  ite  belle  Itrade  di  diamanti , paui- 
ìerufaie  mentate  d’oro,popolate  d’Angio- 
li,  e di  Serafini,  comandate  da  Dio 
medefimorifpiendenti  di  gloria:, 
fpartite  d’acque  d’argento , colme 
dfcyn  mondo  di  feliciti  ? io  veggio 
iui , io  veggio  parte  de’  miei  mag- 
giori  , io  veggo  entratili  con  gran 
folla  i fanciulli  d’ifraele , tutte  le 
genti  da  bene  vi  volano , e con  vna 
concordia  mirabile,  tutti  di  eop- 
. certo  lodano  l’eccellente  bontda  1 
Dio  , e fi  profondano  neJPabi&i 
della lua  mifericordia , Miferi,  e ; 
> perche  refpiriamo  noi  ancora  Vi- 
zia 

• ' 
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ria  puzzolente  di  quello  mondo? 

Che  fate  voi  morte  crudele  > che 
non  troncate  il  corfo  della  noftra 
miferabile  vita  pfer  llabilirci  in 
Cielo?  Chièvna  volta  offelo  dal 
Serpente  Regulo  > ò Bafilifco»  non 
gnarifce  mai  più . Signor  mio  vn 
ferpente  veramente  regio  mi  hi 
morficato  il  cuore » io  per  me  non 
voglio  mai  più  guarire  di  quella  lì 
amorofa  piaga . 

§.  ia.  Io  non  penfo  giamai  d 
quelle  cofe  : ahimè  » ch’io  ci  penfo  h*c 
fpeffo  > siche  il  mio  cuore  tripudia 
d’allègrezza  » e ne  ride  d’ eftremo 
contento»  che  riceue  : fperando  vn  ma  me  a, 
giorno  di  falire  d quelli  maraui-  tqSbo 
gliofi  tabernaco(i»e  dimorare  den-  « i?cu 
tro  li  padiglioni  della  cala  di  Dio  : b?i“t2- 
fubito  che  Io  fpiritomio  fente  1-  ^macu^ 
opprefiloni  degl’ infortunij  della  *' 
terra  » egli  le  ne  fcappa  *e  fi  lancia 
verfo  il  Cielo  » & in  vn  volo  guada- 
gna il  Paradifo  : fi  iafeia  tirare  per 
non  sò  quale  odore  della  diuiniti» 
intende  la  melodia  degli  Arcange- 
li»!! getta  in  mezzo  di  chori  dei 
Serafini:  gioifce  di  quelle  felle 
eterne  » delle  loro  allegrezze  non 
interrotte  da  aicun’difetto»  vede 
la  faccia  di  Dio  »&  eflendo  libera- 
to dal  tumulto  del  mondo»  e dal 
fracaife  delle  creature  » non  li  può 
«ss».  ba- 
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bafteuolmente;  riferire  gli  efiremi 
contenti , che  proua  in  vn  profon- 
do filencio»  ah  qual’Inferno,quan- 
do  fi  deue  tornare  alla  prigione 
del  corpo  > qual  fiera  melanconia 
l’affale  quando  deue  di  nuouo  ve- 
derli attaccato  al  moleflo  conrra- 
pefo della fiia carne?  come  grida 
contro  la  fua  difgratia  ? perche, di- 
ce egli,vi  attraiate  voi  anima  mia? 
vi  torna  egli  malerbe  Dio  difpon* 
ga  di  voi  ? volete  voi  edere  fciofca 
da  legami  di  quello  corpo  > fe  Dio 
noa  vuole  ? confolateui  dunque 
con  la  ricordanza  delia  fua  dolcez- 
za, dali’abiffo  del  voftro  cuore  in- 
no ca  te  rabido  delle  fue  mifericor- 
die  ; (offrite  vn  poco  di  male , per 
godere  tutta  i’Eternitd  del  Paradi- 
fo . Dio,  Se  il  Cielo  vagliono  bene 
tutto  quello , che  voi  tolerate , an- 
zi mille , e mille  volte  d’auuantag- 
gio. 

1 3.  Cento  volte  al  giorno  an- 
noi ^to  di  quello  mondo , io  grido 
tanto  quanto  mai  polfo,ah  Signor 
mio , quello  fi  è felice , ch’è  fcielto 
da  voi,  e che  l’hauete  ritirato  ver- 
lo  di  voi  à fine , che  dimori  ne*  vn- 
Uri  facri  alberghi , e dentro  il  teli  - 
pio  diuino  dell’ Eternici, tutti  i no- 
llri  deliri  faranno  appagati , e noi 
colmi  d’ogni  bene  . Che  dico  io 
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miferabile  ? ahi  io  parlo  , come,  fé 
già  folli  impolleflato  del  bene  del- 
la vodra  fanta  Cafa . In  tanto, mi- 
fero, ch’io  fono,  eccomi  ancora  af- 
fondato dentro  il  fango  di  quello 
corpo  nemico  del  mio  bene  : tur- 
to  quello,  che  qui  m’affedia,  non  è 
che  r erra,  e fieno,  che  fotro  colore 
di  bene , e di  mille  belle  apparenze 
ingannala  mia  pouera  vira. Quan- 
do io  ci  penfo,  ah  I quali  piaceri  ne 
diliolgono  qui  giù  paragonati  a 
quei  la  su  ; mangiare,  bere,dormi- 
re,non  è quello  medierò  da  be- 
flie  ? li  piaceri,  e difordini»  non  fo- 
no eglino  cofe  modruofe  Podiare , 
inuidiare,  perfeguitare,  mangiarli 
viuo , (cannarli , non  èvna  barba- 
rie* & in  tanto  non  è quella,  vi 
prego,  la  più  gran  parte  della  vita 
degìi  huomini  ? fate  parlare  le  be- 
litele concedere  loro  il  dilcorfo  ? 
non  diranno  elleno,  come  giàdif- 
fe  Dio  beffandolene:  ecco  Adamo, 
ch’è  fatto  limile  à noi , e viue , co- 
me noi  altre  bedie . 

§.  14.  Quello  pouero  prigione 
òmio  maeilroie  Signore  non  vi 
reuoue  punto  à pietà  ? Deh  Icio- 
^Jlietc  da  lacci  di  quedo  corpo , 
quello  pouero  fpirito , liberacelo 
daquedafozza  prigione;  tutti  li 
giudi  mi  llendono  le  braccia  per 
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accogliermi  ; non  vdite  mai  come 
m'importunano  à fine  di  cauarmi 
mora  da  quelle  crudele  fchiauitù? 
ah  , che  quella  vita  è amara , & in- 
fopportabile  à chi  è innamorato 
del  Cielo , e di  Dio  ; ah  che  tratte  le 
dolcezze  fono  di  fiele,  e confettate 
nell’abfinthio  al  gufto  di  chi  hd  af- 
fiorate le  deli  eie  del  Cielo.  Mio 
Dio , e tutto  il  mio  bene  : oh  la^ 
gran  parola  , mio  Dio  , e mio  tut- 
to : d dietro  creature , d dietro  itti 
gannì  , a dietro  maledetti  incanta- 
toriche  colorite  i noftri  moli  di 
falla  apparenza  di  bene  : nò , nò , 
non  m1  fi  parli  che  di  Dio,  e del 
Cielo , la  fono  tutti  quelli  miei  te- 
fon  ,il  paradifo  è la  mia  patria , 
mio  dolce  elemento  la  gloria , Dio 
tutte  le  mie  fperanze,  la  fua  volon- 
tà tutti  1 miei  contenti , la  fua  grd- 
tia  1 aria,  ch’io  refpiro  : il  fuo  a mo- 
re > il  fuoco  del  mio  cuore  ,*  la  Aia 
grandezza  infinita,  il  firmamento 
mio  ; le  Aie  infpirationi , fono  i 
miei zefin  ile  onde  della  fualibe- 

fr  ta,J  ^«KgMmento  del  mare-, 
la  lua  beltà,  il  mio  fole , e luna , 8c 
egh  il  mio  teforo,  il  mio  Tutto , ^ 
FriaburI  . 1 $ • Non  vi  è cofa,che  mitiglv. 
&iv'  piUJe  mie,Pène,  J cj?e  il  raccordar- 
domus  oi  quello , che  fi  racconta  dell*— 

ecerna  felicità  : qual  buona  forte  ' 

di 
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di  quelli  ben’auuenturati  fpiriti  » 
d’ edere  inebriati  del  torrente  di 
nettare,  e fatiati  della  ineflimabile 
dolcezza  della  cafa  di  Dio , che  ri- 
donda di  delitie  ? li  fi  ricreano  nel- 
la fonte  di  vita, là  nello  fpecchio 
della  chiarezza  di  Dio  Veggono  la 
Diuinitd  medefima  Aquile  Sacre  > 
che  non  riguardano  che  quello  di- 
urno fole»  dolci  Fenici , che  fi  ab- 
bracciano fempre , e Tempre  rina- 
fcono  nelle  fiamme  della  Diuinitd» 
ah  Dio  > qual  ventura  di  non  fi  nu* 
trire  d’altro  *che  di  mifericordia  » 
non  bere , che  nettare  de  gli  An- 
gioli, non  refpirare,che  aria  di  Pa- 
radilo,  ne  contemplare  ,che  Diui- 
nitd i ne  intendere  altri  difcorfi  > 
chediencomijamorofi  di  tutta  la 
fuabontd,  edere  compagno  degli 
Angioli,Citadino  dell’Eterno  fog- 
giorno  di  Paradifo  » amico  intimo 
di  Dio  fteflo , edere  liberato  eter- 
namente da  tutte  le  paure  delle 
calamità  , & efente  intieramente 
dalla  tirannia  del  peccato  : Dolci 
penfieri  quanto  mi  fete  graditi  ; 
care  rimembranze,  quanto  confo- 
late il  mio  cuore  ? ah  torrenti,  for- 
anti di  Paradifo  ? ahi  1 quando  vi 
vedremo  » quando  vfciremo  da 
quelle  acque  puzzolenti , con  le 
quali  la  vita  ne  abbeuera , e con  vn 

facro  - 
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facro  trafporto  faremo  sbadati 
dentro  del  Cielo?  quandofaremo 
noi  fondatamente  contenti.  Chi 
hauefle  vna  volta  vifte  le  meraui- 
gliè  di  Roma , non  poteua  mai  vf- 
cirne,  che  d forza  : ò Dio  » che  fard 
nel  Paradifo? 

§.  1 6,  Chi  mi  fard  quefto  bene 
di  dirmi  quello  , che  bifogna  fare 
per  hauere  habitatione  nella  cafa 
di  Dio  ? è forfè  neceflario  eflèr’or- 
nato  di  bianco  dell’innocenza  > di 
icari?  tto  ddl*erubefcenza»di  viola- 
to deirhumiltd  » dell’oro  della  pa* 
tienza  > del  brillante  d’vna  fanta 
Carità?non  vi  è cofa, ch’io  non  fac- 
ci » & in  cui  io  non  mi  trasformi 
per  arriuare  d quefto  honore  è ne- 
ceflario hauere  gli  occhi  d’vna  co- 
lombai le  ali  d’vn’aquila  > il  mefto 
canto  d’vna  tortorellài  l’ornameq- 
to  dèi  pauone>  l’amore  della  Cico- 
gna! la  flmplicifàdella-pàflèra  in- 
nocente, la  carità  eccedìua  del  Pe- 
iicano?  Infomma  che  cofa  è necéf- 
fano?  non  temerò  già  10  dipafla- 
re  per  le  fiamme , di  prouare  il  ri- 
gore delle  ruote, di  lafciarmi  ta- 
gliare pezzo  à pezzo5e  (offrire  tut- 
ti i martirij  del  mondo  più  ìnfo|p- 
portabili , per  entrare  alla  fine  in 
Cielo , e cogliere  f alloro  nel  feno 
della  gloria , ò J’èàbuòn  mercato 

il 
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CajK  Quinto.  §.  XVI 1.  t9T 
il  Paradifo,  quando  bene  bifognaf- 
fe  palfare  per  la  carnicina  dell’In- 
ferno medefimo  per  farne  conqui- 
da ? Qui  li  tagli,  qui  fi  feghi  , qui  fi 
[membri quello  corpo, non  fe  le  S-Aut«* 
ne  fparagni  vna , ch’io  farò  ben  fe- 
lice, fe  con  fi  poco  di  fofferenza,  io 
pofiò  guadagnare  vn’eterno  con- 
tento? 

§.  17.  Il  mio  pouero  fpirito» 
cento,  e cento  volte  (cappa,  e và  i 
picchiare  al  Cielo  : ciafcuno  ama  il 
fuopaefe,  e l’aria  fua  natiua:  li- 
mate voi  male,  ch’egli  fugga  la  fua 
cattiuità,  e s’ingegni  di  fortir^  pfaMlg 
lontano  dalia  crudele  fchiauitù  di  Deficit 
quello  mondo  per  gioire  d’ vna  Sr?  w"à 
(anta  liberti.  ? ah  Dio,  habbiate  de  fece— 
pietà  di  luii  egli  in  le  dello  fi  rode , SiuJ4 
e fi  confumma  incefiantemente, 
defiderandocon  impatienza  l’ho-  ics,  quaa 
nore  della  vollra  prefenza , fe  voi 
non  lo  folleuate  preda  mente-,  cer-  me» 
to  non  può  più:  non  vedete  voi! 
fuoi  occhi,  come  li  didillano  in  la- 
grime ? come  il  cuore  da  luogo  ai 
fuoco  fuoper  via  di  cento  mila  fo- 
fpin;  come  tutti  1 pori  del  fuo cor- 
po fi  aprono,  e diuentano  bocche? 
e tutte  le  olla,  e midolle  fue , recla- 
mano à voi, e dicono  ,ò  potente 
Signore  ? ahi  > e quando  ne  conio- 
lare  te  voi  ? 10  non  vedo  niente  Co- 
pra 


. »£ 
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pra  la  faccia  della  terra,  ne  anco 
nel  foggiorno  del  Paradifo,  che  mi 
contenti:  il  mio  cuore  non  ama 
altro  > che  voi , non  fi  diletta  d’al- 
tro , che  di  vói  ; voi  fece  tutto  ii 
fuo  caro  teforo  : come  lo  lafciate 
voi  fpafimare  in  fi  dolce  languo- 
re , lo  potete  voi  vedere  confu- 
marfi  d’vn’eftremo  desiderio  di 
gioire  della  voflra  eccellente  bel- 
tà > fenza  /tenderli  le  braccia  ? à 
Dio  mondo,  d Dio  vita,  à Dio  tut- 
to : ah  ch’io  farò  felice , fe  poflò 
perdere  tutto  per  acquiflare  il 
iud.  is.  mio  Dio  ? ma , fe  io  perde/lì  il  mio 
Dio  , quando  bene  haueffi  fatto 
la  conquida  di  cento  , e cento 
mondi , chi  mi  confolarebbe  ? co- 
me ? ( dice  quello  pouero  difpera- 
to  ) voi  m’ hauete  tolto  i mìei  Dei* 
e mi  domandate  perche  piango  ? 
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La  Confidanza  di  colui , che  mette- 
tutto  il  fuo  cuore  nelle 
braccia  di  Dio . 

Cap.  VI.  u' 

Mlferabile , ch’io  fono , e per- 
che mi  defperarò  io,hainn- 
do  vn  fi  buon  Padrone  ? così  è , io 
confetto  ingenuamente  . Io  non 
fono , che  vn  pouero  mendicante  > 

an- 
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anzi  vn  verme  della  terra»  vn  men- 
te» & ancor  meno,  fé  ciò  può  farli, 
che  ci  fiano  cofe  minori  del  niente 
medefimo , md  quello , che  mi  fol- 
leua  il  cuore , è che  il  mio  Signore 
hd  cura  di  me  , e piglia  d farmi 
guardia  (oUecita  d tutti  i momenti 
della  mia/Vita  : voi  Cete  adunque  il 
mio  foCcorfo,  il  mio  protettore, Se  * 

il  parapetto  inefpugnabile  della 
mia  vita  ; Dio  mio  affrettateui  per 
foccorrermi . Il  Cherubino,  che 
brandiuala  fpada  fiammeggiante 
per  guardare  il  Paradifo  era  vna 
figura  delfanima  mia,quando  Dio 
ci  fà-vn  Paradilo  delle  fue  virtù , 
perche  tutti  gli  Angioli  la  guarda- 
no. 

§.  2.  Chi  è adunque  che  pofla 
fmouere  la  coftanza  dell*  animai  confJftàt 
mia  ; poiché  Dio  è il  mio  protet- 
tore , & egli  hd  l’arme  alla  mano  no  rime-, 
per  difendermi  ? malarie , morte , 
Inferno?  si  : io  arditamente  li  disfi- 
do tutti,  Stanco? Inferno  ; e quan- 
do fofli  di  già  nelle  braccia  della 
morte , e cinto  dalle  punte  dell’ar- 
me, di  tutti  i miei  nemici,  io  non 
mimutarò  mai  di  colore:  e per- 
che temerò  io  trd  le  braccia  di 
Dio , mentre,  che  Dio  è mia  forza, 
mio  t utore , e mio  tutto  ? Sanfone 
folo  disfidò  vn’ armata  con  vna 

I ma- 
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mafcella  d’afino  : (e  li  miei  labbri 
fanno  inuocare  opportunamente 
Iddio  ? io  sbatterò  per  terra  tutti  i 
miei  nemici . 

§.  2.  Tocca  i coloro  , che  hanno 
pf.50.Dj  pollo  la  loro  confidenza  nello 
ne^ais1  creature,  di  delperarfi,  quando  el- 
inCinma  len°f°n° mancate, à dietro  don- 
nib-  tuis  que  amici,  à dietro  ricchezze,  & 
j£e"es  honori  ; lontano  da  me  lontano  > * 
tutto  ciò  ch’é  fopra  la  terra?  voi 
Signore  fete  il  mio  Dio , e mia  fi- 
curezza  tutta  la  mia  felicità , Uà 
nelle  voftre  mani  i io  non  mi  vo- 
glio appoggiare  fopra  i miei  meri- 
ti, ma  fopra  la  grandezza  della  voi 
fira  mifericordia  : ò qual  ficurez- 
za,  Dio,  non  efler  appoggiato,  che 
a Dio? chi  fpera  in  Dio,  non  hd 
niente  da  temere.  Chi  è che  mi 
vuole  ingannare  con  vna  particel- 
la de*  beni  di  Dio,  e mi  riempie  di 
mille  timori  di  perderli?  nò, 10  non 
voglio  amare , che  Dio , niente  te- 
mere, che  il  peccato , & hò  vna  fi 
viua  confidanza  nella  fua  bontà, 
che  quando  mi  hauelfe  vccilo  cen-  1 
to>  e cento  volte  ; tuttauia  il  mio 


cuore  non  perderà  giamai  la  con- 
fidanza , che  ha  nel  fuo  Dio, 
Quando  vna  volta  l’ago  magne- 
tico hà  toccato  la  calamita,  fa- 
te quello  che  volete  , fi  volterà 


fena- 
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CaP.  Setto.  §.  IV.  T9ì 
Tempre  alla  Tua  ftella»&  al  Tuo  po« 
Io . 

§.  4.  Io  non  so»  oue  mi  faglian- 
do penfo,  che  voi  mi  tenete  Tem- 
pre per  la  mano , come  vna  buona 
madre  il  Tuo  piccolo  infante  : che 
voi  potete  far  di  me  quello  > che  vi 
piace  fenza  contradittione  ; che 
voi  mi  diate  fi  gagliardi  impulfi  di 
quella  gloria  ineffabile  del  Paradi- 
so , che  ci  hauete  apparecchiata  > 
che  di  già  mi  Tembra » ellerci  vola- 
to il  mio  cuore  edere  di  già  la 
mia  conuerfatione  ne’  Cieli . Per- 
che dunque  pouero  mio  cuore  ti 
lafci  tu  aflfalire , ò intimorire  da_* 
quelli  folli  fpauenti,  che  ti  afledia- 
no  ? Che  cofa  è quella>che  fola  può 
farti  tanto  impallidire  > Te  tu  rau- 
uolgi  per  la  mente  3 che  Dio  rive- 
de» e mena  per  la  mano , e che  tut- 
to quello » che  ti  accade  è vn  poco 
d’efercitio » vna  proua  della  tua  fe- 
deltà» e Sopra  tutto  che  con  vna 
manoti  conduce  à trauerfo  delle 
Spine  » con  l’altra  fi  mette  à coglier 
delle  rofe  per  formartene  corone^ 
eterne?  Sin  che  Moisè  tiene  la  Ver- 
ga Tua  » in  cui  era  Scritto  il  nome  di 
Dio  » tutto  obediua  alla  fua  voce  » 
che  temi  tu  » Se  Dio  ti  tiene  per  la 
Sua  mano?  tutto  ciòcche  ne  tor- 
menta non  è»  che  vn  momento? 
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ma  quello  piccolo  momento  , che 
sfugge,  ah  qual  pefo  di  gloria,qual 
immenfitd  di  confolatione  non  ci 
apporterà  egli  ? non  riguardate 
punto  la  marina» che  fi  corruccia 
lotto  à voftrj  piedi  » calcate  le  fue 
onde  con  vn  piede  aflicurato  : fin 
tanto  che  Sari  Pietro»  riguarda  il 
mare  corrucciato»  trema  : quando 
riguarda  Giesu  Chrifto  > che  li 
flende  la  mano  » non  apprendo 
niente  tutta  la  furia  deh  mare  » ne 
dell’Inferno. 


c . . - §•  5.  Mio  Signore  voi  mi  hauc- 
fer.pum  te  interiormente  riprefo  cento  > e 

Somlnu  cento  v0^e  ài  mia  pufillanimità»  e 
nórcfpi-  rinfacciato,  come  à gli  Apolidi  la 
rnétumT  diffidenza  del  mio  coraggio,  di- 
Mod'cx  ceud°  ,mio  cuore  : ah  cuore  de- 
%fidci  oùa  bole,  e di  poca  fede  ; perche  haue- 
Sfti  ’ te  vo*  dubitato  della  mia  paterna 
rr.  4.‘  in  Prouidenza . Certo  quefte  dolci 
Bgfi,  parole  mi  hanno  tocco  fu’l  viuo , e 
dormii , nel  mezzo  del  cuore  » e fono  total- 
rdl qu“  mente  rifoluto  ( venga  pure  ciò 
2u1arher  c^e  ^ vuole)  di  rimettermi  nelle 
Sj  rpe  voflre  braccia , e di  quietarmi  nel 
«Ime;1'1  feno  della  tranquillità  » e fuprema 
ficurezza,  poiché  la  voftra  bontà 
mi  ferma  (opra  la  bafe  eterna  d- 
vna  figliale  confidenza , affioran- 
domi di  non  mai  abbandonarmi , 


Non  riposo  mai  Giona  piuagia- 
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Cap.  Sello.  §.  VI.  197 
tamente  * che  nel  Purgatorio  del 
ventre  della  Balena  : Li  tre  inno- 
centi cantauano  vn  mottetto  nel- 
la fornace  ; Daniele  predicaua  ^1 
digiuno  alli  Leoni  * Dauide  giiio- 
caua  con  gli  orli  * come  foffercf  A-. 
nelli,  chi  è che  temerebbe  hauen- 
o Iddio  feco  ? 

§.  6.  Che  vergogna  » ahimè  > * 
uale  indifcrettione  farebbe  àme  ftSdf'Se 
'impaurirmi  > mentre  che  voi  mi  mine 
fatte  honore  di  dirmi  > ch’io  vi  fò-  £ p<3Ì!h 
no  così  caramente  raccomandato*  £* 
come  gli  occhi  volt  ri  mede/ìmi  * e ru  mani 
tutto  quello*  che  offende  me , toc-  |£°'e6C 
cavoifi  viuamente  come  fe  folle 
otfefa  la  tenera  pupilla  degli  occhi 
voftri  » e per  tanto  > effendo  sù  l’ali 
della  voftra  fanta  Prouidenza  > & 
alla  diferettione  di  maluaggi  ven- 
ti * riposando  all’ombra  della  vo- 
ftra bontà  : mifero  > ch’io  fono  > e 
perche  mi  lafcio  io  fraftornare  per 
la  minima  difgratia  * che  mi  acca- 
de ? mi  volete  voi  perfuadere  * che  PL  Ii,J7, 
chi  porta  l’Helio  tropio,  è inuifibi- 
le  alli  tuoi  nemici?  quello  è falfo:  lì 
verifica  bene  di  coloro  che  porta- 
no  Dio  nel  loro  cuore.  dune  in 

7.  Anima  disleale*  e ingrata»  §3?s 
che  non  vi  rinuigorite  yoì  per  la  «jon  no 
rimembranza  di  quelle  parole  defS?u?n 
Cielo  • Coloro  i quali  li  confidano  «emù. 
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in  Dio  fono  cosi  collanti  nel  mez- 
zo de’  flutti,  come  la  Santa  monta- 
gna di  Sion , à piè  di  cui  fi  frange 
tutta  la  rabbia  de’  venti , e tutta  la 
perfecutione  delle  tempefte  fuani- 
lce.  II  cuore  è vna  roccaeterna, & 
immobile , il  cuore  non  fi  confida  > 
fe  non  in  Dio,  tutte  le  virtù , come 
alte  montagne  lo  cingono  d’ogni 
intorno, e Io  mettono  in  ficuro: 
iur«'4'  ^'°  medefimo  attorno  di  lui  di- 
^um  prò  fpone  i Tuoi  fauori  a guifad’vn-, 
SScon.  corP°  di  guardia , tutto  il  Cielo  fi 
wanos."  mette  in  ai  me  per  proteggerlo  : fe 
coloro, che  ci  difendono  fono  mil- 
le volte  più  di  quelli, che  ne  per- 
feguitano,  perche  perderemo  noi 
il  coraggio, quando  ne  alfalta.* 
qualche  male,  e ne  vorrebbe  fac 
paura  fenza  ragione  ? Il  cuor  buo- 
no è fatto,  come  il  monte  Atlante, 
Meh  ] t & altri,  doue  le  pietre  fono  piene 
Maio,  il  dì  diamanti,  doue  non  habita  per- 
,8-  fona  alcuna,  & in  tanto  ogni  notte 
non  fi  lente  altro,  che  arie  di  Para- 
diso , di  cembali , e mufiche , e per 
pfai.  ij.  tutto  mille  fuochi  d’allegrezza  > 
tea?*  alcuna  tempefta . 
us,8c  ma  8.  Poniamo  cafo , che  tutte 
&cmDo-  te  difgratie  del  mondo  cafchino 
minus  Sopra  di  noi  ; padri,  madri , amici, 
rimpk  feruitori,  Cielo,  e terra  fi  dichiari- 
• no  contro  di  noi  ; che„  la  malattia 


I 
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s’ impofleifi  di  tutte  le  membra 
della  noftra  perfona  * che  il  corpo* 
e l’anima  fiano  trd  loro  à crudel 
conflitto  * & in  fanguinofa  batta- 
glia ; ecco  io  fteflò  fono  partiate 
contro  di  me  ; oh  qual  fauore  ? s’io 
poteflì  in  quello  diremo  effer  fe- 
dele à Dio  fin’all’vltimo  fofpiro  * e 
dirgli  con  le  lagrime  à gli  occhi  * 
ahi  * mio  Dio  * ecco  mio  padre  > e 
mia  madre  mi  hanno  abbandona- 
to * e meflo  in  defperatione  i più 
congionti  miei  hanno  congiurato 
alla  mia  rouina  * ah  dolce  Sanato- 
re deH’anima  mia  (tendetemi  le 
▼oltre  braccia  ? voi  vi  gloriate  di 
foccorrere  li  miferabili  : quello  (là 
nelle  voftre  mani  * che  fé  li  confe- 
gnino  i miferi  : voi  fete  il  tutore 
delli  poueri  orfani  : padre  di  mife- 
ricordia  * habbiate  dunque  pietà 
di  me  ,e  poi  che  tutta  la  terra  mi 
lafci a, almeno  ch’il  mio  cuore  pof- 
fa  dire  : Noftro  padre  che  fei  ne  i 
Cieli  Zìa  fatta  la  volontà  voltra  in 
tutta  l’Eternità.  Quelle  parole 
fono  come  la  poluere  di  ceree  I fo- 
le* che  (caccia  li  ferpenti  * ò come 
ì’herba  d’Egitto  * che  è di  tanca 
virtù,  che  fin  tanto*  che  la  lì  tie- 
ne* non  fi  può  eflère  morficatoda 
fcorpioni  : vn  cuore  * ch’elala  dol- 
ci fofpiri  di  confidanza  in  Dio  * 

X 4 fcac- 
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(caccia  ben  lontano  tutti  i ferpen- 
ti  delle  defperationi  ordinarie . 

.$•  9*  Quando  io  mi  vedo  atte- 
diato da  miile  mali*  e perfeguita- 
to  dal  Cielo,  e dalla  terra, ah  quan- 
te volte  la  patienza  mi  fcappa^  & 
d mio  difpetto  la  lingua  miatradi- 
fce  il  mio  cuore,  riattendo  molte 
parole  piene  di  rancore,  e d’impa- 
tienza  ? benché  io  fotti  di  pietra , 
lubito  che  fono  tocco  dal  male, 
grido  come  quella  tetta  di  marmo 
tocca  dalla  punta  de*  raggi  orien- 
tali del  fole , e quefte  parole  à di-  • 
fpetto  mio  mi  frappano . Ah  Dio 
mio , dice  la  mia  lingua , e forfi  ra- 
gioneuole  , che  li  renegatori  di  1 
Dio, gli  huomini  perduti, & im- 
putriditi in  mille  {porci tie , gente  , 
lenza  cuore , e fenza  religione,  fia-  J 
no  felici  in  quefto  mondo?  che  | 
fempre  Tempre  fi  pigliano  tutti  i ì 
loro  gufti , e che  noi  poueri , e mi-  $ 
feri  voft  ri  feruitori  fìamo  inceflan-  1 
temente  fotto  il  torchio  di  mille 
forti  di  calamità , calpeftati , e co- 
me la  feccia,  & il  rifiuto  del  mon- 
do? ahimè  Dio , e chi  hauerà  cuo- 
re di  feruirui,  fe  li  voftrinemici  fo- 
no al  più  aito  Cielo  della  felicità,  e 
li  voftri  amici  fommerfi  in  vn’abif- 


fo  di  miferie?  Perdono,  Signore 
perdono,  ahimè,  quella  lingua  vo- 
lante , 


ìv  ' 

Gocylc 
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Unte  » è quella  che  lancia  cotefte 

J carole  inaifcrete  ; mi  il  mio  cuore 
èmpre  fedele  » e Tempre  oiifequio-  pfa? 
fo  3 dà  vna  mentita  d quella  lingua  Miferere 
traditrice»  e disleale  » e vi  dice  dpi- 
cernente  • Mio  Dio»  habbiate  pie-  md  quo 
td  di  me  > poiché  l’anima  mia  hd  £££3}  ® 
polla  tutta  la  Tua  fiducia  ilellavo-  ;Lnini* 
lira  mifericordia  > ricuopritemi  vmbra 
lotto  le  ali  della  voftra  lanta  vo- 
lontd,  mentre>che  le*  difg  ratie  pio-  jcràbo 
uono  vna  doppo  l’altra  » e la  tiran-  Seat 

Inia  del  Peccato  fà  il  fuo  corfo . Po- 
poli  di  Dio»  fperate  in  lui  ; gettate 
il  voltrQ  cuore  $ e le  volére  lagrime 
d Tuoi  piedi:  è crudeltd,il  folo  pen- 
fare  3 che  Dio  pofla  reltringere  le 
fue  vilcere  3 & indurare  il  fuo  cuo- 
re . Mai  3 ò gran  parola  3 mai  > fi  è 
vdito  nella  fua  cafa  » che  vn’huo- 
mo gufilo  fia fiato  abbandonato» 
hauendo fatto  ricorfo  d lui:  pen- 
larete  voi  » che  volelfe  cominciare 
per  voi»  che  efclamatefin’dal  fon- 
do del  voftro  cuore»  lui  che  fi  è 
contentato  dell’vltimo  lofpiro  d- 
vn’alfalfinofofpefo  ad  vn  patibo- 
lo? . Pf.f.i?- 

' io.  Pouero  mondo  » pouera  n«  ^ 

vita,  pouero  tutto,  fe  il  bene  entra 
d cafa  n olirà  » fubito  l’abbondanza  nù  cxul- 
bandifee  da  noi  la  ricordanza  di 
i Dio  ) e la  pietà  nel  fuo  leruitio  » le  bis  1 cis  - 

k ^ I S il 
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il  male  picchia  alla  tiollra  porta  > 
ecco, che  fiamo  impauriti,e  de* 
f perati  iche  farà  adelfo  Dio  ? fé  ne 
accarezza,  noi  lo  «neghiamo,  fe 
ne  batte,  noi  lo  malediciamo  vo- 
lentieri , e beftemmiariamo  il  fuo 
Santo  nome , & il  Cielo , fe  la  ver- 
gogna non  ci  legalfe  la  liagua  ; nò: 
non  ci  è niente  di  felice  in  quello 
mondo  > fe  non  coloro , che  (pera- 
no  in  Dio,  e lìhceraraentefì  confa- 
crano  al  fuo  feruitio . Venga  chi 
vuole  ■»  quelle  belle  anime  gioiran- 
no d'allegrezza  in  tutta  l’Eternità  * 
e malgrado  tutte  l’incommodità  » 
lì  rallegraranno  in  Dio , e Dio  ha- 
bitarà  nel  bel  mezzo  de’  loro  pet- 
ti . Ah  quale  feudo  contro  tutto 
.l'Inferno,  auanto  fina  tempra,  che 
non  è mai  Heilibile  ? efière  fotto  la 
protettione  di  Dio,  & eflere  coro- 
nato , e circondato  dalle  lue  dolci 
mifericordie?  Cefare  vedendo  il 
fuo  piloto  impallidirli,  e arrender- 
li alla  difperatione  > e perdere  la 
forza  delle  lue  braccia , gli  dille  : 
coraggio  mio  amico , tu  porti  Ce- 
fare, e la  fua  buona  fortuna , al  di* 
fpetto  di  tutte  le  onde  rompere- 
mo noi  la  tempefla»  Coraggio  (bi- 
gna  direj  Dio  è dentro  il  voltro. 
cuore  > e voi  hauete  paura  ? * 

§♦  1 1 • Voi  vi  maratfigliate  > che 
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il  cuor  noftro  trema  cento  volte  al 
giorno , quando  noi  fiamo  aifaliti 
dal  minimo  male  del  mondo:  que- 
(lo  è vn  giufto  caftigo  di  Dio>poi- 
che  chi  è?  che  habbi  il  fiio  ricòrfo  à 
Dio  nelle  Tue  calamiti  ? fi  corre  al- 
le medicine)  à gli  huomini,  all’ her- 
be) alle  beftie,  anzi  à grindouini,  e 
Demonijpertrouarci  rimedio)  e 
non  mai  à Dio  > che  per  forza  Se 
il  mondo  ) ò il  Diauolo  ne  haueffe 
potuto  guarire»  noi  nonhariamo 
mai  leuati  gli  occhi  al  Cielo  > e per 
giufto  rigore  della  fua  equità  ) noi 
temiamo  noi  ftefiì  alla  vifta  delle 
noftre  Ombre)  i nollri  amici  ci  fan- 
no paura  » il  medico  ci  fa  fpafima- 
re,  la  morte  ci  fa  morire  cento  vol- 
te, & il  tutto  ci  mette  paura  , per- 
che non  ricorrete  voi  à Dio  a pie- 
no voltp  ? che  non  vi  gettate  nelle 
lue  braccia  , come  vn  picciolo  in- 
fante ad  ogni  minimo  incontro 
corre  al  felino  di  fua  madre  > chiu- 
de gli  occhi  al  male) e poi  non  fi 
cura  più  di  niente.  Sapete  voi  » 
perche  temete  quello  che  non  fi 
deue  punto  f perche  non  temete 
punto  quello  che  fi  deue,  e non 
gettate  l’anchora  della  voftra  fpe- 
ranza  in  Dio.  Se  voi  Halle  fermo 
in  quelle  porto  ,non  ondeggiare- 
(le  mai  tra  fftutti  deli’incollanza  * 
t I 6 Que- 
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Quella  vitii  è* come  vna  riioitta- 
gna  del  Brafil  » tutti  coloro  che 
montano  da  vn  lato  » calcano  di 
crudele  mancamento  di  forze  » e 
fpeflò  muoiono;  mà>  fe  guadagna- 
no l’altro  lato  in  vn’iftante  ritor- 
nano al  loro  eflere  : Durante  i no- 
ilri  malia  fenoi  ricorriamo  à gii 
huomini  : ah  quali  fuenimenti  ? le 
d Dio  > li  noftri  cuori  fubito  li  dila- 
tano d’allegrezza  • •, 

prai.  H.:  s ■ §•  1 Per  me » /ìàne  ringratia- 
bi°Do—  t0  9 neffuna  Cofa  può  fmouere 

minu  in  lamia  coftanza»nè  cangiare  la  mia 
fedeltà  ; poiché  qual  fi  fia  acciden-  . 
per  quo-  te  » che  mi  pofla  arriuare  parmi  di  : 
3imisa  vedere  fempre  auanti  gli  occhi 
n?  cot!!'  I òdio 9 tento  che  mi  pren-  ( 

wouear"  de  per  la  mano  i la  fua'prefenza  i 
dimpa  tutte  le  vane  paure  » il  fuo  I 
dolce  riguardo»  tanto  bene  mi  for-  j; 
tifica  » che  nefl'una  cofa  mi  può  ti-  V 
rare  in  diffidenza . Bontà  di  Dio  > f 
e chi  può  intimorire  vn  cuore»  che  È 
fi  vede  tutto  attorniato  dal  fuo 
Dio»  che  li  Torride  dolcemente  » e 
toglie  l’amarezza  di  tutti  i iuoi  , 
martiri)  conia  dolce  infusione  del- 
le fue  fante  mifericordie  ? io  fono  > 
dic’egli  > con  lui  al  capezzale  del 
. fuo  letto  » nelle  fiamme  che  lo  bri^ 
giano  ; io  hò  la  parte  mia  ne’  Tuoi 


trauagli  » io  li  aleni 


Ugo  le  fue  lagri- 
me > 

tj»ooglc 
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me  j io  li  ftendo  la  mano  a fine  di  pr.4.  cs 
tirarlo  fuori  delli  tormenti»  eco- -P°riJJJ£ 
ronarlo  di  gloria . Come  vn’ am-  Jgg», 
ma  che  pela  bene  quelle  parole » euni , &T- 
può  ella  giamai  entrare  in  dilli-  §£*££ 
danza  > e lafciarfi  turbare  ? 

§.13.  Quello  non  è gran  calo  » 
eflère  huomo  da  bene  > quando  il 
tutto  vi  prolperamente , chi  non 
\ lo  farebbePmà  feruire  à Dio»quan- 

do  tutto  è perfo  3 ( eccettuata  la  • 
confidanza  in  Dio  3 ) che  allora  sì  > 
chi  è fegno  proprio  d’vn  feruo  fe- 
] dele  : Io  per  me  protetto  ardita- 
% mentes  che  quando  tutte  le  difgra- 
tie  del  mondo  cafcaffero  fopra  di 
; me,  quando  tutti  li  cattiui  » e tutte 

{ le  malatie,e  tutti  i mali  mi  pigliaf- 

Ì*  fero  di  mirra  3 e mi  perfeguitafl'ero 

con  crudeltàjfin  che  durerà  l’Eter- 
nità» io  non  mi  feordarò  giàmai 
d’elfere  fedele à Dio»  adorerò  le 
fue  fante  prouidenze  tutto  quello» 
k che  verrà  dalla  fua  paterna  mano  » 
farà  ben  venuto  » e di  tùtto  il  mio 
cuore  m’ingegnarò  di  riconofcere 
la  fua  Santa  volontà»  e far  tutti  i 
fuoi  commandamenti  anche  à ri- 
fchio  della  mia  teli  a:  chi  è più  for- 
te» Dio»  ò il  Diauolo  ? 

14.  Hi  mutato  cuore  sena- 
tura  Iddio  ? li  fono  legate  le  mani  » 

1 ^ ò raccorciale  le  bracciaPnon  è egli 
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il  noftro  Padre  » e fourano  Signore 
cosi  bene , come  gli  altri  ? non  è 
egli  ? che  ci  ha  metto  per  fua  bontà 
fopra  la  faccia  della  terra  ? crude- 
le? & ofarete  voi  di  folamente  pen- 
fare»  ch’egli  deua  abbandonare  P- 
opere  delle  Tue  mani  » e fare  quello 
torto  alla  dolcezza  delle  fue  mife- 
ricoidie?  chi  giamai  ricorfeà  lui 
di  buon’cuore»  & è réftato  efclufo  ? 
il  diluuio  cafca»  & il  Cielo  fi  difcio- 
glie  in  acqua  per  fubittare  la  terra  l 
Noie  al  coperto  : tutto  congiura 
eontra  Giuféppe»  e li  Tuoi  piu  con-, 
gionti  fi  dichiarano  contro  di  lui  » 
Dio  lo  prende  per  la  mano , lo  li- 
bera > e lo  innalza  fino  al  Reame  : 
ecco  vn  Leone , che  corre  adotto  à 
Sanfone  per  ttrangolarlo  > ahimè  è 
forfiperfo*  Li  Filiftei  lo  tengono 
in  prigione > eccolo  attaccato  ad 
vn  pilaltro  » ahimè  > che  fé  ne  farà  * 
nò»nò:  non  temete  punto  per  que- 
llo pouero  prigioniero»  perche 
Dio  fcende  nel  fuo  cuore»  gli  forti- 
fica le  fue  braccia  : vedetelo  làiche 
sbrana  il  Leone  , porta  su  le  fpalle 
le  porre  » atterra  tutti  i Tuoi  nemi- 
ci »e  fe  ne  vola  vittoriofo . Li  fan- 
ciulli fono  gettati  nell’Inferno  del- 
la fornace  ; Dio  vi  fi  getta  con  efiì 
loro»  e muta  l’Inferno  di  quelle.* 
fiamme  in  vn  Paradiso  di  lodi  * 

Buon 
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Buon  Kè,haueuate  ben  voi  affapo^  Pf-44-  al. 
rato  quella  dolce  Prouidenza  , 
quando  voi  diceuate  dal  più  pro^  °®ncs 
tondo  del  cuore.  Dio  ttendetem-  ruerunc, 
pre  le  braccia  à tutti  coloro,  che  *££6“ 
tono  abbattuti  , rialza  coloro  > che  eiifos 
per  la  caduta  li  trouano  pelli,  &Kmin£ 
infranti  in  quel  medefimo  inftan-  &c-  . * 
te  , che  li  noli  ri  cuori  reclamano  à té°nn^ 
lui  con  veritdjil  buon’Signoreac- 
corre  , come  il  Padre  del  figliuolo  c * 
prodigo  , ne  abbraccia  bene  ftret- 
tamente»e  ne  bagna  delle  fue la- 
grime > e d’vn  grand’  eccelfo  d’a- 
' more  , efaudifee  tutte  le  noftre  ri~ 

) chielle,  preuiene  i noftri  defiderij» 

1 fi  quello  » che  noi  non  ardiriamo  p^, 

I di  domandarli,  e pretto»  ò tardi  oùuar 
lalua  coloro  » che  lo  temono  > oh»  tolc?òZ 
come  (piega  opportunamente  i Je,&  ai- 
Lmtiui  della  fua  compaflìone , à tSomS 
tutti  i cuori  colpiti  » e fatti  in  pez- 
zi  dalla  viua  contrittione  ? lega  le 
loro  piaghe , afeiuga  le  lagrime  de 
gli  occhi  loro,  conta  i loro  fofpiri  » 
e nota  diftintamente  tutti  anche  i 
più  piccioli  dolori  ; Seruendo  dun- 
que vn  fi  buon’Signore  dobbiamo 
noi  lamentarci  delle  nottre  peue  ? 
quello  che  fece  i Komani  vittorio- 
fì  di  tutto rVmuerfo,fù  tràl’altre 
, cole  la  creanza,  che  haueuano»  che 
U Dei , entraflero  con  etti  loro  in_, 

bat- 
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battaglia  > & ofl'eruaffero  la  loro  1 
generofità  : hor’effendo  aflicurati* 
che  Dio  è con  noi  > che  cerneremo 
noi  ? . 

§.  i$.  Polla  il  Cielo  lanciare 
fu’l  mio  capo  tutto  il  rigore  de  i 
fuoi  fùlmini , fé  io  farò  mai  sì  in- 
grato > che  mi  feordi  deli’obliga- 
tione*  ch’io  hò  di  rendere  olfequio 
à li  potente  Signore  di  due  mondi? 
che  s’attacchi  la  mia  lingua  al  pa- 
lato 9 che  le  parole  manchino  * e 
morino  tra  miei  denti  > che  tutto  , 
quello  > ch’efce  dalla  mia  mano  > { 
non  Ila  punto  gradito  al  Cielo  > fé 
giamai  ihnio  cuore  fi  feordarà  di 
tanto*  che  metta  la  fua  confidenza 
in  altri  * che  nel  fuo  Dio.  Dio  di 
Gierufalemme*  e di  pacete  d’amo- 
re* e di  mifericordia  * e che  ci  ama 
fi  teneramente , che  moftra  pron- 
tamente > che  la  noftra  felicità  fia 
vna  parte  della  fua.  Araatembmio 
Signore  * e forzate  l’anima  mia  d-  | 

vna  dolce  violenza:  forzate  que- 
lla ribelle  ad  amarui  * e poi  fate  di 
me  tutto  quello  * che  più  vi  piace- 
rà . Qual  difgratia  può  arriuare  i 
chi  vi  ama*  & à colui  * che  voi  ama- 
te ? fuggiamo  Ifrael  > diflero  gli  £- 
gitti)  3 perche  Dio  per  loro  com- 
batte. ...  .'  JU 

§.  16.U  mio  cuore -tutto  dolce- 
mente 


✓ 
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mente  fofpira  d voi  3 gli  occhi  miei 
da  per  tutto  vi  cercano  * & altro 
non  bramano  * che  di  vederui  ; il 
mio  volto  * è tutto  bagnato  di  la- 
grime di  dolcezze  * e non  può  effe- . 
re  rafeiugato»  che  dalli  raggi  del  ^ ' 
voftro  facro  fembiante  * ch’e  il  fuo 
vero  fole . Quando  voi  ne  rimira- 
te , li  noftri  cuori  fono  riempiti  d- 
vna  ecceffiua  allegrezza  ; quando 
noi  a voi  riuolgiamo  i noftri  fguar- 
di*  con  occhio  figliale*  e pieno  d’a- 
morofa  confidenza  Tentiamo  vn’ 
alleggerimento  impareggiabile  * 
come  gli  occhi  de’ buoni  ieruitori 
foi^o  Tempre  intenti  alli  loro  Pa- 
dróni* attendendo  i dolci  cenni  de 
i loro  occhi  * eia ricompenfa  delle 
loro  mani  liberali  * defiderando 
qualche  loro  commandamento  > " 
anzi  d pericolo  della  lor  vita  >fer- 
uirli  con  tuttala  fedeltà  > cosi  la 
pupilla  de  gli  occhi  noftri*  è per- 
petuamente fiffa  in  voi*mio  Signo- 
re * attendendo  li  foccorfi  delle  vo- 
ftre diurne Mifericordie.  Non  mi  1 
fi  parli  dunque  d’altri  confolatori  * 
tutti  mi  Tono  di  pefo*  imiei  più  • 
grandi  amici  * fono  importuni  * e 
faftidiofi  * quanto  più  vogliono 
confolarmi  con  difeorfi  mondani  > 
e poco  Todi  > tanto  più  accrefcono 
* il  mio  malore . In  nome  di  Dio 

dun- 
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dunque  non  mi  fi  parli  più  delle 
confolationi  della  terra  i io  non», 
cerco  più  piacere  > che  dentro  il 
Cielo . Purché  piaccia  i Dio  con- 
tinuarmi il  fauore  della  Tua  afii- 
ftenza  » e che  il  mio  cuore  fia  Tem- 
pre a lui  fedele  > e noi  fiamo  bene 
fortificati:  venga  tutto  auelIo>  che 
puole  accadere . Quando  foifia  la 
tramontana  tutta  la  marina  fi  ri- 
uolta  fofiòpra  > quando  fpirano  i 
fofpiri  delli  zeffiri , cefla  tutta  la 
rabbia  fin’tanto  che  l’huomo  par- 
lai il  mio  cuore  è in  temperai  fe 
Dio  dice  vna  parolai  eccomi  gua*»  . 
rito,  ..  f 

pfai.  70.  §.  1 7.  Quando  io  ci  penfo  j ahi- 

• 1 viuUentimenti  de’mali,  che 
fti  n.ihi  io  fotfro  1 mi  ci  fanno  penfare  ben 
Tpelfoicome  mihauetè  voi  fatto 
&umaias  Pf ^are  & ante  notti  cattiue>  c gior- 
& cóuer  ni  peggiori>  come  m’hauete  abbe-  t 
Salti1"'  aerato  di  fiele  • di  tante  > e tante  1 
me . trauerfie,  che  il  dolorci  e la  molti- 

tudine me  n’hi  fatto  fcordare  il 
numero  1 e m’hanno  tolta  la  voglia 
di  contarle  » quante  acute  (pftie 
pungenti  > che  hanno  trafitto  il 
mio  cuorei  con  mille  > e mille  pen- 
fieri  acuti>  e fpinofi  1 quante  paure 
hanno  conturbato  l’animo  mioi 
quante  fofpettioni  hanno  attra- 
uerfato  lo  fpirito  > non  vi  hi  men> 


bro 
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bro  della  perfona  mia,  ne  potènza 
dell’anima  mia  3 che  nonhabbia  il 
fuo  martirio  particolare . Quella 
vita  infelice  » e fi  milerab ile  , che  li 
giorni  noftri  più  belli  , fono  intra- 
mezzati fpeflo  da’  più  penetranti 
dolori  , & il  metto  iereno  delle  no- 
ftre  allegrezze  , e d’ordinario  tur- 
bato da  mille  nuuole  di  malanni  > 
che  corrono  vno  doppo  l’ altro . 
Nonfon’io  fpefliifime  volte  ftato 
tocco  si  nel  viuo  dali’impatienza  » 
che  io  mi  farei  volentieri  metto  in 
defperatione,  fe  non  m’hauefl'e  ar~ 
rettato  il  timore  d’oftenderui?Nel- 
le  maggiori  mie  angofcie,  e nel  bel 
mezzo  delle  mie  defperationi  > la 
vottra  bontà  fauoreuole  à tutti  i 
tempi  gettò  i fuoi  occhi  piecoftpf 
(opra  di  me  ; voi  hauete  cambiato  ÌHusVi 
^ i rigori  della  vottra  giuttitia,  nelle 
j dolcezze  della  vottra  mifericor-  aby’n?s  ' 
f dia  ,e  vedendomi  fommerfo  in  vn’  JjJJJ 
abiflò  di  trittezza  > e fepellito  nel  duxifti 
centro  della  terra»  e netti  borghi  mc* 
delllnferno»  m’hauete  itele  le  bra* 
eia»  e m’hauete  rimenato  nel  Para-  - u 
difo  de’  voftri  ioliti  fauori > tutto  il 
Cielo  ve  ne  benedica  eternaméte  • 

Tutto  era  perla,  fe  nonfopragiu- 
gea Giuditta, il  popolo  di  Diodo- 
uea  pattare  per  li  tagli  delle  ipade» 
fer  ’ r ; inter uenuta  » 
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fenza  la  Prouidenza  di  Michol,Da-  \ 
uid  era  perfo  : quando  il  rutto  è 
defperato , la  bella  della  della  vo- 
ftra  bontà  fi  alza  fopra  di  noi , & 
abbatte  tutti  i venti , come  fà  la_» 
della  , ò conftellatione  della  Ver- 
gine * che  caufa  bonaccia  per  tutti 
ima  li  del  fuo  Regno. 

§.  1 8.  Quando  Iddio  è meco  * io 
prolj  hò  vn  cuore  più  grande*  che  tutto 
fn^épcL  il  mondo* io  Tento  l’anima  mia  fi 
xe  iene-  confante  * che  nefiùno  può  atten- 
derlde?  tare  di  prouocarmi , mà  per  altra 
vìrtus  parte» io  conofco  bene  lafortez- 
Screiiìe~  za  > e la  debolezza  del  mio  fpirito 
qaasitc.  fubito>che  Diomilafcia  alla  mia 
voglia  , io  mi  vedo  abbattuto  dal 
minimo  male  del  mondo . Quello 


caua  dal  mio  cuore  quelli  folpiri  » 

. e quelle  parole . Signore  non  mi 
rigettate,  le  vi  piace  ; allora  fopra  f 
tutto  * che  inocchiandoli  il  mio  , 
corpo  * s’infieuolifce  parimente  1 - v 
- anima  mia  > quando  mancarà  la 
mia  virtù , e le  mie  forze  faranno 
languenti  3 dolce  Signore  dell'ani- 
• ma  mia*  prendete , vi  prego , cura 
di  me*  perche  manca  la  mia  virtù  * 
à fin  che  la  voflra  mi  regga.lo  (arò 
molto  più  fermamenteappoggia- 
to,lppra  la  voftra  virtù  » che  (opra 
x lamia.  Chi  mi  porrà  atterrare,  le 
voi  mi  foftent; 
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fotte  perfo  io  fortirò  dalla  mia  ce- 
nere , come  vna  Fenice  tutta  ritio-  - 
uata,e  florida;  io  ringiouenirò* 
come  vn’Aquila  , fpogliandomi 
della  mia  pefante  vecchiezza,  io 
allora  faltarò  fuori  della  tomba  » 
comevn  Lazaro  al  fuon  della  vo- 
ilra  voce  onnipotente, mentre  che 
il  mio  cuore  arderà  nelle  fiamme 
del voftro Tanto  amore;  li  demo- 
ni j , che  attediano  l’anima  mia  fa- 
ranno rilegati  ne’  deferti, e il  tutto  * 

caderà  à miei  piedi.  Si  dica  ciò 
cheli  vuole,  ch’io  fìa  la  fauoladel 
mondo,  che  li  malori  faccino  tutti 
i loro  sforzi  contro  di  me , che  la 
cattiua  fortuna  , volga  tutta  la  fua  , 
ruota  fopra  del  mio  capo  , e faccia 
tutto  quello , che  sà  mai  fare  , che  pr.  70: 
il  mio  corpo  fi  diftillià goccia, à Jjjjgj? 
goccia  >le  mie  carni , fi  difl'echino  u in  fall9 
à poco  à poco,  ch’io  mi  vegga  mo-  Tcd 
I rire  membro  à membro  , tutto  a^“- 
f quello  non  mi  da  tanta  pena  » cis_, 
quanta  confolatione  mi  date  voi 
mio  dolce  Signore , quando  mi  di- 
te, che  voi  fete  il  mio  aiuto,  e’1 
mio  foccorfo  onnipotente  ? ah, 
che  fiamo  ben  forti , quando  Dio , 

& io  fiamo  infieme?  quando  Ifrae- 
le  flaua  bene  con  Dio , abbatteua 
tutti  i Tuoi  nemici  ; quando  fi  al- 
lontanai^ da  Dio , tutto  il  mon- 
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do  lo  calpeftaua  > come  poluero.' 
vi",  in  §•  1 9*  E necefl'ario  dire , che  la 
qnaciiq.  fede  è del  tutta  trapalata  , quan- 
càuero110  do  vn  cuore  fi  diffida  della  Diuina 
co’nouf  Prudenza»  e mormoratici  Cielo* 
quonia  Cento  , e cento  volte  io  hò  proua- 
?5einS  to>che  in  quel  tempo»  ch'io  vi 
Dèofpe-  {congiuro  per  voi  medefimo»voi 
tfmebo”  mi  fate  chiaramente  conofcere  » e 
?hidn?I  toccarf  C°1  dito»  che  voi  fete  ii 
hìhomo  mio  Dio  > e poiché  io  hò  meffo  in 
voi  tutta  la  mia  fperanza , io  non 
temerò  giamai  tutto  quello  pof- 
fano  fare  tutti  gli  huomini  del  - 
mondo . O pufìllanimiti  indegna? 
ecco  Dio  > che  ftd  per  me  » e l’huo- 
mo  contro  di  me , non  fono  infen- 
fato  bene»  d’fiauere  più  paura  del- 
l’huomo  » che  della  confidanza  in 
Dio  ? Li  Rè  di  Perfia  dauano  certi 
caratteri  à loro  luogotenenti  ge- 
/ nerali  fin’tanto  > che  li  teneuano  » 
che  non  v’era  cofa  del  mondo  » che 
loro  facefle  refifienza . Quando  1 - 
arca  dell’ Aleanzacaminaua  in  te- 
lta  deirArmata  di  Dio, la  paura 
andauaauanti,appreflò  la  vitto- 
ria, tutte  le  virtù  all’intorno , la  fe- 
licita fopra  tutte  ridente , la  ribel- 
lione fpargeua  la  confufione  nelle 
offa  de’  nemici , tutta  la  canaglia 
d’inferno,  haueua  più  di  piedi  per 
fuggire»  che  di  mani  per  combat- 
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terc  ; tutti  faceuano  fella  con  il 
tallone»  e gridauano  , ah,  Dio,  noi 
fiamo  perù;  Dio  d’Ilràele  combat- 
te per  me,  e con  il  luo  popolo , chi 
può  foltenere  il  vigore,  e pefo  del- 
le fue  braccia  ? la  fola  vifta  dell’A- 
quila de’  Romani  affila  lopra  vna 
lancia , faceua  perdere  il  coraggio 
alli  più  intrepidi  foldati  del  mon- 
do . Se  Dio  appare  con  elfo  me-»  » 
chi  non  tremarà  dauanti  la  fua  fac- 
cia? lui , & io , che  non  faremo  noi 
in  quello  mondo  ? 

Detefiatìone  de*  peccati , e de*  & 
peccatori  nemici  di  Dio . 

Cap.  VII.  §./. 

QVal’  horribile  malore  è que- 
llo? ditemi,  vi  lupplico,  mio  p&i.  u 
Dio , e donde  viene , che  li  Poten- 
tati  del  mondo , e più  grandi  della  ™c^en- 
terra,  la  pigliano  contro  di  voi.  pulì  me« 
Congiurano  impunemente,  e li 
ammutinano  contro  del  Cielo,  li  ma  a(iu 
rallignano  lotto  la  bandiera  nera 
del  peccato,  e deirinferno»  che  in-  « 
cdVantemente  vi  fa  guerra  ? come  nenie  in 
hauete  perle  le  voitre  mani  ,dope 
fono  li  voltri  fulmini , e la  giuftitia  Domina 
delle  vollre  fante  vendette  ? pare  > &c* 
che  per  darei  luo  piacere  in  que- 
llo 
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iob.  ii.  fto  mondoifìa  neceffario  mezzo  ri- 
derfi  di  voi  ; poiché  i voltri  amici 
ffiSa-  tempre  il  giuoco  delle  dif- 
tifunc  " gratie  tutte , e coloro  , che  vi  rine- 
tiquc°dc-  gano  con  la  hngua>  e con  la  mano, 
ìicijs  >;  fono  i fauoriti  della  feliciti . Non 
fono  quelli  gli  Ateifti , che  me- 
nando in  trionfo  la  loro  fortuna,  e 
loro  impietà , lì  beffano  del  Cielo , 
e della  virtù?non  fono  quelle  quel- 
le bocche  maledette , che.  doppo 
hauerui  maledetto  cento  volte  al 
giorno»  non  fono  rillorati , che  di 
nettare*  e delicatezze , mentre  che 
li  poueri  innocenti  fono  abbeue- 
rati  di  puro  fiele  di  mille  calami- 
tà? che  fanno  là  sii  gli  Angioli , che 
non  riducono  in  poluere  quelli 
maluaggi?e  chehauete  voi  fatto 
della  Ipada  tagliente  della  vollra 
giullitia  ? perche  non  fate  in  pezzi 
quelli  federati,  ed’impi  j?  li  perdo- 
nate forfi  percalligarli  più  feue- 
ramente  ? 

§.2.  Ahimè, che  veggio  io?  tut- 

habiSri t0  Pe^°  infùocatq , tutti  gli  An- 
cclis  irri  geli  in  arme , tutto  il  vollro  bifore 
& Domi  pronto  à lanciare  fopra  le  loro  te- 
mi, rub- ile  vn’eterno  male,  meqtre  che 
eSfSnc  quelli  miferabili  temprano  la  lo- 

ìd1  co*ur  ro  v*ta  neI  zuccaro  del  peccato , e 
in  ira  lì  abbandonano  ad  ogni  forte  di 
fua*  bruttezza  ? voi , voi  ridete  della 
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loro  fciocchezza  » e folle  fauiezza  » 
poi  tutto  in  vn  colpo  quafi  per- 
dendo la  patienza»  e non  potè ndo 
piùfopportarela  loro  bruttatiti  » 
voi  {'caricate  fopra  di  loro  tutti  i 
fulmini  del  voftro  fanto  > mi  fpa- 
uenteuole  furore.  Gl’ Indiani  in- 
graffano  i loro  nemici  > e poi  gli 
ammazzano  , quando  meno  » (e  lo 
penfano.  O che  mutatione  vn  mo- 
mento» vn’ Eterniti  ? vn  momento 
de*  piaceri»  vffEternità  d’inferno? 
vn  picciolo  inftante  di  falfa  dol- 
cezza» vn’Eterniti  di  defperatio- 
ne , per  vn  mefchino  contento  » e 
per  vn  gufto  momentaneo  » e vo- 
lante» effere  condannato  all’eterne 
pene»  che  non  haurannofìne  gii- 
mai  per  non  perdere  l’amicitia.» 
delle  creature  » incorrere  il  furori 
di  Dio  » e diuentare  il  berfagiio 
contro  cui  lanceri  i mille  i mille 
le  fue  faette  piene  di  rigore  per 
tutta  J’eftenfione  d’vna  crudele-» 
Eterniti  : ò momento»  duanto 
fei  corto  ? ò fempre  crudele  ? fem- 
pre?  ahimèjche  tu  fei  lungo  » & in* 
foppórtabile  al  fo lo  pennero?  gi- 
uocano»  danzano>  dice  Giob»  be- 
uonovini  delicati  » non  viuono» 
che  per  darli  bel  tempo  > non  fi 
fanno  chefeihni  ne’ quali  fi  bur- 
la di  Dio»  e della  virtù» mi  in_.> 


JPf.f4-Ve 
niat  fu- 
per  illos 
mors , Se 
defcédàt 
in  infer- 
mi m vi- 
uentcs . 
Quonià 
ncqoitix 
in  habi- 
racuiis 
eorum . 


Pf.jo.  E- 
rubefeàc 
impij,& 
deducati 
tur  in  in 
fernmn , 
nmca/ìàt 
labia  do 
lofi. 
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vii  tratto  , eccoli  nell’Inferno  » 

§.  Polli  la  morte  piombarli 
fui  capo  > per  faettarli , e troncar 
con  la  Tua  falce  la  vita  loro  fcelera- 
ta  : poffa  aprirfi  la  terra  fotto  à lo- 
ro piedi , e tutti  intieri  inghiottir- 
li l’Inferno  ? poiché  la  cafa  loro 
non  è popolata  y che  di  facrilegij  , 
e delitti  di  lela  Maefld  Diurna , & 
humana . Che  fanno  fopra  la  ter- 
ra quelle  pelli  del  genere  huma- 
110  ; quelle  anime  putride  che  in- 
fettano il  mondo  con  il  fiato  loro 
puzzolente  ? che  non  fi  feruono 
delle  loro  mani»  che  per  rubbare; 
delle  loro  bocche»  che  per  beflem- 
miare  Iddio»  e lacerare  gli  huomi- 
ni»‘  de’  loro  occhi»  che  per  inuidia- 
re  la  virtù  » e tendergli  infidie  » de* 
loro  difeorìi  > che  per  adulare  , cl* 
tradirei  de’ loro  cuori»  che  pera- 
dorare  il  piacere  » e rinegare  Dio 
à tutte  l’hore? Come  quello?  beue-  1 
re  ancor  l’aria  » e contaminare  i ’ 
raggi  del  fole  con  le  loro  eforbi- 
tanze»e  non  elfere  ancora  sprofon- 
dati cento  piedi  fotto  terra  ? 

§,  4.  Coprite,  mio  Dio , coprite 
quefd  peccatori,  di  dishonore  > e 
confufione»  e me  nel  primo  luogo, 
fe  fono  ancor’io  nel  numero  di 
quefti  » che  fotto  pretelto  della-, 
vollra  grande  mifericordia  fi  dan- 
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no  in  preda  i tutte  le  forti  d’ini- 
quiti  ; Dio  ( dicono  colloro  ) non 
ne  hi  miga  fatto  per  dannarci  : la 
fua mifericordia » e mille»  c mille 
volte  piu  grande  > che  tutti  i noftri 
peccati  non  ci  vuole  altro  » che  vii 
buon  Peccavi  : Vna  buona  lagrima 
{cancella  il  decreto  della  miacon- 
' dannatione;  vn  buon  fofoiro  eltin- 
gue  tutto  il  fuoco  d’inferno  ; egli 
fi  gloria  perdonare  i iuoi  nemici  ; 
chi  fono  quelli  oratori  che  ci  figu- 
rano vn  Dio  crudele»  e rigorofo  » e 
ci  vogliono  metter  paura  di  lui  > 
che  noi  lappiamo  elfer  tutto  dol- 
cezza» e milericordia  ? nò»  nò»  egli 
non  domanda»  che  il  noftro  cuore» 
& eccolo  contento  : per  tanto  dia- 
moci noi  ad  ogni  fpallo  > palfiamo 
la  vita  allegramente , con  gli  huo- 
mini  bifogna  eflere  huomo»e  viue- 
re  al  modo  di  chi  viue.  Ah  Dio» 
ecco  quello  » che  fi  dannare  vtl, 
mondo  intiero  ; qual  confeguenza 
è mai  quella  ? Dio  è infinitamente 
mifericordiofo»  per  tanto  faccian- 
gli  il  peggio»  che  noi  potiamo  > fa- 
ri ancora  ben  contento  d’hauerci 
in  Paradifo . Milerabili  ? Così  abu- 
fate voi  di  tutta  la  fua  bonti  » & in 
vece  di  tirare  queft’alcra  conlc- 
guenza  ; Poiché  egli  è fi  buon’Pa- 
ere  aliamogli  noi  buoni  figliuoli; 

K 2 tira- 
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tirate quella  fciocchezza , poiché 
egli  è fi  buon*  maefiro  , fiamogli 
noi  li  più  ingrati  , li  più  deteftabi- 
li,  li  più  dislealbche  fi  pofl'pno  tro- 
uare  : hauete  voi  vdiu>giamai,che 
le  vipere  nafcendo  fanno  crepare 
le  loro  madri  , che  li  fcorpioni 
‘ mangiano  i loro  padri,  che  li  lupi 
fi  mangiano  l’vn  l’altro  ? ecco  gli 
buomini  peggiori , che  le  vipere  % 
che  li  fcorpioni , che  i lupi , che  li 
diauoli.  Comandate, Signor  mio, 
comandate , che  fi  caccino  nell’In- 
ferno : molti  dannati  fono  inno- 
centi in  comparatione  di  coftoro , 
fommergetdi  in  vn’abilfo  di  con- 
pfai.?o.  fufione,che  quelle  labra  detella- 
filnEaia-  hilifiano  incollate  infieme,e  la_, 
bia  dolo  lingua  tanto  efecràbile  attaccata , 
wUntJ?  & inchiodata  al  palato , e che  giù 
aduerfus  mai  non  parli ; poich’ella  fi  è abu- 
1 um*  fata  sì  indegnamente  della  voftra 
bontà  : anticipate  la  loro  condan- 
natane , accelerate  la  voftra  giu- 
ftitia  contro  quelli  traditori , che 
fiano  dannati  auanti,  che  fiano 
morti  per  vn  nuouo  colpo  della 
voftra  giuftitia,perche  hanno  per- 
uertito  tutto  l'ordine  della  vita , e 
fono  criminali  auanti  d’effere  na- 
ti: la  rigorofa  morte  d’vn  milera- 
bile  è. caute  della  virtù  di  cento 
mila. 
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§.  $.  Che  dico  io  a che  fi  gettino 
nell’Inferno  ? come  ? li  peccatori 
non  ci  fono  eglino  prima  diefler- 
ci  ? non  bruggiano  elfi  nelle  fiam- 
me delle  loro  colerea  nel  bollore 
del  loro  (angue  » oue  il  loro  cuore 
s’arrabbia  ardentemente  ? le  furie 
delle  loro  paifionhnon  li  tenaglia- 
no  giorno  j e notte  fenza  requie  ? 
gli  eccelli  > e malattie  non  fono  li 
tormenti  ordinarie  ftraordina- 
rij  a e la  tortura  alla  quale  fi  appli- 
cano le  loro  membra  criminali?cu- 
ui  Inferno  più  cocentea  che  quello 
di  tanti  pentimenti  adifperationi  a 
infortuni  quotidiani  > che  martel- 
lano la  vita  loro?  Non  è bi fogno  di 
attendere  il  diauolo , che  in  quali- 
tà di  efecutore  dell’alta  giultitiaa  li 
mette  fui  tormento  a e li  frittola 
sù  la  ruota  dell’Inferno:  perche  gli 
huomini  fono  veri  demonijagli  vni 
verfo  degli  altri:  fi  mangiano  a fi 
rodono  fin’all’olfa,  non  fi  sa  chi  fia 
più  fiero  a à poche  perfone  balla 
parlare  per  trouar  molti  de’  catti- 
ui  fraudolenti.  Li  Pcrfiani  ammaz- 
zano li  Medicia  & imporporano  la 
Campagna  del  loro  fangueili  Gre-< 
ci  cuoprono  la  terra  di  cadaueri 
de’Perfiani:  li  Romani  fpiantano 
tutta  la  monarchia  de’  Greci  : Ro- 
ma frangola  Roma  a e fi  confuma 
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da  fe  flefla  : fi  comincia  da  quella 
mondo  à fare  il  primo  atto  della 
tragedia  d’inferno . L’£lefante,& 
il  dragone  fono  nemici  mortali  ; il 
dragone  li  fucchia  tutto  il  (angue  » 
e l’Èlefante  morendo  opprime  il 
dragone  fotto  il  pefio  del  Tuo  cor- 
po . Li  maritati  non  hanno  , che 
due  buoni  giorni,  il  j)rimo,e  l’vlti- 
mo,e  fpefìò  l’vltimo  è migliore  del 
primo  : li  ricchi  non  ne  hanno  pur 
vno,  che  non  fia  interrotto  da  mil- 
le timori  di  ladri>  di  liti,  e di  qual- 
che accidente,  che  facci  vedere , le 
fraudi,  & eftorfioniloro  : Itjpoueri 
muoiono  cento  volte  prima  di 
morire  : li  fani  beftemmiano  Dio  ; 
gli  ammalati  lo  rinegano > e fi  di- 
ìperano  : li  felici  fono  impudente- 
mente infoienti;  grinfelici  fi  am- 
mazzar! ano  volentieri , anzi  qùal- 
qro  che  volta  s’ appiccano  ; e non  è 
ni  a iau—  quefta  vna  fpecie  d’inferno, e que- 
pcccator  fio  mondo  la  (uà  anticàmera  ? 
J?cdanid-!  lo  perdo  la  patienza,  e non 
pollo  trattenermi , quando  alla  fi- 
bcnedwl  ne  di tutto  quello  io  vedo , che  gli 
tur:  exa-  Atei  fono  quelli , che  vengono  ca- 
DomSiù  nonizati  nel  mondo , e che  fi  de- 
peccator  grada  la  poucra  virtù , che  ferue 
multitu-  lolo  di  rifo . Chi  hd  ben  fpefso  gli 
cileno?  Sonori,  fe  non  i ladri , li  (pergiuri* 
qu«er«t . gli  empij,  li  traditori,  li  parricidi 
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cbi  ha  per  lo  più  i beni  più  grande 
di  quello  mondo,  gli  vlurarùgli 
/urlanti , gli  homicidi , i felloni , i 
barbari,  li  Neroni , gli  Heliogaba  - 
li , li  Domitiani , e some  dice  Da- 
niele, gli  huomini  più  fieri  de’  leo- 
ni, delle  tigri,  de’  inoltri , veri  dia- 
noli in  carne , e dragoni  fenz’ali? 
Alfalon  vuole  (cacciare  f*o  padre, 
e fpogliarlo  delfuo  Regno  ? Parri- 
cida ? e chi  lo  crederebbe  ? quello 
parricida  è leguitato  quali  da  tut- 
to il  mondo,  che  li  applaude  . Vi- 
uail  Rè  Affatone.  Caino  ammazza 
fuo  fratello , & aflaffina  l’innocen- 
za mede/ìma,  e dicono , queft’è  vn 
galant’huomo,  vuol  tutto , ò nien- 
te . Efaù  huomo  feroce , e faiuati- 
co  (caccia  fuo  fratello  minoro , 
huomo  di  Dio , & infìdia  alla  (ua 
vita  ; Ecco  vn  faggio  mondano , ei 
si  far  benei  fatti  fuoi  ,&  accom- 
modare  la  cafa  (ua . Giacob  fareb- 
be (lato  la  lua  rouina.  O infelicità? 
e non  era  aliai  di  potere  impune- 
mente far  il  peccato,  fen^a  con- 
durlo in  trionfo  perl’vniuerfojbef- 
farfi  della  fantiti , del  feruitio  di 
Dio , della  vita  innocente  ? Chia- 
mare la  pietà  bacchettoneria , la 
religione  fuperllitione  , la  bontà, 
(emplicità,  la  virtù  hippocrifia? 
che  fpecie  d’ Antipodi  fono  que- 
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fti  3 che  hanno  il  ceruello  tutto  al 
riuerfo  • Oh  Dioa  che  ben  hauete 
ragione  di  fdegnarui > e per  mo- 
ftrare  il  voftro  eftremo  [degno  > ne 
pur  degnami  di  cafligarli  : larda- 
teli mio  Signore  5 lafciateli  viuer  d 
lor  capriccio  ; non  meritano  3 che 
voi  ci  pentiate:  ridinoj  giuochinO) 
fi  traftul]ino>  e [ollazzino  3 anzi  > fi 
dannino  pure  allegramente)  e len- 
za cotitradittione  3 quella  è la  più 
rigorofa  delle  voftre  vendette  la- 
rdarli viuere  a Tuo  modo  ) e la  bri- 
glia d tutte  le  loro  volontà  [regola- 
te . Il  maluaggio  Simone  non  fe- 
ce mai  la  più  grande  caduta)  fé 
non  quando  fù  lafciato  volare  nel- 
l’alto della  fua  vanità)  calcò  da  più 
alto*  e fi  rouinò  le  gambe  ) la  vita  > , 
la  riputatione  ) e l’anima  » e tutto . 

§.  7.  Vi  fono  degli  arroganti) 
che  ardifcono  dire  > che  dapoi  che 
non  ci  vuole  altro)  che  vn  momen- 
to) & vn  buon  Peccavi  per  laluarfì) 
vi  è tanto  [patio  da  qui  fìn’alla 
morte)  che  hanno  ben  gran  tempo 
per  penfarui)  e facilità  per  prepa- 
rarli ad  eflà . Hor  [ape te  perfidi  > 
che  voi  [ete  ) che  Dio  và  à lenti 
palli  ) veramente  > mà  però  > hà  le 
braccia  d’acciaio  per  colpire  tan- 
to più  pefantemente  3 quanto  più 
viene  di  lontano . Se  voi  non  voler 
_ --  te 
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re  conuertirui  > egli  brandirà  la  fua 
fpada  > e fard  fcendere  (opra  di  vpi 
vn  li  fiero  colpo  > che  taglieri  in  jonu«fi 
due  parti»  il  voilro  corpo  » e la  vo-  gladiurn 
lira  vita?  egli  hi  di  gii  lafiniftra  ggyjj 
armata  dWarco  ben  tirato, di  gii  cu  l'uum 
v’incocca  la  faetta»  gii  volale  fi- 
fchia  per  l’aria  » calcando  i piom*  w ìuu. 
bo  fopra  le  voftre  tefte»  ahimè? 
metteteui  prettamente  in  ficuro  » 

§ettateui  all’ombra  lotto  il  manto  ibid.  xt 
’vna  Tanta  penitenza»  altramente  £uft°vpa* 
fete  perduti  ? non  vi  adulate  fopra  f?  nror- 
le  fperanze  delle  Tue  mifericordie  » 
perche  quelle  laette  hanno  le  pun-  ^;jb- 
te  mortali»quanti  colpi»tanti  mor-  x,  Rég. 
ti»  fono  come  fuochi  volanti  : que-  f 
Ili  non  fono  > che  fulmini  » e fi  am-  pir.7,’ 
me  : egli  va*  i (caricare  tutto  il  fuo 
giullo  furore  fopra  di  voi  con  vn 
colpo  irreparabile  ; hauete  voi  vi- 
llo Affatone  coronato  di  alloro  * 
appiccarli  ad  vn'albero  ? hauete-» 
vdito  mai  » che  Baldalfar  nel  me- 
glio del  banchetto  reale  fu  am- 
mazzato? Herode»  che  haueua  vn' 
eloquenza  d'oro  » c parlaua  come 
vn’oraco!o,non  fù  egli  tocco  <T- 
vna  morte  vituperofa  > fe  altra  ve 
ne  fu  giimai  » effendo  vn  cadauero 
viuente»  e mangiato  da  vermi?  più 
di  quaranta  Imperatori  di  Roma 
ammazzati»  Brezzati»  auuelenati  » 
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lacerati,  gettati  (òpra  il  letamaro? 
quanti  ne  vedete  cafcare  à voftri 
piedi , tocchi  di  morte  fubitanea , 
danzando,  burlando,  mangiando,, 
ri  negando,  &c.  di  maniera  rale, 
che  T auima  palfa  tri  due  mezze 
beftemmie  : vna  di  gii  vìcita  dalle 
labra  ; l’altra  morta  tri  li  denti  ? 
non  vi  fourafta  forfè  fimi  1 pena  Co- 
pra la  teff  a ? lafpada  delia  Òiufti- 
tia  di  Dio  è i piombo  Copra  di  voi,, 
non  c’è  c he  vn  filetto  di  mifericor- 
dia,  che  la  tiene:  tutti  li  voftri  pec- 
cati , come  raCori  cercano  di  ta- 
gliare quello  filo  i fine,  che  levo- 
ilre  Ccele rarezze  vi  taglino  per 
. mezzo , & il  peCo  loro , vi  fubifii 
cc  ipfius  nell’Inferno « Donde  viene  quel 
ÌiÌ2uidas'  dardo*  che  eauò  il  cuore  iGiuiia- 
fccndeu  no  Apoftata?  quelli  quaranta  di a- 
uoli,  che  portarono  via  Augullo ,, 
il  fulmine , che  trafilfe  Zenone  Im- 
peratore , cento, e cento  diurne, 
vendette  fpauenteuoli  ?. 

§*8«Sciocchi,  & infenfati , che. 
voi  liete,  perche  vi  trattenete  voi 
come  li  cerui  a contemplare  la«, 
beltà  delle  vollre  tette,  douendo. 
più  pretto  riguardare  la  bruttezza, 
de’ voftri  piedi  ? ò li  cani  d’infer- 
no , che  vi  perfeguitano  à morte  ? 
Pauoni  gloriofi , perche  non  rimi- 
rate Yoila  bruttezza  delle  vollre 

gain- 
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gambe  , & il  fine  della  voftra  vita  » 
che  la  ruota  delle  voftre  piume  i e 
la  vanità  della  voftra  bellezza?  co- 
lombe lenza  cuore  , perche  vi  trat- 
tenete voi  à cauare  le  piume  , e le 
fpiegate  al  fole  della  vanità  , e non 
vedete  lo  fparuiere  nell’imbofca- 
ta*che  viene  à lanciarli  (opra  di 
voi? perche  mirate  tanto  >&  ap- 
poggiate la  voftra  vita  fopra  vna 
perfetta  bellezza  d’Aflfalon , con  la 
lua  dorata  capigliera  * fopra  vna 
Dalida  affettata  , fopra  la  parola 
inzuccherata  d’Iael»  che  vi  dona 
latte  di  piacere  di  mondo  ?fape  te 
voi  > che  quella  perucha  non  ha  ri  in  ma-.' 
feruito  , fe  non  di  laccio  funefto  » bUS  neq; 
quelle  lagrime  fono  coliate  care  à 
Sanfone  ; quello  latte  non  ferue  iniquità-, 
che  di  veleno  à Sifara*e  così  di  tut- tem* 
ti  gli  altri  * Nò,nò,  non  v’inganna- 
te punto,  non  citate  qui  li  cattiui  » 
che  hanno  hauuto  in  quello  mon- 
do la  profperità,  & hanno  feropre 
goduto  d’ vna  fortuna  fiorita.  Cre- 
detemi pure,  e non  vilalciate  in- 
gannare dalle  falle  apparenze  r la 
vita  de’ peccatori  ,le  bene  fi  può 
per vn poco  impiaftrare,&  inor- 
pellare » non  è altro  però  > che  fie- 
no in  fiore  » che  fiore  d’vn  giorno  ? 
gettano  all’alba  il  bottone , à mez- 
zo di  ce  lolpiegano  co  pompala 
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Quonià  fera  è lecco,  la  notte  è tutto  getta- 
to  per  terra  ; poco  doppo  comin- 

rcfcéer&  cia  a PU22are>  bifogna  fottcrrarlo. 
quoniam  Eccoui  lo  fpecchio  de’  peccatori  : 
hcrkrnf  nell’infantia  fono  b eft iole , nel  cal- 
cito deci  do  della  giouentù  > animali  arrab- 
denr*  biati  , non  è che  fuoco  , che  li  fi 
bollire  il  fangue,e  fchiuma  de  la 
rabbia  nell’età  virile,  l’honore  li  fi 
fperdere  in  vn  poco  di  gloria , paf- 
lano  gli  anni,  ecco  la  malattiagli 
affalta,  la  vecchiezza  gl’incurua,  le 
cure  gli  fanno  le  rifghe , le  appref- 
fioni  li  fanno  languidi*  e mettere  li 
peli  canuti  ; mille  paure  mordaci 
alle  di  ano  i cuori  loro,e  li  tenaglia*- 
no  incelfantemente  la  pouera  vita 
martellata  da  tanti  colpi  , fi  arren- 
de ; quello  pouero  morto  di  già  è 
fi  fetente  * che  in  fretta  bifogna 
metterle*  lotto  terra;  li  più  con- 
giunti fuggono più  da  lontano, e 
lo  danno  à vermi , & alle  talpe  > e « 
maledetto  è colui , che  ne  parla 
più , perche  quello  non  apporta  * 
che  malenconia , & il  primo  voto , 
che  fà  la  vedoua , e di  non  volerei 
penfare  mai  più . O miferia»  ò mi- 
leria  ? quello  è dunque  il  corfo  di 
quella  infelice  vita  , di  cui  fi  fà 
tanta  fiima  ? E egli  necelfario , di- 
ce Aflalon  prendere  tanto  traua- 
gliopereflerefolpelo  ad  vn  pati- 
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boto?  e Celare»  d che  fare  tanto 
guerre  per  hauere  dieci  colpi  di 
pugnalate  ? é Pompeo  » è dunque 
medierò  correre  per  tutto  il  mon- 
do pertrouarevn  perfido  bogia» 
che  mi  tagli  la  tefta  ? e Sarda  napa- 
io  à che  effetto  radunare  tanti  te- 
nori, per  ardere  alla  fine  dentro  le 
loro  fiamme? 

§.  p.  Mio  Signore  inculatemi » fe  gjj- 
io  ardifco  dirufich’egli  in  tutto  ne-  s)euS;& 
cellario,  che  voi  inoltrate  vn  poco  gjl 

più  rigore:  non  vedete  voi,  che  fi  mici  ci9, 
abufano  delle  voftre  fante  miferi-  qui  ocic- 
cordie  ? e perche  voi  non  fulmina-  \ 
te  i veltri  nemici»  fi  beffano  dì  voi»  eius, 
e delle  voftre  minaccie  ? Gràn  Dio 
delle  armi  >alzateui  coperto  tutto 
di  fuoco»  e dì  rigore?  brandite»  ac- 
cendete » Scagliate  fulmini  fopra  . 
fùlmini  ,*  fate  poluère  di  tutta  la 
grandezza  de*  voftri  nemici:  tona- 
te » lampeggiate  » rouerfate  » fcon- 
uolgete  il  tutto , e fate  che  i voftri 
nemici  impauriti  fi  fepelifcano 
cento  piedi  fotte  terra . Rifpar- 
miate  la  voftra  mifericordia  » la- 
triate la  mano  a i giufti  rifenti- 
menti ideila  voftra  giuftitia»pur 
troppo  lefa  fulminata,  annichilate 
quelli  maluaggi  nemici  del  voftro 
feruaggio . Come  ? farà  egli  detto, 
che  vn’aborto  Infernale,  c tutto 
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coperto  d’oro , tutto  gonfio  d’or- 
goglio, e sì  impunemente  sbetfare 
il  Cielo,  e riderli  di  Dio?  e voi  mio 
Dio  non  vi  refenrirete  punto,  c 
non  gli  abirtarete  nell’Inferno?  Più. 
torto,  ah,  più  torto  il  fuoco  della 
voftra  collera  diftrugga  quelli  in- 
grati ^eeme  cera , e riduca  in  vn_. 
poco  di  fumo  tutti  i loro,  tefori  ! lì 
lappia , che  vi  e vn  Dio  nel  mon- 
do , e la  Giurtitia  del  Cielo  > e che 
il  giurto  rigore  fa  le  fue  parti;  e 
fappino  gli  huomini,  che  corta  be- 
ne burlarli  di  Dio?  altrimenti  , fe  il 
federato  non  è punito  > chi  farà 
(lima  della  virtù , e del  voftrofer- 
uitio  ?chi  fi  curerà  di  voi , e delle 
Yollre  fante  ordinationi  ? che  li 
giufti  lauino  le  loro  mani  nel  (an- 
gue degli  empi],? ahimè?  P<sr  ha- 
uere  voi  troppo  per  donato;  quan- 
te rrfigliara  di  perfone , fe  ne  fono 
abufate,  & adulandoli  * dannate 
Quando  voi  tonate , trema  il  tut- 
to ; quando  la  terra  trema*  rutto  è 
in  fpauento , e grida  mifericordia 
al  Cielo  ; e caligando  vn  (olo , voi 
fate  dieci  mila  faggi,  & accorti. 
Quello  ribelle  del  cuore  humano 
non  può  humiiiarfi  tocco  dalla 
punta  de’  raggi  delle  voftre  mife- 
ricordie,ma  le  fia  tocco  dalla  pun- 
ta delle  vollre  faette,  lo  disfarà  in 
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lagrime,  fuaporerà  i fofpiri  » e fca- 
riìfarà  i Tuoi  pentimenti  in  fìn- 
gniozzi  x e vi  domanderà  miferi-- 
cordia . Quello  che  il  Sole  non  può, 
ribaldare , il  fulmine  lo  liquefarà  ; 
quello  che  il  miele  rilaffa».fì.raffer- 
ma  dal  fiele  ,&  acrimonia..  Fare; 
fentire  il  pefo  delle  voftre  braccia», 
fi  tremi  folamente  all’ombra,  del. 
peccato  mortale  » e che  di  buona 
coglia  ò per  forza  tutto  il  mondo, 
fii  rende  à voi*  e vi.fer.ue  eoa  fa- 
deità  ». 

§.  IO,  Perdono  Signore,  per  do-  p&1 
no,  10  voglio  confeflarui  ingenua:-  Mei  a.i- 
mente  la.  mia  colpa  : hanno  in- 
ciampato  i miei,  piedi  in  quello,  fum  pc- 
camino.  ».  e bene  fpeflb  mi.  fono 
trouato  trepido,  e tremante»  mar- egreflus 
dando  per  il  fentiero.  della.  Yoiira  mzei?ui 
Diuina  Prouidenza . Come  può  ^.ini. 
ilare,  e chi  può.  digerire»,  che  gii.  cé°peS' 
huomini  più  maluaggi  del  mondo. 
habbino  il  tutto  à.  loro  talento  » e Noneft 
felicità  ; per  elfi  non  fi  troua  la.^f/ 
morte  j fono  bene  armati  contro  eom 
tutti  i mali , e non  ve  nJè  pur  vno ».  ?q  £?££ 
che  limetta  penfiero l fe per  difr  |^oni> 
gratia  fono  vn  poco  poco  tocchi  » in  'ìabo- 
Le  piaghe  loro  fubito  fi  rillringo-  “ 
no,  e raflodano:  mai  fa  tempo  cat-  rum . 
tiuo  per  effi  loro  » la  grandine  non 
gli  lapida  le  vigne»  la  tempella 

non 
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non  gli  abbatte  il  feminato , e la 
mette,  la  ìaetta  non  piglia  mai  di 
mirra  1 altezza  de’  loro  palazzi  : 
hanno  donne  di  genio  loro , & vna 
quantità  di  figliuoli  ben  fatti  graf- 
fi > e vermigli  e feruiti , come  tanti 
Prenci  pi  3 & adorati,  come  piccio- 
ii  Dei.  Il  lutto  adorna  i loro  fefti- 
ni,  il  gaudio,  e piacere  li  trattiene, 
la  prodigalità  fomminiftra  dena- 
ri, la  gola  fà  le  prouifiomM’har- 
moma  gl  incanta,  & addormènta , 
laluperbiagli  adorna, la  pigritìa 
li  tiene  m ripofo,rauaritia  è in- 
tendentede’ioro  affari, la  felicità 
’ * e 1 ^ae{?ro  di  cafa,il  male,  la  mor- 
k!còdtc-  tf3,ll^ecilor  > e la  virtù  fono  fcaccia- 
r.ùrt  eo,  ti  dalle  caie  loro , come  pelle  della 
vita  loro.  Or’nauigando  in  que- 
JK*“-  ?°  ????.?  de’  P1,aceri  J fi  fono  fcor- 
dati  di  Dio,  e del  Cielo,  e fi  fono 
abiffati  nel  fondo  d’ogni  bruttez- 
za, fé  la  pigliano  contro  del  Sole, 
e fi  beffano  di  Dio,  dicendo,  che 
habbiamo  à far  noi  con  Dio , e col 
fuo  Paradifo  ? non  facciamo  noi 
buoni  banchetti  fenza  di  lui?  che 
vuol  dire  guéfto , che  egli  ci  viene 
a gridare  intorno  ,&  à turbare  le 
noftre  fette?  eh  fi  trattenga  pure 
. egli  la  su  di  quelle  volte  di  vetro,  e 
noi  viueremo,come  meglio  ci  pia- 
cera  . Non  è forfi  meglio  beffarli 

di 
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di  lui*  e viuere  con  ogni  felicitàsSc 
honore?  che  feruirlo>  e doppo  vna 
crudele  fchiauitù  elfer  il  fango  del 
mondoj  e la  fauola  de’  galant’huo-l 
mini?  doppo  la  morte  lari  quello  ? 
che  Dio  vorrà. 

§.  ir..  11  cuore  mi  fi  fa  in  mille  p&] 
pezzi  3 vdendo  quelle  propofitio-  Gloriati 
ni  Cielo  3 e terra  a e doue  fiamo  frgyf* 
noi?  come?  trionfano  ancora  della  Deus  ir. 
loro  facrilega  infedeltà  ; Dio  del  ”*^0“ 
mio  cuore3  e fin’à  quando  (offrire-  heu^ìm. 
te  voi  patientemente  quelli  ol- 
traggi  ? l’huomo  3 quello  cane  pii-  micus* 
trido3&  infetto  fi  ride  di  volita 
Madidi  e gli  Angioli  lo  vedono  » e D^5u-(£ 
lo  (offrono  ? e voi  Hello  non  dite  dica  cm 
vna  parola  ? ah  moueteui  Signore  memor 
moueteui  3 e giudicate  la  voftra_»  efto  im- 
caufa  medefima  ci  và  della  repu-  Suoni, 
tatione  vollra3  potrete  voi  obliare 
le  bellemmie  3 con  le  quali  mac-  • 
chiano  li  raggi  del  Sole  3 le  faette 
auuelenate  3 che  lafciano  contro  il 
Cielo  delle  vollre  milericordie  3 c 
che  penetrano  fin’alla  più  tenera 
parte  del  vollro  cuore  : fe  voi  non 
abbattete  il  fallo  dell’orgoglio  lo- 
ro 3 e fe  non  arrellate  il  corfo  della 
loro  prefuntione>  e perfidia  3 qije- 
£11  nuoui  Giganti  vi  moueranfro 
guerra  > & aggiungendo  colpe  à 
colpe  à guifa  di-  montagne  (opra 
. . mon- 
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montagne  >vi  faliranno  (opra  in- 
ceffantemente  3c  rinuouaranno  le 
querele  antiche  di  Lucifero  loro 
maellro  » e metteranno  foffopra 
tutto  T Vniuerfo  » le  li  lafciate  far  à 
lormodo.  Nerone  diceua  ò po* 
ì^rbkU* 10  Sprofondarmi  in  vn’abilfo  > 
eom.qtii  e tirare  meco  tutto  quello  gran-» 
lùt^rct  mondo  non  è egli  aliai  meglio  ri- 
dit  rem-  gettare  i loro  diffegni»  e fulminar- 
ne^ fulminare  dieci  per  farne  fag- 
gi dieci  mila  ? Dathan»&  Abiron 
per  Phorrore  del  loro  fupplicio  > 
defcendendo  tutti  viui  nelle  fiam- 
me nell’Inferno)  rendettero  lo  fpi- 
rito  » e la  lauiezza  à Seicento  mila 
perSone.  Volete  voi»  che  fi  penfi» 
che  la  vollra  giuliitia  è morta?che 
hauete  confumati  tutti  i voflri  ful- 
mini? che  fete  vn  Dio»  di  cui  li 
può  far  beffe  impunemente , e che 
per  hauer  credito  » e felicità  è ne- 
ceilario  rinegar  Dio,e  riderli  della 
Sua  collera  ? Io  mi  fento  tutto  di 
fuoco  > mi  bolle  il  cuore  d’vn  giu- 
sto furore  >e  non  poffo  foffriro  » 
che  il  mio  Dio  fia  cosi  difprezzaro 
da  quella  maledetta  canaglia»  e 
mero  auanzume  d’inferno . 

§*  12.  fi  come  è mai  potàbile» 
che vn’huomo  poffa  amar  Dio» e 
vedendo  quelle  indegnità  non  fi 
Senta  morire  di  cordoglio  j voglio 

ben 
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benchefilappia,che  Dauidama  ranjg. 
quello, che  ama  Dio  , e che  odia  à ^nodc- 
morte,  quello  che  Dio  deteda,  e 
che  hà  fi  ben,  & altamente  impref-  fu  per  iai 
fo  nel  fuo  cuore  la  gloria  del  luo  [£££* 
nome , che  fi  muore  per  puro  do-  fcebam  ? 
lorevedendo  profperati  li  nemici  gio  ode 
del  fuo  Signore . Quello  non  èia  g j11?5’ 
periona  nòche , s odia , ma  e la  ci  taai 
perfidia,  ch'io  hò  in  horrore,  è ^ roi- 
contro  la  quale  hò  conceputo  vnx 
odio  fi  fino , che  fò  profelfionc  d*- 
eirere  nemico  irreconciliabile  deili 
nemici  giurati  di  Dio  è fìjno  pur 
certi , ch'io  li  pèrfeguitarò  cosi 
fieramente  , che  non  haueranno 
mai  ne  pace , ne  tregua , fe  non  fi 
emendano  : quando  ben  follerò 
orli,  Leoni,  Goliati,  Diauoli,  que- 
llo è il  mio  medierò  fino  daglian- 
ni  dehamia  giouentu,  10  fmaceila.- 
rò  gli  orli ilrangolerò  i Leoni  * 
fcannarò  li  Goliaci,  me  tterò  in  fu- 
ga quelli  diauoli,  tutto  tremard 
auanti  Dauid,  animato , & armato 
d’vn  giudo  zelo  della  gloria  di 
Dio  ,*  e poiché  la  lua  bontà  rilerua 
i fulmini  della  lua  Giuliana , io  la- 
ro per  mie  mani  la  giulticia  , e ne 
farò  ben  bene  la  vendetta.Piu  pre- 
do morire  di  cento  mila  morti,  ah 
io  hò  troppo  di  coraggio , che  s - 
habbi  mai  à rimprouerare  d Da- 
uid. 


Digìtized  by  Google 


Ibid.  N6 
habita— 
bit  I me- 
dio do- 
m9  mex, 
qui  facit 
Ipperbia. 


PC8t.Im 
pie  faci- 
es eorum 
gmomi- 
nia.  Se 
quxrens 
nomen 
tuum . 


2 Fiori  ac’ Salmi . 

uidche  in  cala  fua»  & in  Tua  pre- 
séza,habbi  fopportato  rinegatori» 
Athei  3 perfidi , inceduti » pecca- 
tori oftinati>e  che  non  peccano 
p iù  per  fragilità»  ma  per  dilfcgno» 
& à fangue  freddo  • Quello  ? ' ò io 
morrò»  ò lafciaranno  il  peccato  » ò 
Dio  vi  portà  rimedio , o non  hau- 
ranno  giàmai  l’honore  della  mia 
buona  gratia»  e tanto  che  non  fpe- 
rino  mai  perdono:  già  la  rifolutio- 
ne  è prefa»  e durerà  tanto  che  Da- 
uid  farà  Dauid. 

§.  13.  Dolce  rigore  del  mio  Si- 
gnore ahimè?  vfa  te  della  vollra 
dolce  agra  mifericordia  » verfo 
quelli  poueri  peccatori?  coprite 
il  loro  volto  di  vergógna  5 e d’vna 
honoreuole  confusone  > fateli  ve- 
nir in  fronte  vn’rolìfore  honello  » 
che  fentano  lìn’al  viuo  lirimpro- 
ueri  terribili  che  voi  fate  à i loro 
cuori  : non  cosi  prello  hauranno 
affaporato  1*  amarezza  de’  loro 
misfatti , e l’abfintio  de’  loro  ec- 
cedi? ahimè»  che  correranno  à vo« 
Uri  piedi  li  laueranno  con  le  loro 
lagrime  > e d facrificaranno  al  fer- 
uitio della  volita  Santa  gloria»  e 
precipitandoli  li  metterete  infal- 
uo;  Jà  doue  calca  la  laetta  fi  for- 
mano le  pietre  > douc  il  Sole  ab- 
bruggia  tutto  » quiui  nafeono  li 

me- 
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metalli,  nel  mezzo  del  diluuio  la 
colomba  troual’oliuo,  e la  pace. 

10  non  vi  domando  rigore  più 
grande»  fe  non  che  apriate  loro  gli  • 
occhi  de*  loro  {piriti , che  ricono- 
fchino  la  qualità  delle  loro  brut- 
tezze ; io  fon  più  che  certo  , che  li 
difperati  de  gli  huomini  del  mon- 
do,muoionodifpauento.Oh  Dio,  ’ ern* 
che  bruttezze  indegne  degolofi? 
quali  lordure  della  voluttà,  chi 

può  fopportare  puzzo  deli’Ateif- 
mo  , la  tirannia  della  collera  , gli 
eccedi  de’  libertini  » la  barbarie  de  pai.  e- 
gli  vfurari  : quale  horrore  a veder  e 
la  fellonia  degl’ingrati,  li  facrilegi)  d*tur  in. 
de’ fcelerati , quale  Inferno , di  ve- 
dere  del  tutto  la  laidezza  enorme  fandan- 
di  quelli  moftri  de’  peccati  com-  «anc,1* 
meffi  contro  l’infinita  bontà  di 
Dio:  il  più  horribile  di  tutti  li  dia- 
noli non  è fi  fpauenteuole  come  è 

11  minimo  peccato  mortale  poi- 
ché Lucifero  medefimo  fenza  la/ 
macchia  del  peccato  con  la  quale 
è contaminato,  farebbe  vna  delle 
belle  creature  del  mondo  ; mà 
macchiato  di  peccato , e figurato,  ' 
com’egli  è,  e così  brutto , & horri- 
bile , che  il  folo  nome , & ombra 
fenza  più,  fpauenta  i più  arditi , e 
coraggio!!.  Voihauete  fi  gran-, 
paura  degli  effetti  del  peccato 

mor- 
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mortale  , e non  ne  hauete  punto 
del  peccato  medefimo  ? e ne  al- 
loggiate truppe  fi  numerofe  nell - 
Inferno  del  voltro  vero  cuore,  che 
donerebbe  dfere  vn  Paradifo  di 
virtù, & vn  foggiorno  d’ Angeli? 
amate  voi  vdir  più  tolto  fifchiar  il 
lerpente  in  quello  Paradifo  terre- 
lire,  che  la  dolce  voce  di  Dio > e de 
gli  Angioli? 

§.  14.  Ma  la  più  gran  collera , 
&vngiuflo  rifentimentojche  mi 
caminaper  le  vene,  è contro  gli 
hippocriti  , che  inoltrando.  vna 
buona  ciera,  rinegano  Dio  dentro 
il  loro  cuore  ; ah , qual  cordoglio 
mi  palla  il  cuore?  quando  io  veg- 
go quelli  fallì  fratelli , che  hanno  i 
labbri, e le  parole  inzuccherate* 
che  non  adorano,  fe  non  apparen- 
temente il  Cielo  9 e quello  gran 
Monarca, che  lo  comanda,  ino- 
ltrano nel  loro  volto  vna  dolcez- 
za, e modellia  forzata,  à prima  vi- 
lla dirette,  quelli  fono  cuori  lenza 
paura,  anime  lenza  palfioni , gen- 
te fredda,  e lenza  fuoco  di  collera, 
oracoli  ne’  loro  faggi  auuifi , per- 
fonechehan  fempre  lebilancette 
alle  mani  per  pelare  fino  le  mini- 
me parole  : ah  sfacciati , ah  Atei- 
Ili  ? nel  più  profondo  del  loro  cuo- 
re, non  credono  ne  Dio, ne  Diauo* 

lo,* 
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lo  ; guardate  la  loro  vita  ; fe  fono 
huomini  perduti  : nefecreti  loro 
gabinetti  non  v’è  che  abominato- 
ne > perfidie  > tradimenti , minac- 
ciano la  rouina  delle  Vedoue  ; de- 
fiderano  fucchiar  il  (angue*  e le 
mammelle  de’  poueri  orfani  ; nuo- 
tano nel  fangue  * e nella  morte  >la 
bocca  loro  è la  vera  tomba  > oue  fi 
feppelifcono  le  genti  tutte  viue: 
Antropofagi  * che  mangiano  la 
carne  fiumana > lacerando  à bocca 
aperta  la  reputatone  altrui:  por- 
tano il  miele  sù  la  punta  della  lin- 
gua* e couano  il  veleno  degli  a(pi- 
di  (otto  di  quella  : le  loro  propofi- 
tioni  fono  come  nettare*  ma  in  ef- 
fetto poi  fono  faette  auuelenate  * 
che  ferifcono  il  cuor  di  Dio  mede- 
fimo  ; hor  credete  voi  * che  cofto- 
ro  habbino  vn  fol  momento  di 
buontempo?  ben  che  ridono  di  vn 
poco  fidamente  * e d’vn  rifo  (ecco 
molto  melanconico  ? la  vita  loro  è 
tutta  martirizzata  di  mille  mallo- 
• ri*  i loro  cuori  fono  tormentati  in- 
ceffantemente  da  mille*  e mille 
fpauenti , tutto  gli  fà  paura  > non 
gu  frano  gidmai  d’vna  pace  ben 
fondata*  fono  anime  dannate  * e 
tormentate  fenza  remiflioni . O 
grandi  giuditij  di  Dio?  abbando- 
nato Dio  > Dio  abbandona  loro  ; e 

per- 
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perciò  li  iafcia  > dà  libertà  * à tutte 
le  forti  di  calamità  > che  tenaglino 
la  loro  miferabil  vita . Chi  li  con- 
folcrà?  Dio?  noti  lo  conolcono 
punto  : il  mondo  ? non  Io  sà  fare  : 
ifuoi  piaceri  non  padano  i denti  : 
la  cofcienza  loro  ? ahimè*  quella  è 
ben  quella*  che  li  tormenta  con 
vna  crudeltà  eftrema  ? la  vita  paf- 
fata?ahi*che  non  ci  è che  inde- 
gnità : il  folo  ricordarfene  è vn’abr 
fìntio  infop portabile . La  futura  * 
ò Dio  quello  è i’abifso*  oue  fi  per- 
dono > la  fola  paura  li  fa  morire. 
Qual  defperatione  dunque* e qual 
horribile  miferia  è quella?  elfere 
abbandonato  da  Dio*  dal  Cielo*  e 
da  tutte  le  forti  di  veri  contenti  ? 
Quello  è che  fece  fofpender  Giu- 
da* che  fece  defperare  Cai  no*  que- 
lla è la  rabbia  di  Efau  * il  furore  di 
Cham*  vedendoli  maledetti  da 
fuo  Padre  : quello  è , che  mife  il 
pugnale  dentro  il  cuore  di  Nero- 
ne di  fua  propria  mano*  quello  è 
quello*  che  hà  condannato  à mor-  • 
te  prima  di  morire  mille  * e mille 
perlòne . 

§.  15.  Si  può  forfè  falire  à gra- 
do più  alto  ai  furore , che  dichia- 
rarli contrari)  à quelli  flefii  > che  li 
auuifanodel  loro  bene*  e volere 
lirangolare  il  medico , che  li  vuol 

gua- 
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guarire  con  lenitiui , e rimettergli 
in  iftato?  Vedete  gli  arrabbiati» 
come  fi  trincerano  ne’ loro  forti,  e 
come  gli  anima  il  furore.  Dio  » e li 
feruitori  fuoi  li  tentano  à fine  di  • - ' ■ , 
fargli  riuedere  : quegli  incantati » 
che  fono  d guifa  di  ferpenti, fischia- 
no, mordono , e mordendo  lafcia- 
no il  veleno  nelle  mani  di  quello» 
che  li  vuol  cauare  dalla  miferiajtu- 
rano  gli  orecchi , come  gli  afpidi  » 
che  non  vogliono  intendere  la  vo- 
ce di  colui, che  bd  volontà  di  ca- 
uarli  dal  male , e rimetterli  in  ifta- 
to  felice . Dio  gli  tocca, eglino  be- 
stemmiano : gli  huomini  li  prega- 
no » eglino , fe  ne  burlano  ile  sfor- 
tune gli  affaldano , eglino  maledi- 
cono il  Cielo , eia  terra, la  coscien- 
za li  rimorde , eglino  vorriano  ca-  s,Hìcr» 
uarli  i denti , e la  condannano  à ' 
non  dir  parola,  facendo,  che  la  • 
ragione  fiafchiaua  delle  loro  ma- 
ledette paliioni.  Eccoli  allettati» 
e rouerfeiatifopra  vna  lettiera  per 
li  sforzi  crudeli  d’vna  malattia^ 
mortale  : in  luogo  di  gridare  mif^- 
ricordia  da  Noltro  Signore  grida- 
no , s’arrabbiano , fi  toccano , mi- 
nacciano ,e  come  forfennati  fi  bat- 
tono.date  fteifi,  e fi  appiccarono 
volentieri , tanto  fono  defperati  • 

Non  mai  li  cani  fi  arrabbiano  più 

L cru- 
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crudelmente  che  quando  il  fole  ri- 
fcalda  piu  il  mondo,  e cuoce  i beni 
della  terra . 

§.  1 6-  Infelice?  come  ? ancor  ti 
PfQii!d  vanti  delle  tue  perfidie,  e fcelera- 
rioriaris  tezze,  credette  io , che  almeno  vn 
tUm.quI  bonetto  rettore  falendoti  al  vifo , 
ve^a(^e  k vergogna  delle  tue  confu- 
quicatcT  fioni,  ed  ecco  impudente,  sfronta- 
to, e dishumanato , che  tu  fei , che 
tu  porti  in  trionfoi  tuoi  misfatti, 
che  per  l’horrore  loro , fanno  ar- 
rolllre  il  foie . Ma  tieni  pur  per 
certo  j che  poiché  tu  abufi  della 
patienza  di  Dio,  la  patienza  offefa 
ficangerà  in  furore,  e lafuagiufti- 
tia  , riempita  di  indignatione  , 
fcoccari  i Tuoi  rigori  , (opra  del 
tuo  capo:  ti  ftraparà  il  cuore  dal 
ventre , e lo  getterà  à porci , ti  at- 
ìbid.Pro  terrari  con  i fuoi  colpì , getterà 
Ki$adc  fuoco,  e fiamme  dentro  le  tue  bel- 
O™1 j*  le  tenute,  e le  ridurrà  in  cenere, 
cueiiet  La  pelle  tara  crepare  1 tuoi  pargo- 
SìVSJII  Ietti  > *a  tua  l^onna  farà  violata  su 
bit  te  d?  gl’occhi  tuoi , i beni  tuoi  fi  fqua- 
cuSruo  gliaranno  à vifta  tua , la  fpada  del- 
la tua  giuftitia  farà  fempre  fopra 
la  fua  cafa,gli  huomini  ti  perfegui- 
taranno crudelmente,  quando  ia 
terra  li  douria  aprire  fotto  i tuoi 
piedi  ; l’ Inferno  fortirà  per  tor- 
mentare la  tua  cafa , ò tu  vi  preci- 

pi- 
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pitarai  per  edera  tormentato, con  ibid.Vi- 
tutte  le  forti  di  crudeltà.  E quel- 
lo,  ch’è  più  fenfibile,  la  tua  memo- 
ria  farà  efecrabile  alla  pofterità , la  niquitas 
tua  razza  finirà  con  elfo  teco » tut-  £Ppio'sa*‘ 
to il  mondo lodàrà  Iddio,  perche  fuunu 
l’hà  alleg  gerito  di  pefo  fi  graue , 1 v 
lauarà  le  mani  nel  tuo  fangue  > e 
quando  ti  agitaranno  ben  bene 
tutte  le  difgratie , non  fi  farà , che 
ridere  » e cantare  vna  canzone  dol- 
cemente crudele,  dicendo  : vedete 
il  fine  horribiie  di  quello  detefta- 
bile,  che  s’è  burlato  di  Dio  : & in 
luogo  di  feruirlo  , fi  è occupato 
nella  vanità  delle  ricchezze  : egli 
hà  difprezzato  Dio , e Dio  l’hà  ca- 
ricato di  miferie , e tutti  i fecoli 
haueranno  in  horrore  il  fuo  nome: 
jrof pi  roderanno  il  corpo  ; i de- 
moni) tenaglieranno  lamina , per 
tutta  quanta  l’eternità:  ecco  il  fine  Libi- 
di quello  faggio  mondano.  Quan-  gf 
do  Dio  nell’ A pocalifle,  precipita  ri  tvindi 
nel  po%zo  deir  Inferno  i dannati , s7.  pi 
tutto  il  Paradifo  canta  Alleluia , e 
fi  rallegra  di  quello  giudo  rigore . Pfai.  *7. 

§.  17.  Non  ti  fcandalizare  pun-  ^eutsJ?n 
to,ò  anima  mia  cara,  attendi  al-ws  cord 
quanto  li  giuditij  di  Dio>  come 
penfi  tu, che  il  lampo  di  quelle  va-  ias  fco- 
nitàfi)  per  durare  lungamente  • fringec 
Nel  più  alto  legno  de’  loro  palla-  DomÌQ’* 

, La  tem- 
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tempi»  la  mano  di  Dio  lì  arriuard  > 
li  fulminargli  ftrappard  quei  den- 
ti maledetti!  e fard  che  Pinghiotti- 
no  quelle  mafcelle  di  Leoni,  che 
sbranauanogli  hwomini , fard  che 
f fiano  infrante,  e sfarinate , tutte  le 

grandezze  loro , fi  difciorranno , 
come  vn  torrente  impetuofo , il 
quale  doppo  hauer  ben  fchiuma- 
to  di  rabbia, e rouinato  il  tutto, 
inarridifceben prefio, e va  in  fu- 
mo . Doue  fono  tanti  monarchi  » 
oue  quei  Prencipi , fotto  de*  quali 
treiiiaua  la  natura, oue  tutti  que- 
Mdcuè-  gli  huomini , che  non  conofceua- 
nÌtmT  no  Di0>cheper.beftemmiarIo,che 
qllamdel  fi  credeuano  immortali?  non  gli 
^sSSk,  Gabbiamone  pure  in  vn  poco  di 
hóTn.  dé  cenere  ? non  ne  Tappiamo  ne  pure 
imuhc.  nome#  Ogiuditio.di  Dio  gru- 
lli filmo  ? ò potenza  di  Dio  formi- 
’ dabile ? tutti quefti  diflegni  fono 
fiati  tocchi  dal  fuoco  del  fuo  giu- 
fio furore,  & in  momento  tutte 
quefte  monarchie  fi  potenti  han- 
no perfa  la  vifta  del  fole , e da  per 
- • Tempre  fono  efiinte . Doue  è quel- 
‘ la  ftatua  d’oro  di  Nabuch , quel 
tempio  eterno  de  i Romani;  quel- 
le Piramidi  deli’Bgitto  ; quel  labi- 
rinto de’  Caudiotti , quel  Coloflò 
di  Rodi  ? quegli  eterni  Maufolei  ì 
tutto  quello  non  è > che  poluere , e 
v.-  . tra- 
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traftullo  de’  venti . Penfauo  io  be- 
ne, Dio  mio  , che  vol  li  afpettatei 
qualche  forte  di  penitenza,mà  ve- 
dendoli ammutinarli  e ribelli , che  pf 
f oi  perdetefte  la patienza» quanto  jucmm 
pilìfere  voi  mifericordiofo  nell  aG-  **«> 
nettare  , tanto  piu  fete  rigoroso  putCù  in 
Sigarei  la  fune  al  collo,  tutti- — • 
nodi,  il  boia  dietro  le  fpalle.il  poz- 
zo  d’  Inferno  aperto  a quell  efte  t-  ^ 
to  > l’arrefto  della  loro  condanna- 
tione  eterna  propalato  il  Cielo, 
tutto  dichiaratori  contro di  toro , 
eccoli  li  precipitati  nell  abiflo  , 
donde  fi  dice , che  non  può  pate- 
na alcuna  giaraai  vfcitjie.  _Qual 
horrore  vedera  in  quelle  eltremi 
' ti  di  tormenti  precipitati  , per 

nonmaipmriforgerneP&eraiia 

quelli  ancora  nel  horè  delle  loro; 

feliciti  , al  conto  , > che  faceuana 

eglino  , erano  molto  bene  ontani 
dalla  morte , tutto  era  per  oro  gi- 
uoco, e paflatempo;  voi  allora  co-  Jbid  Vi- 
man  dille  allavoilra  Santa  gufili-^  Sàgui- 
tia  di  troncar  le  fila  della  ior  vita , dolofi  di 
quando  meno»  fe  lo  penfauano , rmdia-~ 
allora  fi  trouarono  ilefi  a terra, e Cuas, 
nel  centro  di  tutte  le  mitene . Uh 
Dio,quali  fiughiozzijoh  quali  cre: 
pacuori  incompatibili  > quali  voci 
pietofe , quali  torrenti  di  lagrime 
grondano  da  loro  occhi  ? ahi , ahi- 
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mè  dicono  eglino  , e quali  rigori 
via  il  Cielo  contro  di  noi  , per  fi 
poca  cofa , per  vn’aura  d’ambicio- 
pe*  per  vna  mefchina,  e puzzo- 
lente delicatezza  ,•  per  vn  piacer 
momentaneo?  ahi,  e qual  eftre- 
' ; ,;mo  fegr odi  carnicina,  e quello, 
che  noi  foftriamo?  qual  maniera 
01  durare  in  cotefte  cocenti  fiam- 
me , e mortalmente  immortali  ar- 
dori ? potremo  noi , ahi  mirabi- 
li ? potremo  fopportare  quelli  ab- 
orucciamenti  Infernali  del  tutto 
miopportabili  Pah, che  più  torto 
ìiamo  ridotti  in  cenere,  anzi  iti 
niente , fiamo  fpediti  preftamente 
anche  con  tutta  la  crudeltà  : que- 

s.chryf.  ^ara  Srap  fauore  purché  tutti  li 
ad:uor.  tormenti  habbiano  fine . Come 
, Per  ji Poco  piacere,  condannar- 
ci all  Eternità  de’fupplicij?  Cru- 
del giudice, Cielo  crudele,  &m- 
fl  e (libile  ftelle,  e colme  di  fellonia, 
cosi  vendicate  fopra  di  noi  le  vo- 
lire  ingiurie?  ah  grande  Iddio  , 
perdonateci  quelli  eccedi  di  rab- 
. bia,  concedete  qualche  ritegno 
alla  delperatione,che  ci  tiranneg- 
gia : ah  Dio  euui  più  di  mifericor- 
dia  per  noi  ? euui  più  di  cuore  nel- 
le noitre  vifcere , di  pietà  nel  vo- 
li ro  cuore,  di  dolcezza  in  voi , che 
non  fece  altro  > che  dolcézza  ? co- 
me? 
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me  ? il  Cielo  è tutto  di  ferro  > gli 
Angeli  infuriati  > la  mifericordia 
eccliflàta  > Dio  fdegnato  » la  Giu- 
(fitia  fola  appare  à noi  con  la  fpa- 
da  fiammeggiante  in  pugno  » e la 
finiftra  fopra  le  noftre  tefte  ? ò de- 
fperatione  > ò abiffo  de  mali  > ò 
eterniteli  eternità  » chi  ben  penfa  à 
voi>  durante  fua  vita  > difficilmen- 
te verrà  nell’Inferno  doppo  fua 
morte  * Quello  è cominciar  tardi 
à volere  effere  huomo  da  bene» 
quando  è paffato  il  tempo . Te- 
mifiocle  nel  punto  di  morire  » dif- 
k;  ah»  quanto  mi  rincrefce  di  mia 
morte  perche  mai  feppi  j che  cofa 
foffe  ben  viuere  » che  in  queft’horà 
eftrema  » nella  quale  è morta  la__» 
fperanza  • 

. » . ' . . « . 

Offerta  di  fua  feruità  alla  Diurna 
Maejìà . 

Jt  • 

Cap . Fili.  §./.  pfai.  *k. 

Nonne 

t . De©  fub 

O ho  vn  cuore  troppo  mafehio» 
e generofoj  non  può  feruire  ad  meTve- 
• altri>  chea  Dio  : & à chifacrifica- 
rò  10  mia  vitate  l’anima  mia»  fe  reo  etto 
- non  alla  forgente  di  tutti  li  miei  ^*0 
beni  i egli  m’hà  dotato  di  patien-  niam  aU 
za,  d’amore  i e d’ogni  bene  i farei  t lentia 
ben’io  troppo  ingrato  a fe  ad  altri»  n,e*. 

L 4 che  . 
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che  delio  al  mio  Dio  il  picciolo 
rofignolo  fi  ammazza  per  cantare» 
e benedire  giorno  » e notte  il  fuo 
Signore , la  dolce  tortorella  fofpi- 
rando  dentro  i bofchi  li  conta  a- 
morofamente  tutte  le  fue  doglian- 
ze» e piange  auanti  di  lui:  il  fer- 
pente  fi  rinuoua  Ipelfo  per  parere 
più  bello  auanti  la  fua  diuina  fac- 
cia > e rpeflb  la  fua  pelle  fquarcia  » 
come  fe  far  penitenza  voleffe  d - 
hauer  nafcofto  dentro  di  elfa  quel 
dragone  maledetto  » che  ingannò 
tutto  il  mondo . Tutte  le  acque 
corrono  velocemente  per  gettarli 
nell’abiffo  dell’Oceano,  per  infe- 
gnarmi  ad  abiflarmi  in  Dio:  la  ter-  ram  fio- 
ra fi  appara  di  mille  fiori , e di  mil-  *£ 
le  dolcezze  per  aggradire  aJ  Cielo:  No  funt 
tutto  il  Firmamento»  e tutte  le  neqUr«* 
ftelle  con  la  fanta  loro  armonia  » g°ncs> 
efalta  la  gloria  di  S.  Diuina  Mae- 
ftà  ; il  giorno»e  la  notte  à due  cho- 
ri>  cantano  inceffantemente  la  fua 
liberalità:  li  fallì  medefimi»  e li 
muti  fcogli  hanno  trouato  vna  vo** 
ce  per  fauellare  di  fua  grandezza  • S.  Ambr. 
ah  Dio  » e farò  io  folo  nèf  mondo  » Hcxam* 
che  non  renda  olfequio  veruno  al- 
la fua  bontà;  andrò  fempre  di 
giorno  in  giorno  differendo  la 
mia  felicità,  occupandomi  folle- 
mente in  fcufe  vane , & impiegan- 

L % do 

/ 
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do  mia  vita  in  mille  vaniti?  che  Zìa 
meglio  efler  fchiauo  del  vitio,  ò 
Cernitore  di  Pio? 

- §4  3.  Ah  quanto  io  ftimo  felici 
FcatViiT)  coloro»  che  con  vn  cuore  immacu- 
macuiaù  lato  marcia  no  per  li  fentieri  della 
Beati  qui  legge  del  mio  Dio;  felici  coloro, 
niSi.  che  con  fumano  la  vita  ad  ogni  re- 
tncnia  quilìtione  di  lua  diurna  volontà»  e 
fora  cor con  tuttala  forza  dello  fpirito  lo- 
decxqui  ro  ,&  ellenfìone  del  cuore  li  ftu-. 
&&  diano  di  trouare  Iddio?  qual  Pa- 
CJfeS  fidilo  di  pace  rende  felici  le  loro 
legé  tua»  anime , e chi  le  potri  mai  fturba- 
tc?  che  importa  a loro,  come  vada 
daium.  il  monde),  e la  fortuna , ò lì  rida  di 
loro,  ò li  fauorifea  ? Qual  difgratia 
li  potrà  mai  atterrare , le  fono  veri 
Cernitori  di  Dio;  quando  tutti  gli 
infortuni;  hauranno  fatto  tutto  Io 
sforzo  loro  immaginabile , e tutto 
rinferno  vomitato  contro  di  elfi 
la  fua  maluaggia  rabbia , che  hau- 
ranno eglino  guadagnato  ? poiché 
ne  anco  la  mede/ìma  morte  fà  la- 
ro altro  male,  fe  non  di  conlegnar- 
li in  mano  del  lóro  biion’inaeilro  » 
inferuitiodelquale  hanno  eglino 
perla  la  vita . A chi  Cernirete  voi 
dunque  à quelli  lupi  affamati  dal- 
l’auaritia , à quelle  Paiitcre  d’inui- 
dia,  à quelli  Pauoni  di  àmbitione , 
à quelli  Cignali  di  golofità,à  que- 
lle *' 
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ile  harpie  di  frode , i quelle  aqui- 
le fi  griffagne  ? che  guadagnarete 
voi?  vn  vetro  rotto»  rompe  tutti  li 
feruigi  di  trentanni  intieri  : vna 
parola*  che  vi  fcappi  vna  volta  > fd 
perdere  la  memoria  di  cento  mila 
trauaglijvna  picciola  inuidia  fd 
eccliflarel’amicitia  d’vno  à cui  fi 
ferue  Cielo  * e terra?  quanto  fi 
prende  di  faliidio*e  quanto  fi  per- 
de per  feruire  vn’huomo  mortale  » 
ingrato*  incollante  * e bizzarro*  Se 
io  miferabile  mi  pigliarò  pena  per 
feruire  vn  padrone  che  fa  tanta  fti- 
ma  d’ ogni  minuto  feruitio  * che 
per  vn  bicchiere  di  acqua  dona 
tutto  il  fuo  Paradifo  >fia  maledet- 
to chi  dona  la  fua  vita  ad  altroché 
al  Tuo  Dio*  e che  ama  altri  che  lui  » 
òperamore  di  lui* 

§.  4.  lo  non  pollo  à baldanza  me- 
rauigliarmi  * come  vn’huomo  di 
fenno,  poffi  donare  il fuo cuore  *e 
confecrare  il  fuo  feruitio  ad  altri  * 
che  al  Signor  nollro  : perche  egli  è 
fi  liberale  in  ricomperare  quel 
poco  » che  fi  fa  in  feruitio  di  fua 
Madia  * che  Ipande  le  fue  miferi- 
cordie  * e dVna  eterniti  palla  nel- 
l’altra di  lecoli  in  fecoli  fempre 
yerfando  i fuoi  tefori  fopra  i fèrui 
Tuoi* che  lo  temono*  ne  giamai 
celia  di  beneficarli*  benedice*  i pa- 

v r t 6 iri* 


Pfal.uo* 
[Miferi— 
cordia 
Domini 
ab  xtcr— 
no  inx- 
tcrnù  fu 
per  ti  me 
tesewn. 
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dri , e li  figliuoli  , e cosi  di  màno  in 
mano  , e di  razza  in  razza  le  fami- 
glie floride*  fra  le  quali  il  fuo  fanto 
timore , e feruitio  è ftimato  * & in 
credito  : Ah  quanto  fono  felici  ì 
lignaggi  da  quali  Dio  è ben  ferui- 
to  ? ò famiglie  troppo  ricche  * o 
troppo  fortunate , le  quali  fra  i lo- 
ro maggiori  tefori  hi  numerato 
l’amore , e timore  di  Dio , come  il 
più  ricco  diamante  delle  loro  gal- 
lerie » 

§.  5.  Io  lo  dirò  Cento  volte  non 
ha  punto  di  bene  nel  mondo,  fe 
non  colui  che  teme  il  fuo  Dio , e 
che  limolato  da  vna  fanta  violen- 
za d’ amore , vuole  piùjehe'nooj 
puole , s’imagina  di  poter'eììere 
vn  picciolo  onnipotente , e d’efle- 
re  balleuole  d far  tutto  per  ferui- 
tio di  noliro  Signore  alla  mifura , 
che  cerca  d'auuanzare  il  feruitio,  e 
la  gloria  di  Dio,  mettendo  da  par- 
te i proprij  affari , Dio  rende  felici 
le  cafe , e li  fuoi  pargoletti , colma 
d’honori , di  beni,  di  potenza,  tut- 
ta la  fua  poflerità,  fiorifee , e viene 
coronata  di  benedittioni  la  mede- 
fima gloria, e li  tefori  del  Cielo i 
anzi  la  giuftitia , e le  gratie  tutte 
di  concerto  habitano  in  cafa  lorp> 
il  Cielo , e la  terra  cofpirano  à loro 
fauore , le  ftagioni , verfano  il  loro 
* - cor- 
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cornucopia  d’abbondanza  fopra  i 
loropoderi  , tutte  le  Virtù  tono  ri- 
pofate  fopra  i loro  fiati  , la  libera- 
lità prouede  , la  temperanza  ordi- 
na li  banchettila  giuftitia  bilan- 
cia le  loro  attioni , la  forza  fa  Tem- 
pre corpo  di  guardia  al  loro  cuo- 
re» la  prouidenza  ftà  in  fentinella  » 
la  felicità  alle  por  ted’allegrezza  da 
per  tutto  , gli  Angioli  fono  gli _ or- 
dinari) loro  albergatori:  Dio  li  ia- 
uorifce  Tempre»  e fabrica  vn  pic- 
ciolo Paradifo  terrefire  » fe  giamai 
fi  ritrouò.  Abramo  nuota  nell’oro»* 
Giacob  fù  fi  ricco » effe  nientepm» 
Giofeffo  è creato  Viceré,  Giob 
diedelefue  facoltà  tutte  ad  vfura 
i*  Dio,  che  li  rende  cento  percen- 
to , Dauid  di  picciolo  garzoncello 
diuentò  Rè, cangiando  il  ballon' 
da  pallore  in  Scetcro,exle  Tue  greg- 
ge in  popoli»  e’1  fuo  rouetto»  in  vn 
trono  reale.  . 

6 . Mio  cuore , che  facciamo 
noi?  ahi?  e perche  abufiamo  noi  di 
noftravica  in  feruitio  del  mondo  qui  non 
ingrato,  e disleale?  quando  quello 
non  folfe , che  per  fuggire  le  con-  imPio— 
fufioni  ordinarie , e le  grauofe  mi- rura  * 
ferie  degl’intrighi  de’  peccatori  » 
perche  non  andiamo  noi  à feruire 
Dio  nella  fua  Santa  cala  ; felice 
queU’huomo  faggio»  che  non  se 
. in- 
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ingolfato  nell’afl'emblea  de’  catti- 
mi ne  gettato  nella  folla  de*  pecca-  « 
toriinfenfatije  non  hd  voluto  fe- 
dere nelle  catedre  indorate  di  ma- 
k>r ia&  arricchite  di  peftilenza;  do- 
ue  fi  condanna  la  virtù  ? fi  canoni- 
za  il  vitip  9 e doue  fi  tiene  il  Senato 
degli  Antropofagi , quali  non  vi- 
uono,  che  di  carne  humanajfquar- 
ciando  a bocca  aperta  la  riputa- 
tione  delle  gente  da  bene  > e non 
pigliando  altro  trattenimento  » 
che  di  maledicenze . Hd  /limato 
meglio  > faggio  che  gli  è * ritirarli 
alla  folitudine  i & al  fauore  di  vn 
facro  filentio9  meditare  la  legge  di 
Nofl  ro  Signore  9 e rallegrare  ^ani- 
ma lua  nella  fanta  confideratione 
delle  file  Diurne  parole  » per  impa- 
rare d ben  feruirlo*  Mio  Dio?  quan- 
to Tinuidio  io  > poiché  mi  fembra 
di  vederlo  9 come  vn’albero  della 
vita  piantato  nel  cuore  del  Para- 
difo  di  pace  innaffiato  della  più 
nobile  ruggiada  9 arricchito  delle 
più  care  influenze  del  Cietanutri- 
to  delle  fontane  delle  gratie  9 che  li 
piouino  attorno  9 che  getta  vn  bel 
verde  nelle  fue  foglie  ivn’amabile 
primauera  ne’  fuoi  fiori  > vn’infini- 
td  di  frutti  9 al  tempo  f uo  9 fempre 
hd  l’eftate  de*  fuoi  frutti  9 e fempre 
permette  la  raccolta  de*  fuoi  beni , 

co- 
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come  fe  folle  Tempre  r autunno. 

Albero  fòrrunato  * come  quelli 
dell’India * Che  in  tutti  i tempi  per 
tutto  , & i tutti  i bifogni  * luoghi  > 

& hore  della  notte  > e del  giorno  ; 
albero  tutto  bello  * e d’vn’eternitd 
Tempre  cangiante.  O albero  vni- 
camente  diritto*  effondo  gli  altri 
veramente  à rouerfeio  * che  (ten- 
dono le  loro  braccia*  e deliri  in 
verlo  terra*  ne  apportano»  che  fo- 
glie di  Tcuie  » e nori  d’hippocrifia  > 

Brutti  confettati  di  fallo  zuccaro 
di  piacere  > e non  li  portano  legna 
per  altro*  che  per  nutrire  le  fiam- 
me d’inferno: albero  diNabucho^ 
donolor , doue  fi  pofano  gli  vccelli 
degU  affetti  incollanti  » oue  fipa- 
feono  le  pecore  delle  bruttali  paf- 
fioni*  oue  fi  adora  l’idolo  à Tuono 
di  tamburo  >e  piaceri  di  mondo  ; 
ode  s’impara  a rinegar  Dio.  Al- 
bero* che  ha  le  midolle  di  ferro  * le 
foglie  di  zolfo*  li  frutti  di  veleno*  il 
legno*  che  non  fà»  che  fiamma» 

guale  và  tutta  in  fumo*  foggetta  al 
limine*  roficata  da  vermi  * Il  erto  .PfaL  t4> 
ne*  rami  » moftro  di  natura  » zolfo-  Q«is  c<t 
rato  d’inferno . e qS 

§.  7.  Più  tofto»  ah  più  tofto» 
piombi  (opra  il  mio  capo  il  filimi- 

P 1 • 

ne»  ch’io  giamai  fiadi  quello  ma- 
ledetto  numero  d’Ateilli . Ahimè? ftrabUur 

quan- 
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quanto  è ben’auuenturato  I*  huo- 
nio  > che  non  hi  altra  ambizione  * > < 
che  di  temere  Iddio*  e feruirlo  fen-  * 
za  rimorfo  della  Tua  cofcienza*  che 
giorno  * e notte  ofierua  i Tuoi  diui- 
m comandamenti , e mediti  le  fue 
Sante  parole  » ordina ndo  la  Tua  vi- 
ta , e conformandola  alla  fua  vo- 
lontà . O fpirito  bello  , quanto  fa- 
rai felice*  elfendo  atfìfonell’aflem- 
blea  di  tutti  li  beni  del  Cielo,  ha- 
uendo  in  hereditario  vfufrutto  il 
Cielo,  e la  terra:,  non  piangerai 
piu , fe  non  i tuoi  peccati  > non  ti 
rallegrerai  più,  che  in  Dio  * sù  l’ali 
del  tuo  amore  tu  volerai  mille  vol- 
te nel  Cielo  per  parlare  d Dio  à 
faccia  à faccia . Le  difgratie  mon« 
cane  non  hauranno  più  potere  fo- 
pra  di  te  ; le  afflittioni  non  turba- 
ranno  più  il  tuo  cuore  ne  lo  met- 
teranno in  difperatione;  rmUl  più 
più  lo  tpccaranno  leggiermente*  e 
li  daranno  tanto  di  rifentimento  > 
che  gli  farà  di  meftieri  per  ifue- 
gliarlo  à fine , ch’ei  penfi  3'  Dio , e 
con  vn  cuore  filiale  ricorra  à lui , e 
fi  getti  nelle  fue  braccia  amorole  > 
e dentro  le  fue  materne  vifcere  j 
VnRè  d’Hungaria  effendofi  fatto 
monaco*  ò Dio(difs’egli)che  cam- 
biamento ? vn  momento  di  piace- 
te » che  fi  ha  in  feruire  a Dio  vale 

• \ 
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piu  che  tutti  gli  anni  del  mio  Rea- 
me* 

§.  8.  Chi  è,  ò qual  cofa  è quel-  pfaJ  |g 
la  , che  hi  incantato  fi  potente^  Lex  boi 
mente  i cuori  humani  , che  amano 
feruire  più  prefto  il  mondo  , e vi-  ta  cóuer- 
uere  fotto  il  giogo  crudelmente  S5J-ffu: 
foaue  della  Tua  legge , che  lotto  T-  Jjgf  *£ 
arùorofa  legge  di  Noftro  Signore  ì ftae  Isti- 
e poi  che  la  legge  fola  è fenza  mac-  |ijjg£s 
cnie , legge  che  conucrté  fan  ime  _ 
peccatrici  9 che  riempie  li  fpiriti 
d’vna  gran  fauiezza  9 e fono  le  giu- 
fiitie  lolamente  graditè  à gli  oc- 
chi fuoi  9 e che  rallegra  fodamente 
i cuori  ; quefto  è il  folo  comanda- 
mento ai  Noftro  Signpre,  che 
porta  il  giorno  à gli  occhi  noftri,  e 
iparge  nell’anima  mille  belle  illu- 
itrationi  Celefti  per  conofcere 
Dio  9 Starnare  la  Sàntiffima  beici  p^der» 
del  fuo  volto  rifplendente  di  glo-  PeJaauS 
ria,  li  diamanti,  Toro,  e l’argento , & JapWf 
e li  tefori  non  fono  degni  del  no-  muitum 
ftro  amore  in  riguardo  della  do!-  ^nim 
cezza  del  fuo  feruitio , e l’honore  feruus 
della  fua  amicitia , tutti  li  fuoi  (er-  SXikS 
uitori  non  mancano  punto  nell’- 
efeguirc  i fuoi  comandamenti,  ma  illis  rotti 
ò come  fono  ben  pagati  de’  loro 
feruiggi  ? per  il  contrario  il  mon- 
do , indifcreto  ne’  fuoi  comandi , 
feroci  ne’  fuoi  bizzarofi  humori  » 

- * im- 
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imperiofo  nelle  Tue  vQlontd , cru- 
dele in  cdftigare  le  più  picciole 
colpe  > ingrato  nelle  ricònpfcènze 
de*  feruiggi  de’  Tuoi  fchiaui,  ingiu- 
nto a bilanciare  le  attioni  , tutti  i 
Tuoi  amori  fono  di  piuma  , che  vo- 
ciar. la  r,ia  ad,?8ni  minimo  fottìo,  le  fue 
Aiex.  collere  di  piombo , che  li  pefa  fu’l 
cuore,  ne  mai  io  può  fmaltire  .*  fer- 
uire  quello  traditore  tiranno  del 
mondo,  che  abbraccia,  & accoglie 
1 fuoi  amici , come  gli  Egitti; , per 
iftrangolarli*  che  non  perdona., 
mai  à fuoi  nemici , che  per  preci- 
pitarli per  Tempre,  che  non  ingraf- 
Ta  i i uoi  fauorici,  che  di  porcherie» 
ne  gli  arrichifce,  che  di  facrilegi» 
ne  li  colma  di  beni  » Te  non  per 
(premerli  à guifa  di  fpongia,  e nic- 
chiargli /ìn’air.vltima  goccia  di 
(angue,  e finalmente , che  non  Tin- 
fegna  altra  lettione , che  mettere 
lottoà i piedi  i comandamenti  di 
Dio,  beffarli  delie  virtù, rinegare  il 
Battefimo,  e Crefima,  menare  in~» 
trionfo  TAteifmofotto  prefetti  di 
mille  efficaci  ragioni  canate  più 
pretto  dal  codice  di  Caino  parri- 
cida, che  dal  Canone  giuridico  d’- 
Abel,  paragone  d'innocenza  , 

§•  9 • Non  vediamo  noi  ad  oc- 
chi veggenti  rouinare  tutto  il 
giorno  la  fortuna  de  gii  empij , c 

que- 
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quelli  grandi  cedri  del  Libano  ef-  Pf:1.fAd 
fere  battuti , & abbattuti  da  qual-  SS? 
che  violenza  ? Il  mondo  ? e la  for-  fftc^có 
tuna/ fecondo  che  parla  il  mondo)  eius  ma- 
li pigliano  à rifo  de’  loro  feruitori>  U&nus  * 

. horanonv’è  *che  gloria*  che  ho- 
nori  * che  paffatempi  * tutto  gli  và 
à lormodo*li  giufti  medefimi  fi 
fcandalizzano  * vedendo  accop- 
. piarli  vna  fceleratezza  » e perfidia 
eftrema  * con  vna  eftrema  felicità . 

Ma  poi  fi  muta  la  forte  : non  vi  fo- 
no che  proceffi  > che  faftidìj  » che 
diuorcij*  che  acuti  pentimenti  ad  - . 

vn  tratto  la  morte  slmpadronifce 
di  quanto  ci  è*  e Io  fd  in  poluere  * e 
ben  fpeffo  auanti  * che  venga  la 
morte * è neceflario  morire  d’inui- 
dia  * di  rabbia  * di  paura  « di  mille 
(contenta  e di  fatto>oue  fono  que- 
lli grandi  compagni  della  felicitd  > 
doue  quelli  grandi  huomini  del 
mondo>che  credeuano  di  non  mo- 
rire giamai  * ò almeno , che  non 
fuaniffe  la  memoria  * delle  attioni 
loro  ? doue  tanti  gran  Rè  > tanti 
Prencipi  * tanti  oracoli  > che  fe  n’è  Sìi&Ti 
fatto  ? noi  non  ne  Tappiamo  ne  an-  «“  »»- 
co  i nomi*  le  infcrittioni  fepolcrali  £iorik— 
fono  fcancellate  » tutto  Quello  è cat* 
niente*  è tutto  vno  : ahimè  ? tanto 
fi  deue  pigliare  di  pena  per  gua- 
dagnare vn  niente  ? màà  coloro* 

che 
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che  temono  Dio,  e lo  feruono  , 
qua!  honore  non  fi  fi  ? che  fi  troua 
di  più  grandi,  che  vn  femplico 
Abel , che  vn  pouero  Giacob  , che 
vn  picciolo  paltorello  Dauid , che 
vn  reo  innocente , Giofeppe  caua- 
to  dal  fondo  d’vn’infame  prigio- 
nia , vn  Giob  miferabile  affidò  fo- 
pra  vn  iettamaio , vn  fchiauo  To- 
bia affediato  da  mille  calamità? 
quale  de’  Rè  oferà  paragonarli  à 
loro?  o Dio,  fe  quelli,  che  paruero 
la  feccia  del  mondo  fono  colmati 
di  fi  grand’eccellenza , che  potre- 
mo noi  credere , di  quei  grand’- 
huomini , che  hanno  tanto  tra^a- 
gliatcfin  feruitio  d’vn  Sign.  fi  buo- 
no ? qual  coraggio  dobbiamo  noi 
hauere  di  confecrarci  allafuaglo- 
ria , e feruirlo  quanto  è mai  pof- 
iibile  alia  nofira  humanità  ? 

§•  io.  Si  molto  bene  ciafcuno 
quello,  ch’egli  ama,  quanto  à me  , 
io  non  porto  inuidia  ad  alcuno , fe 
noni  quello,  che  ftoftro  Signore 
hi  facto  di  fua  mano , e di  fua  pro- 
pria bocca  gli  ha  infegnato  con  le 
fecrete  voci  delle  fue  dólci  infpira- 
tioni , come  debba  feruirlo  : noiu» 
v’è  cofa , che  più  renda  contenta^ 
vn’auima  buona,  ne  che  mitighi 
maggiormente  l’afprezze  degl’in- 
fortunij , di  quella  miferabil  vita  ? 

• • che 
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che  la  ricordanza  d’hauerlo  ben 
feruito . Quella  fortifica  perfetta- 
mente vno  fpirito  afflitto , la  voce 
della  confcienza , & il  buon  tefli- 
monio  del  cuore  fedele  à Dio;que- 
fte  fono  le  vere  confolationi  ; poi- 
ché per  quello  , che  tocca  alli  pec- 
catori > voi  dirette  , che  non  fanno 
altro  , che  fcauare  la  terra , per  a - 
priuirfi  l’ Inferno , e lafciaruifì  la 
ftrada:  che  fono  morti , gettarui 
l’anime  loro  ; già  v’immergono  i 
loro  cuori  » menp re  » che  viuono . 
Chi  non  sài  crepacuori  quotidia- 
ni delle  loro  punture  , che  paflàno 
le  anime  delli  mortali?  qual  gior- 
no palla  lenza  falcidio»  fenza  cole- 
ra» fenza  contraili»  fenza  difpetto  ? 
qualhora  fenza  paura  > fenza  ma- 
lanni» fenza  rimorfo  > fenza  pecca- 
to ? Nella  profperità  non  vi  è » che 
difprezzo  di  Dio»  e degli  huominij 
che  adulationi»  che  bruttalità»  che 
vanità.»  è forfè  ateifmo.  Sono  poi 
vn  tantino  ammalati  ; ò allora  sì 
che  fono  inconfolabili»anzi  defpe- 
rati . Parlategli  di  Dio  » tremano  : 
dell’Inferno,  fpafìmano;&  il  fudor 
freddo  gli  fcorre  perla  fronte:  li 
medici  gli  perfeguitano,  li  parenti 
gl’importuhano  » li  feruenti  non 
fanno  cofa,  che  li  vada  à gulto:  Ve- 
dergli dentro  i letti  loro, come  gri- 
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dano?  come  fi  dimenano  , comesi 
infiammano*  e s’agghiacciano>co- 
me  fi  affannino  Tempre  mai  , voi 
dirette  propriamente, che  quefti 
fono  dannati  in  vn’Inferno  di  feta  » 
che  non  fanno , che  gridare , come 
colui,  che  chiedeua  vna  goccia  d’- 
acqua per  refrigerare  la  fuainfeli* 
ce  lingua, 

pfai.jj.  §.  ri.  Ma  coloro,  che  cercano 
pi!»t  %l  la  faccia  del  Dio  di  Giacob , e co- 
nedÌD  me  Kent^u°mini  ordinari)  della 
mino,  & Tua  cafa , non  lo  perdono  giamai 
Srdill  ài  vitta  ; anzi  lo  feruono  volentieri 
Dco  falu  tutti  i giorni  della  lor  vita,fonc 
Hxc'eft'  veramente  quelli, che  fono  coro- 
genera—  nati  delle  benedittioni , e per  lorc 
rentmm  corrione,  hanno  il  teforo  delle  mi- 
DominG  fericordie  di  Dio , Voi  dirette  ne' 
vedere  i loro  corpi , che  quefta  < 
gente  perfa  , & abbandonata  d* 
Dio , e dal  Cielo,  tanto  è maltrat- 
tata, battuta  dalle  malattie , gran? 
dinata  dalla  maldicenza  , perfe- 
guitata  d’ogni  parte , il  bianco , fi? 
Sap .f.vi  dberfagliodi  tutte  le  difgratie  : h 
fìsutocu  tanto  però  fono  gli  Angeli , buon; 
tiiìmor!  tettimonij  della  loro  fedeltà , le  Io- 
tunHn6  roan,me  gioiscono  d’vn  ripofo  in* 
pace  &c.  comparabile,le  loro  fperanze fo- 
no confolate  d’vna  dolce  afpetta- 
tiua  dell’immortalità , Dio  fecre* 
tamente  li  confola,  e li  da  rinforzo 

delle 
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delle  fue  mifericordie  ; quello  è 
vn  vero  miracolo  1 di  vedere  i loro 
corpi  condannati  àUi  tormenti  d*-  ' 
vn  moleftilfimo  purgatorio  > e nel 
medelìmo  tempo  » volare  l’anime 
loro  cento  » e cento  volte  al  giorno 
dentro  il  Paradifo,e  refpirare  l’aria 
degli  Angeli  pervia  di  mille  dolci 
fofpiri  » il  contento  grande  delle»*  • 
anime  loro  innocenti  » cancella  il 
fenfo  de*  dolori  de  i toro  corpi» 
ò almeno  li  rende  aliai  tollera- 
bili. 

§.  12.  Di  là  viene*  che  tutti  i 
miei  deliri  non  terminano  » che  al-  pau»*. 
rhotiore  del  voftro  feruitio,  ò mio 
Dio  > & hò  brama  di  fare  vn  folenf  me* 

ne  giuramento» che  non  mi  log-  refum 
getearò  ad  altri  mai  > che  à voi  lo-  catione» 
lo  : tutta  la  parte  » ch’io  delìdero tuas  * 
d’hauere  in  quello  mondo  » fi  è » T. ..  - 
eh  10  polla  tutti  li  giorni  di  mia  vi-  uo  mca 
ta  guardare  i voltri  fanti  cornane  SjgoSf, 
damenti.  Il  mio  cuore  è tanto  ft°d«re 
contento  quanto  quello,  che  per  li  SS? 
feruitij  fatti » fi  perfuade  d’elferli  jg 
vantaggiato  molto  bene  nell’ho-  quuw£ 
nore  della  voftra  buona  gratia  » 
che  quello»  che  hauelfe  conquilla-  sicutqui 
to  le  tre  parti  del  mondo . Io  fono  fpoiult 
fatio  d’honori  » di  ricchezze  » e di  mulw* 
piaceri , io  hò  alfaporate , e gufia- 
te à lunghi  torli  le  dolcezze  > che  il 

mon- 
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mondo  può  dare  : ahimè»  che  il 
dolce  vino  de’  piaceri  mondani  la- . 
feia  vn  gufto  ingrato»  e l’ acrimo- 
nia della  feccia  > ch’è  il  fondo  di 
quella  falfa  dolcezza»  è ftrauagan- 
temente  amara , piccante  » & au- 
uelenata . Quelle  rofe , non  por- 
tano > che  fpine  ; quello  zuccaro 
nonililla»che  fiele; e tutti  quelli 
piaceri  non  fono  feguitati , che  da 
vna  fiera  defperatione , che  cru- 
delmente tormenta  vna  pouera 
anima  gemebonda  nella  ricordan- 
za de’fuoi misfatti > e della fua vi- 
ta menata  si  infelicemente  infer- 
uitio  di  tante  bruttezze  ; 

§.  13.  Io  non  sò  già» da  qual 
fpirito  veramente  venga  quello 
grande  grido  » che  fpelfo  efala  il 
mio  cuore?  ah?  che  coloro  fono 
felici , fofpira  egli , che  alloggiano 
dentro  il  Cielo  > e padiglioni  di 
Dio  » e lo  lodano  ai  communi 
concerto  > e franchi  da  peccati  Io 
feruono  perfettamente , io  temo  » 
che  non  fia  tanto  il  defiderio  di 
feruirà  Dio»  quanto  la  mia  pigri - 
tia  » che  apprende  il  tranaglio  del 
fuo  feruitio . Miferabile  ? e che  co- 
fa  hò  io  fatto  fin’hora»che  meriti 
vna  felicità  eterna  ? e di  ripofarmi 
fi  pretto  ? à quello  modo  io  non 
feruo  Dio»  che  per  mio  beneplaci- 
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to,e  le  qu  alchedun'altro  mi  haucfii 
le  più  grada  di  lui, io  lafciarei  Dio 
per  darmi  d quell 'altro . Obrauo  Pf  43  C5 
feruitore  *che  non  ferue  al  Tuo  Pa-  fìtebitur 
drone , fe  non  quando  li  torna  be- 
ne  : ma  fubito  * che  gli  è necelfario  ris  ci , 
hauere  vn  poco  di  trauaglio  nella 
fua  cala»  s’annoid*  fi  sfugge  » come 
vn  pefce  volante  : fe  li  torna  bene  > 
è nell'aria  vn’vccello*  npl  mare  vn 
pefce  » in  terra  fà  deiranimale  ter-» 
reftre  » e fi  flrifcia  per  terra  con  gli 
altri . Quella  gloria  non  fi  dona  » 
che  doppo  hauer  foltenud  più 
combattimenti  > & effer  flato  alfa- 
lito  fieramente  in  cento  mila  ma- 
niere : è necelfario  hauer  vogato 
per  mezzo  alii  fcogli  del  mare  3 e 
p^lfati  à viua  forza  per  tempeflofi 
marofi  * e per  naufragi;  > prima  di 
arriuare  in  quello  porto  : nò  nò*  il 
Cielo  non  è fatto  per  li  molli>e  de- 
licati y per  vnacatafla  d’anime  ac- 
cidiofe , che  lotto  pretello  d’elfer 
bene  vnite  con  Dio*  sfùggpno  à 
tutto  loro  potere  il  trauaglio  del 
fuo  feruitiojnon  hò  io  dunque-» 
punto  di  roflore  > di  pretendere  il 
Paradifo  lenza  far  niente  Pveden-  , 
do  quello*  che  hanno  fatto  coloro*  • 
che  già  lo  pofltedono  * chi  di  fan- 
gue*  chi  di  fuoco»  chi  di  morte»chi  ;; 

di  crudel  martirio» chi  di  lunghe 
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malattie  » chi  di  miferie  gli  è con- 
venuto {offrire  il  pefo  ; quefto  non 
è il  punto  principale  ? e non  haue- 
rò  io  punto  di  vergogna  diveder- 
mi appreffo  S.  Stefano  lapidato» 
San  Pietro  Crocififlo  , Sari  Paolo 
decapitato , Giob  tutto  lacero  » 
Giacob  bandito,  tutti  li  Santi  co- 
perti di  {angue,  e fudori , & io  Ten- 
ta; hauer  fatto  nulla  ? Penfiamo, 
peniamo , anima  mia , d far  qual- 
che degno  feruitio  d quefto  buon 
Signore  delle  mifcricordie , più 
prefto  > che  i volere  fenza  fab  nien- 
te, entrare  nel  Paradifo,  quale  non 
fi  di,  che  per  grandi,  e fedeli  ferui- 
tij.  ' * .■  . 

pf.n8.iu  §.14.  Eccoui  dunquè  la  miari- 
ftaJii’  X folutione  ferma,  e s’io  ofafti,  ne fa- 
ftodire  rei  volentieri  giuramento  auanti 
thmi°  il.  Cie  Io,  e la  terra,che  tutti  li  gior- 
. ni  di  mia  vita , nelfuna  cofa  più  Af- 
fa mi  fard  nel  cuore , che  il  defide- 
rio  di  fare  tutte  le  voftre  volontà,  e 
Sacrificarmi , ò Dio  mio , ai  voftro 
Santo  feruitio , Ecco  il  teforo,che 
teditatc"  voglio  lafciarc  d miei  figliuoli , ec- 
g*™:Co.  tutte  le  confolarioni  del  mio 
nia  tua  cuore.  Io  Tento  bene, che  il  mio 
Si  fquu  cuore  mi  brilla  d’allegrezza  allora, 
cxulra — ■ cheli  parla  di  voi  : tutto  ciò  che 
S me!  non  hà  fapore  dei  Cielo,  li  da  gran 
rum , pena  adietro  dunque  tutto  quello. 
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che  non  è di  Dio,  adietro  tutto 
quello , che  non  viene  da  fua  par- 
te, ò che  non  fi  fà  per  fua  gloria^  . 
Per  me  , io  fono  rifolutodi  voltare 
talmente  il  mio  cuore  ve  rfo  delfo- 
lo  Dio , e fpofare  inuiolabiimenre 
Thonore  del  Tuo  feruitio , che  rief- 
funa  cola  potrà  diftaccarmene,  ne 
pur  leggiermente  per  tutta  quan- 
ta l’Eternità . Non  fono  io  obli- 
gato  forfi  per  cento  mila  fauori  ri-? 
ceuuti  dalla  fua  Santa  mifericor- 
dia?  Cuore  ingrato,  potrefte  tù 
(cordarti  dell’infinita  Carità  del 
tuo  Dio , òlafciare  il  fuo  feruitio  ? 
perfido  fpirito,  e disleale , vorreftì 
tù  feruirti  de’  bcnefitij  del  tuo  Si- 
gnore per  gratificarne  vn’ altro, 
obligando  il  tuo  Creatore?  ahimè, 
<jual  barbara  fellonia , e cecità?  il 
mondo  tiranneggia  coloro , che  lo 
feruono»  e poi  al  fine  li  manda  in-» 
mallora , tutto  il  mondo  fi  ilrugge 
per  fargli  feruitio  ì Dio  dà  il  Para- 
difo  in  quefto  mondo , e nell’altro, 
e non  vi  è chi  ci  penfi . O mio  Si- 
gnorejcome  potete  voi  (offrire, 
quefta  indegnità  , fenza  fubilfare 
quelli  traditori?  ah  più  pretto  mo- 
rire cento  volte,  più  predo  cento 
volte  dannarmi , ch’io  giamai  vi 
lafci,  ò ferua  altri,  che  voi  ; poiché 
chi  farebbe  mio  Padrone  ? il  mon- 

M 2 do 
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do  traditore , e perfido  ò qualche 
huomo  fenza  cuore , e fenza  ani- 
ma, lenza  legge , fenza  fede > e fen- 
za Dio?  ne  volete  vedere  voi  Tioia- 
ginatione , e le  qualità  degli  huo- 
sidon.ii.  mjnj  di  quefti  tempi  ? fono  gente , 

che  per  far  bene  fono  muti , come 

pefci,  ciechi , come  talpe , freddi , 
come  ghiaccio , morti , come  fta- 
tue  di  bronzo:  ma  fe  fi  tratta  di  far 
male,  voi  li  vedrete  tutti  occhi, 
come  Argo , di  tante  mani , come 
Briareo , gli  artigli  d’harpie  , li 
fpergiuri  di  Laomedonte,  J’aftutie 
d Vliife , le  frodi  del  traditore  Si- 
none  , la  fede  disleale  di  Polimne- 
ftore  > la  pietà  dell’empio  Pigma- 
lione  . Quefti  fono  huomini  più 
felloni  di  Falari , più  auari  di  Mi- 
da,  più  boriofi  d’Anco , più  infop- 
portabili  ne’ioro  orgogihche  Tar- 
qumio , più  verfi  pelli , che  Tibe- 
rio, più  minaccio/!  di  Caio, più  pi- 
gro di  Claudio  i più  eforbitanti  di 
.Nerone, più  tiranni , e turbolenti 
di  Gaibà , più  prefontuofi  d’Otto- 
ne, più  prodighi  di  ViteIJio  , più 
crudeli  di  Domitiano,iJ  più  crude- 
le huomo , che  folle  fopra  la  terra  • 
E quefto  vi  potrà  far  ftrada  ad  ab- 
bandonar Dio,  e facrificarui  al  fer- 
.uifio  dVn’huomo  : ò qual  incante- 
fimo?  Dio  ricompenfa  i noftri  pic- 
V - ciò- 
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«oli  feruitij , con  vna  gloriofa  irn- 
mortalità  , e non  vi  e perfona  ,che 
ci  peni!  J vn’huomo  ne  fa  mille  ma- 
li , e ne  promette  de’  peggiori  , e 
noi  ci  latriamo  tirare,  come  la 
femplice  donnpla  , nella  bocca 
puzzolente,  e micidiale  del  ruftico 
rofpo . Ma  quali  huomini,  vi  pre- 
go» perche  ancora  non  fono  fatio , 
e voglio  finirne  il  ritratto  • Nel 
publico  fono  Sciti  , nel  priuato  vi- 
pere , ne*  feftini  buffoni , nell’eiat- 
tioni  fanguifughe , & harpie,  ne 
buoni  dilcorfi,  come  Termini,  nel- 
le difpute  afini , negli  affari , come 
lumache  nafcofte  nel  fondo  d’vn 
cocchio  attortigliato,  ne*  contrat- 
ti volpi»  che  fanno  mille  raggiri. 
Per  dir  tutto  in  vna  parola  > fono 
ftatue  per  giudicare  fìipiti:  la  co- 
lera loro  è di  fuoco , per  perdona- 
re hanno  cuore  di  bronzo,  amano, 
come  leopardi , burlano  come  or- 
fi  , che  giuocando  ftrangolano , e 
{frappano  de*  pèzzi  di  carne,  in- 
gannano, come  volpette,  fono  fie- 
ri conle  Tori  arrabbiati , barbari , 
come  Mmotauri  : ma  credetemi 
hanno  cuori  di  lepri  fotto  vna  lin- 
gua di  Leoni  non  vi  è neffuno  piu 
poltrone  di  loro:  quel  poco  d ar- 
dore , che  fchiuma  con  la  baua  , 

non  è per  altro,  che  per  coprire  la 

* Mi  loro 
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loro  viltà:  fopraitapeti » parlano 
da  Ale(fandri,eda  Leoni  : nell’ar-  ' 1 
mate  fono  lepri  ridicolofi  : vi  bac- 
ciono  la  mano  » come  Gioab  > mi 
per  dami  vna  pugnalata  ne*  fìan- 
chi,  vi  guardano  con  occhio  di 
Cham,  per  riderli  di  voi»  v'accom- 
pagnano » come  Caino  per  am- 
mazzare Abel > vi  ricompenlano  » 
come  Saule  à Dauid»  d’vn  colpo  di 
lancia»  v’impiagano  » come  Dauìd 
impiegò  Vria  per  rouitiarui.  O 
tre  »e  quattro  volte  infelice  chili 
fida?  Mio  Dio  ? gradite  la  mia  of- 
ferta » mi  confacro  in  dono  à voi  . 
per  fempre  » voi  folo  farete  il  mio 
padrone , il  mio  Iddio  > il  mio  tut- 
to. Amen*  • • * | 

Confolationi  nelle  Malattie , Ù* 
lAfflìttione . 

- Cap . IX . §.  U " ! 

ENecelTario  ch’io  confeflì  » che 
il  male  » che  mi  circonda  è 
grande > e molto  fenfìbile  : ma  io 
bkat  in  credo  però  che  quello  non  mi  gio- 
rio  Aitif  ua, perche  io  cerco  nmedij  piu  to- 
fopra la  faccia  della  terra» che 
bepei  dentro  il  Cielo:  poiché  colui,che 
morabu  ha  melfo  l’anima  fua  imDio  » e che 
tut  * viue  fotto  l’ali  della  fua  protettio- 
* ? ne* 
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ne  > ditemi  vi  prego  > che  deue  egli 
temere  ? Quel  grande  Iddio  > che 
conta  i capeli  del  noftro  capo*  che 
non  lafcia  calcare  in  terra  vna  fola 
fronda  del  più  picciolo  arbofcello, 
chefir  roui  , che  nutre  nel  feno  pa- 
terno, i più  piccioli  vccelleeti»  che 
volano  per  l’aria j crederete  voi* 
che  fi  feordi  di  voi  » e che  nonten- 
ghi  conto  di  voi?  fe  voi  fàpete 
vnirui  con  lui  » la  fua  dolcezza  mi- 
tigarà  l’amaritudine  deiracerbe 
parole  » che  vi  pefano  tanto  fu’l  , 
cuore  : la  fua  potenza  troncarc  i 
lacci  j che  vi  fono  flati  cefi  per  al-  S?» 
lacciarui  ; lafua  fedeltà  » vi  feruira  <j 
di  feudo  a lafua  prouidenza  f^U  '.aqueo 
voftro  riparo  inefpugnabile  i tutT  vajja. 
to  il  fuo  aiuto  fard  impiegato  a bo  arP«- 
voftra  diffefa , vi  terrà  fotto  l’om- 10  * 
bra  del  fuo  manto  reale  : non  v’e 
potenza  » che  vi  pofla  nuocere  >fe 
però  il  voftro  cuore  non  cradifce 
l’anima  voftra»  e la  rendefle  all’im- 
patienza»  ò defperatione  » ma 
quelli  fono  colpi  d’vn  Giuda  > d’i 
vn  Caino*  d vn  Saule, e d’vn’He- 
rode,  e di  gente  di  quella  raz* 

§.2. Che  cofa  è mai  quella, che  voi  Pf  ^ ^ 
apprédete  tanto?for{i  le  faette,che 
volano  à mezzo  giorno, che  vi  pai-  in  afe, 
fano  il  cuore*  e vi  penetrano  fin. 

M 4 
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al  profondo  dell’anima  Pmille  forti 
d;adulatori,  d’idolatri,  d’inuidiofi, 
di  giocolieri  , & ingannatóri , affe- 
ttano la  vodra  virtù  , quando  ella 
è nel  mezzo  giorno?  fono  forfè  le 
paure  della  notte,  mille  fantafme , 

s Aus  chf  vi,%ura  la  voftra  melanconia 
s/chrif.  nella  debolezza  del  voliro  ceruel- 

Bdfarn'j.  ]o>  Ie.  afflittioni  figlie  della  notte,  i 
ibidem,  colpi  d’vna  pleuritide,le  vigilio 
rio  meri  notturne  fenza  mai  chiudere  vn’ 

Sto  occ^IO}I’arcìore  d’vna  febre  cocen- 
per  am.  t e,  i rigori  d’ vna  quartana , la  goc- 
È? SS.  eia,  la  morte,  gli  horrori  delie  te- 
bru , ne  bre,  che  vi  fpauentano  ? Ma  c he 

co  fa  ci  è,  che  vi  tormenta  (ì  forte  ? 
e for/Iqueldiauolo  dei  mezzo  h- 
honore,che  vi  abbaglia  col  fuo  fai- 
fo  fpiendore,e  vi  incanta  con  il  fuo 
menzognero'  fplendore;  temete 
voi , che  le  commodità  non  vi  ro- 
uinino  ? ò vero  apprendete  voi 
quefte  afìutie , che  corrono  per  le 
lira  de,  e le  furbarie , che  marciano 
col  fauore  della  notte  > e cento , e 
mille  forte  di  fraudolenze , che  fo- 
no le  più  grandi  virtù  che  regnino 
al  giorno  d’hoggi  ? quando  tutto 
le  difgratie  fodero  accampate  al 
- d’intorno,echevoifoftesloccatp 
d’ogni  parte  , non  farefte  giamài 
infelice  fin’tanto,che  faprete  ieuar 
gli  occhi  al  Cielo*  il  cuore  à Dio , le  * 

mani 
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mani  alla  Tua  Santa  Prouidenza_>  ; 
gettatelli  arditamente  nelle  Tue  . 
braccia  » nefluno  mai  vi  toccarà  il 
cuore  » fe  bene  da  tutti  i lati  vi  mi- 
nacci» e vi  affedij . Voi  vedrete  ca- 
dere i voltri  nemici  à truppe  » mil- 
le di  qui»  e cento  mila  di  li  rftretti 
come  mofche  caderanno  i voftri  • 
piedi  > e non  ardiranno  toccarui 
ne  anco  la  pelle  :3a  voftra  impa- 
tienza  vi  fi  piu  male  » che  tutte  le 
malattie  del  mondo . 

- §.  3.  Ahimè?  horasì , ch’io  mi 
Tento  eftremamente  debole  » e 
sbattuto  » & al  fine  della  mia  pa-  fuisnia- 
tienza*  Ah  cuor’fallito , e perche  td,ai{Ì5i® 
non  aprite  voi  gli  occhi  per  vede-  «odiai* 
re  Tamftenza»  che  ilCielo  vi  hi  in-  Sb?  vS 
uiato?  Dio  hi  comandato»  mi  con tuis  • , 
efpreflo  comandamento  » & hi  4 Cfk 
TpeditogIiAngioli»i  fine» che  vi 
Temi  no  di  corpo  di  guardia  per 
tutto  » doue  andarete . Helifeo  era 
attediato  da  tutti  i lati  » tutte  le 
ftrade  erano  piene  d’ arme  nere  » Ecce 
voleuano  finire  queft’huomo  di 
Dio  ; il  feruitoriuo  era  defperato:  quorum 
il  buon’feruo  di  Dio  alza  gli  occhi  jKJFpt» 
al  Cielo  > e dice  due  parole  fole  i nobis , 
Dio  » e nel  medefìmo  inilante  tut-  enne?1 
to  il  Paradifo  fcefe  in  terra;  gli  An- 
gioli apparuero  tutti  armati  : chi 
2 piedi» chi  À cauallo»  e diftèfero  il 
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Santo  Profeta  /enza  che  folle  offe- 
Tob.  6.  fp  ne,pur  vn  tantino  nella  fua  per- 
dona. Tobia  era  cieco,  l’Angelo 
Raftaelle  li  feriji  di. medico;  £lia 
moriua  di  fame , e di  fete  U’Ange- 
logliportò  la  fua  picciola  proni- 
iione  : Sarra  non  haueua  figliuoli  » 
gii  Angioli  vennero  ai  prometter- 
gliene . Loth  era  in  pericolo  della 
fua  vita  ; gli  Angioli  io  menarono 
per  la  inano  fuori  delle  fiamme  » 
Giacob  tremaua  di  paura,  e teme- 
ua rincontro  difuo  fratello  huo- 
; c - mo  brufco,  e pronto  di  mano  ;;  gli 
Angioli  s’armauano  per  farli  fcor- 
ta  > e combattere  El aù , fe  fi  folte  1 
arrifchiato  di  volerli  far  male  : la 
; pouera  innocente  Sarra  haueua_> 
perii  fette  mariti,  il  primo  giorno 
^ delle  lue  fette  nozze  ella  era  tanto 
[ereditata , che  non  trouaua  huo- 
mo  al  mondo,  che  la  volelfe  Ipofa- 
re  : li  medefimi  domeflici  li  rim- 
proueraiiano , ch’ella  era  vna  mi- 
cidiale de'  mariti  ; cofa  che  li  daua 
tante  pugnalate  al  cuore  , piange- 
V..V  ua te  pouera  figlia , e di  buon’cuo- 
re  ricorfe  al  Cielo  tanto , che  li  fu 
. , inuiato  vn’Angeio  per  liberarla  di 
' ' quelloinuafamento  crudele, e ri- 
legare quel  folletto  nel  deferto , c 
nella  fabbia . Agar,  pouera  defpe- 
fftta , moriua  di  compafiìone , ve- 
- dendo 
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dendo  lìmaelle  vnico  Tuo  figlio 
moribondo  fotto  vn’albero  per 
necettìtd  d’vn  bicchiere  d’acqua . 
Crederete  voi  quello  > ch’io  Voglio 
dirai  ? md  perche  non  lo  crederete 
voi  i poicne  lo  difle  lo  Spirito  San- 
to > come  , ch’ella  fotte  cacciata  di 
cafa  d’Àbramo  , per  efprdTo  co- 
mandamento  di  Dio» fé  corfe  vn‘ 
Angelo» che  corfe  inaiuto  » & ali- 
acqua  » e gli  aprì  vna  fontana  » che 
gli  fu  veramente  vna  fontana  di 
vita  ì II  nie  defimo  Giacob  era  be*- 
ne  mal’alloggiato  al  belfereno,  e 
colcato  fopra  fa  dura  terra  » non 
hauendo  altro  cufcino  » che  vn  faf- 
fo:  il  Cielo  hauendogli  compattici- 
ne  dirizzò  vna  fcala»  tutti  gli  An- 
gioli fi  milero  à correre  chi  sii»  chi 
giù  con  vna  follecitudine  incredi-  ? 
bile»  Dio  fletto  fi  pofeà  contem-  , 
piarlo  » e fargli  quali  la  fentinella  * 
Qualbontd incredibile  di  Dio»  e 
degli  Angioli  ? S.  Pietro  era  in  pri-  j » v* 

§ione  > carico  di  ferro , attediata 
a guardie  » due  dita  fola  dittante 
datt’eftremo  fupplicio»  l’Angiolo 
v’accorfe  » ruppe  le  catene  dette 
porte  » lo  cacò  dal  Purgatorio  del- 
la prigione  per  metterlo  nel  Para?-  ; 

dito  terrettre  dalla  Chiefa  t mi 
mancarebbe  il  giorno,  & il  fiato,fe 
voletti  inoltrarmi  fin’al  fondo  > e 
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mottrare  J’affittenza  perpetuai 
Marcus  verfo'de’  buoni  .<,Chi  portò  il  detì- 
dciege/’  narcfJ.poucro  Daniele  nelferra- 
glio  de’  Leoni  ? non  fu  vn* Angelo  , 
che  rintuzzò  le  punte  delle  fiam- 
me > & attemperò  gli  ardori  dell  - 
Inferno*  e della  fornace*in  cui  era- 
no legati  ben  ftretti  quelli  tre  rei 
innocenti, non  fu  vn’Angelo?quan- 
do  farà  meglio  per  voi , ò che  voi 
larete  coli  fanto  * come  gii  huomi- 
ni  di  quel  tempo*  gli  Angiolinon 
lalciaranno  mai  d’aflifterui*  e gua- 
rimi  . Non  fiamo  noi  dunque  ben 
miferabile  à defperarh , & impa- 
tientarfì , hauendo  l’honore  d’eflè- 
re  Tempre  vifitati , affittiti , e con- 
lolau  dallaprefenza  de’ Santi  An- 
gioli di  Dio  ? . - i , 

ri;9o.in  -.  §•  4.  Eglino  ci  portano  tener  a- 
m^nte  nelle.  loro  mani,  come  li . 
te.nefor  primogeniti  i loro  piccioli  fratel- 
das  ad  ‘a  lini  , rimoueuano  le  pietre  d’iit- 
cia.mP°>  e guardano  ben  bene,che 
Kwm , *191  non  vrtiamo  * e non  ci  ftrop- 
piamo  : come  eglino  hanno  cura  , 
che  non  ci  facciamo  vn  minimo 

male  al  talone  * anzi  che*ne  pure  il 
detomigniolo  del  piede  retti  leg- 
giermente tocco;  e non  l’haueran- 
no  poi  de’  noftri  cuori  * de’  noftri 
corpi  *dell’animenoftre?  il  dubi- 
tarne* e diffidarne*  non  è vn’otten- 

* •* 
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• dere  la  loro  carità  ? quando  tutte 
le  ftrade  fodero  piene  di  afpidi , e 
pauimentate  de’  ferpenti , e bafiu- 
fchi,  noi  calpeflaremo  con  vn  pie- 
de fermo  tutti  quelli  vermi,  e tue-  gggf 
to  quello  , che  ci  vorrà  offendere . baili  irai 
Vn’ Angelo  folo  con  ynrouerfeio  bis,&  co 
disfece  tante  migliaia  di  foldati 
armati  ; e noi  coronati  di  tanti  » e diaconi 
ranti  Angioli  a ci  lafciaremo  met- 
ter paura  , c non  hauremo  corag- 
gio da  far  teda,  e combattere  il 
male»  che  ci  vuol  impaurire  ad  vn 
cuor  grande»  ogni  malore  è pic- 
ciolo : ad  vn  cuor  debole»  ogni 
picciol  male  pela  tanto  > quanto  ; 
vna  gran  montagna.  Suiluppia- 
mo  il  noftro  cuore  di  quelle  cru- 
deli ftrette  della  pufillanimità  » 
slanciamoci  verfo  aei  Cielo  > e con 
vn  coraggio  grande  calpellando 
tutte  quelle  vipere  3 e fatlidij  > di-' 
clamo  con  il  Profeta  » ò noi  certo 
ne  habbiamo  piu  per  nonché  con- 
tro di  noi  ? teniamola  piir  bene 
con  Dio»  e faremo  forti  àbaltan- 
za  scrediamo  pure  di  poter  tutto 
con  Dio,  e dichiamo , le  io  voglio, 
io  pollò.  • : * 'r . 

5.  Vdiamolodi  fua  propria  ab- 
bocca, quello  pouero  afflitto  » di-  ait  ad 
c’egli,  m’hà  inuocato  » & hà  getta-  jJJèxau- 
to  gli  occhi  fopra  la  mia  totale 

bo  n- 
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bontà:  quefta  dolce  confidala 
mi  forza  dolcemente  à {tendergli 
le  braccia:  voglio  edere  à parte 
delle  fue  pene  > e compagno  delle 
fueangofeie:  chi  tocherà  lui» of- 
fenderà parimente  la  pupilla  degli 
occhi  miei:  voglio  partecipare  de* 
fuoi  martiri),  portarne  la  metà  » e 
foppor’le  fpalìe  ; del  refto  > quefta 
male  farà  ben  corta  in  rifguarda 
dell’Eternità  ; farei  torto  alla  fua 
ibid.  cù  virtù  di  torgli  quefto  poco  d’efer- 
in^rfhn1  citioiè  neceifario  iafciarlo  com- 
1 adone  battere  vn  poco  * poi  tutto  ad  vn 
^atto  l’alleggerirò  di  qbefti  tra-, 
giorìfìca  uagli»  e lo  francarò  per  tempre  > c 
oeuxn.  io  coronarò  d’vna  gloria  immor* 
tale  . Oh  che  mutatione  » fe  gli 
huomini  fapeftero  ben  bilanciar- 
la  ? per  vn  poco  difebre  > di;  male  » 
per  tre  giorni  di  ; miferia  > haùere 
trofei»  & allori  di  Paradifo»  diade- 
mi rifplendenti  di  gloria  > torrenti 
di  Santi  piaceri  » vn'abiffo  di  godi- 
menti dureuoli  ? qual  entrata-» 
trionfante  ? d’immergeEfì  in  Dio  » 
vedere  la  diuioird  delia  fua  faccia  » 
ftringerfi  con  gli  Angioli  » abbrac-^ 
ciare  mille  migliaia  de’  Santi  (qua* 
li  tutti  fono  pattati  per  le  picche 
di  mille  » e mille  dolori  aliai  peg- 
giori de’  miei  ) entrare  per  le  ftra- 
de  d’oro  mafticcio»  douq  tutto 

quel 
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quel  fanto  popola  canta  quella  eccLi& 
dolce  canzone,  & aria  di  Paradifo.  ,^£1 
Ah?  che  la  pena  è picciola  per  vna  & inue:: 
«compendi  fi  grande? 

§.  6*  Sin*tanto , ch’io  mitrouo 
in  pene»econto  i miei  mali , Tento  pf.j4.ia- 
Tanima  mia  fommerfa  nel  fiele  > 
tutto  m’infaftidifce , hò  in  odio  la  cura  tua» 
mia  ombra  > e mi  percuoterei  di 
buona  voglia  da  me  fteflo  ; non  al-  dabic 
tro  mi  piace  > che  il  difpiacere . A*  num  flu- 
himè,  anima  mia  , e perche  non  vi 
lanciate  voi  in  Dio , & con  vn  vo- 
lo, come  vna  colomba  innocente , 
che  non  guadagnate  voi  il  Cielo  ? 
queiloè  il  luogo  ,douè  voi  refpi* 
rarete  la  pura  aria  di  Paradifo,  che 
riftorerà  ilvoftro  pouero  cuore; 

Dio  vi  nutrirà  df  Tua  mano , e vi 
fortificherà  con  cento,  e cento 
forte  di  dolcezza*  Non  temete 


punto, nò  , la  fua Santa  bontànon 
ioffriri , che  voifiate  lungo  tempo 
agitato  » e perfeguitaco  da  q uella 
marina  incollante,e  da  quelle  cru- 
deli malattie , che  aftànnanola  vo- 
fira'vita.  >L’Angioft>fcce  mettere 
vn  poco  di  non  sò,che  fopra  gli 
occhi  di  Tobia  * iq  quell’inftante 
vidde  ,e  fi  fcordò  rótte  le  afflitelo-  Tobia- 
ni  pallate  * Elia  vokua  morire , fe 
-gii  donò  vn  pezzo  di  pane  d’An-  4 RcE‘ 
gioii,  & vna  caraffa  d’acqua  chia- 


ra. 
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ra,  egli  parue  d’eflere  in  Paracfcfo. 
Giona  era  in  difperatione  > volen- 
do morire  all’ombra  d’vno  fpino  ? 
fé  gli  fece  crefcere  vnpoco  di  fo- 
gliame per  fargli  vna  ramata  9 e 
metterlo  al  coperto?  il  che  li  fcac- 
ciò  tutta  la  malinconia?  che  gli  ha- 
. ueuaroficato  il  cuore,  IlPrenci- 
pe  Gionara  moriua  di  pura  fame  ^ 
nel  campo  di  fuo  padre;  con  là 
ettremità  d’ vna  verga  preie  yna 
goccia  di  miele  ? e nel  porfela  in_» 
bocca  lo  fece  rifufcitare.  Oh  che 
le  confolationi  del  Cielo  fono  po- 
tenti per  mitigare  tutti  i noftri 
malori:  vn  granello  di  biada?  vna 
dramma  di  acqua  ? due  foglie  di 
lauro?  vna  gocciolina  di  miele  di 
Dio  ? vna  picchia  infpiratione?  & 
vn  fiato  vlcito  dalla  fua  bocc^ 
fcaccia  tutti  i piu  pungenti  dolo- 
ri del  mondo . Miferabili  ? e per- 
che dunque  non  ricorriamo  noi 
prontamente  d Dio  > che  vuole  ? e 
puole?ebrama  darci  tutti  i con- 
tenti. j , 

§.  7.  Bifognarebbe?<cherifufci- 
tafle  Giuditta  per  dirui  quello  » 
ch’ella  ditte  d quel  Gran  Sacerdo- 
te ,che  haueua  rifoluto?  che?  fe 
Dio  non  gli  daua  prettamente 
foccorfo?  di  capitola»  con  i ne- 
mici, Come  ? ditte  ella?  hauete 

ha- 
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hauuto  canto  ardire  di  citare  in 
giuditio  9 e dare  vn  termine  da 
comparire  alla  Prouidenza  Diui< 
na  ? chi  fete  voi*  voi  altri  , che  pre- 
fcriuete  i Dio  quello  , ch’egli  deue 
fare*  e che  ofate  inuitarlo,  per  ter- 
mine alla  Prouidenza , e quali  for7 
zarla  di  foccorrerui  à momenti  di 
tempo  prefiflo?  s’egli  non  viene 
dentro  cinque  giorni,  dite  voi,  noi 
renderemo  la  Città  al  Principe 
Holoferne  : ò gente  infenfata , o 
gente  di  poco  cuore  ? ò cuori  vili  ? 
come  ? Dio  non  sa  il  Tuo  meftiero  » 
e farà  necelfario , che  l’impari  da 
voi  ? fe  non  vi  guarisce , quando  vi 
piace,  e come  vi  piace , e cosi  pre- 
tto > come  delìdera  la  voftra  impa- 
tienza,  tutto  è perfo  ? voi  difpreg- 
giateilCielo,e  direfle  volentieri 
delle  ingiurie  à Dio  ? pouera  gen-Pri^Ex. 
te,  attendete  ancora  vn  poco , la-  pe«aa  do 
fciate  giuocare , e correre  tutti  i rilicer  a- 
diflegni  lottili  della  fua  dolce  pie- 
cante  Prouidenza  , rauuiuate  vn  coirtuu, 
poco  il  voftro  coraggio , date  luo-  * 
go  alla  voftra  virtù , acciò  fi  mo-  num. 
ltr i mafehia,  e vigorofa  ; fortifica- 
te la  voftra  conltanza , e tenetela 
in  piedi , acciò  con  occhio  ficuro 
ella  conforti  il  male,  che  vi  pre- 
me : habbiate  patienza  ancora  vn 
poco  ì quefto  è fatto  : ecco  iddio , 
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che  vi  accorre  ; gii  reggo  dentro 
di  voi  gli  Angioli , che  fendono  l'- 
aria con  le  loro  ali  ; tutto  il  Para- 
dito  viene  a voi  • Fanno  > come  i 
Romani,  che  della  mafia  dell’arme 
mfanguinate  dirizzauano  i loro 
trofei  : metteranno  i voftri  fudori» 
i voftri  fofpiri  > il  voftro  fangue  * 
tutti  1 voftri  mali,  e voftre  virtù  » e 
ne  faranno  in  Cielo  vn’eterno 
Mauioleo  > per  honoraruene . Ah 
perii  poco  di  tempo  > volete  voi 
perdere  tanto  de’  meriti  pattati , e 
lailarui  Scappare  la  patienza  > che 
na  cominciato  ad  infilami  mille 
gnirlande  di  fiori  > e di  pietre  pre- 

tiofe  per  coronare  la  voftra  fedel- 
tà? 


pressai  i “ q,“anto  volete.&adu- 
uum  me  late  1 miei  mali  con  mille  difeorfi  I 

SffiT  lagrandezza  del  male,  ch’io  tolle- 
intraue-  ro  mi  calia  a viua  forza  i fofpiri 

daI  profondo  del  cuore:  ahimè,  Si- 
8n.°r  m>o  > «radetemi  le  braccia  » 
ibid.inii  jni lento aòiflato in  vn  baratro» e 

fimo^pro  Je?cqu,?  de’ m allori  penetrano  la 
lundj,  & nna  pelle  » & arnuano  fino  alcen- 
tro  dell’anima . Cerco  la  fortuna  è 
«a.  grande,  e mi  pare,  che  la  ternpefta 
fconuolga  tutto  il  mio  fpirito,  che. 
ita  come  fepolto  nel  tango , e nel-» 

1 arena  ( mi  pare  che  la  mia  vita  li. 
infama  ; e fi  diftilla  goccia  a goc- 
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eia  tutta  la  miapouera  foftanzar 
mi  raflembrojcome,  fe  folli  appe- 
fosù  la  cima  dVna  montagna  d-  . 
acqua,  tutto  in  procinto  di  rouer-  £ ’kkiu”. 
iciarmi  nell’Inferno  aperto  auanti 
degli  occhi  miei  * la  cempofta  ro*  peftas  a- 
moreggia  intorno  intorno  alle 
mie  orecchie*  io  non  viuo>  che  per  me 
morire  ogni  momento.  Non  cre- 
do già  io  3 che  vi  fia  creatura  fotto 
la  volta  del  Cielo  più  miferabile  di  damare? 
me  • Hor  quello  * che  più  aliai  mi 
punge*  e che  mi  paffa  il  cuore , è il  fauces 
vedereach’io  hò  impiegatotuttc.nlWE* 
le  mie  preghiere  * per  addolcire  i~ 
ira  del  Cielo  ,*  certo  io  non  ne  pofr 
fo  più*  io  hò  verfato  tutto  il  mio 
cuore  per  gli  occhi  miei  * e man- 
dato fuori  tutte  le  rqje  lagrime  * la 
fonte  è feccata*  e non  sò  à qual 
Santo  votarmi  i oh  Dio  * e non  vi  è * — 
più  mifericordia  per  me  mifero  » 
ridotto  à defperatione?  che  dirà  il 
mondo  » Grande  Dio  d’Ifraele  » 
quando  vedrà  i voftri  fertritori  ag- 
grauati  di  miferie  * e quello  * ch’è 
più  doppo  haudrui  tante  * e tante 
volte  impqrtunàto  * effer  per  ogni 
modo  fenza  veruno  difcorlo  > e 
fenza  veruna  dolcezza  delle  volére 
Sante  mifericordieS  che  li  è fatto 
di  quelle  promelTe  > che  ci  hauete 
reiterato  tante  voice  > che  quando 

noi 
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noi  v’inuocaremo  nelle  noftreca- 
lamità^prontamente  ne  daria  foc- 
corfo  tutta  la  voftra  bontà?  ahimè 
fuegliate  la  voftra  buona  natura» 
& habbiate  pietà  d’vna  pouera 
creatura  » che. a dire  il  vero  faria 
compaflione  alle  rupi  medefime , 
pr «s  m ^ a^e  co^e  P*11  infenftbili  deJ  mon- 
fnùhitu-  do . Saremo  noi  meno  aiutati  dal- 
voftra  Prouidenza  , che  li  pie- 
dLxcxau  cioli  corui  » quali  effendo  abban- 
,mc‘  donati  dalla  crudeltà  de’ lorp  pa- 
dri» e morendo  di  fame»  à mala 
pena  hanno  gettato  i loro  gridi  al- 
la voftra  bontà  » che  fono  larga- 
mente ptoueduti  delle  loro  pic- 
ciole  neceffità. 

Ff.68.Eri  . §•  P-  Che»  le  li  peccati  miei  me- 
pemede  ritano  ancor  peggio»  bifognarà 
non  i Z-  dunque  rifoluerfi»  e foflrir  tutto 
con  patienza  : mà  dolce  Sign.  del* 
l’anime  noftre  » à tutti  i patti  non 
mi  laf  date  {profondare  nel  fango 
della  defperatione»  e nel  mare  del- 
la pufìllanimità  » e fmifurata  tri- 
ftezzaì  datemi  tanto  di  patienza» 
quanto  di  male  : tutto  quello  » che 
nu  fà  paura  » è la  temenza  d’offen- 
der ui  con  mille  pentimenti»  & im- 
patienze,  che  mi  fcappano:  aflìcu- 
ratemi  d’ogni  banda  » e fortificate 
il  mio  coraggio,&  eccomi  conten- 
to ; che  la  tempefta  non  fommerr 

ga 
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gàia  naue  della  mia  virtù,  che  i Jbi. Non 
vortici  ardenti  non  m’afforbifchi-  Sergat~ 
no,  che  la  porta  della  voftra  gran 
cariti , e della  fperanza  non  fi  fer-  cjuc  ab— 
mi  punto  ; mi  che  il  pozzo 
fondiamo  de  i malori , ne  i quali  fundum, 
io  fono  cafcato  , moftri  Tempre  chr$, 
mai  la  Tua  bocca  aperta , per  cui  io 
pofTa  vedere  il  Cielo  > e gettare 
gran  ToTpiri  > per  muouere  à pietà 
tutto  il  ParadiTo,e  quindi  impe- 
trar ToccorTo,  per  confortare  i 
miei  martirij . Quando  spiccio- 
le Alcioni  fi  fono  fgrauate  dal  par- 
to , e poTatolo  sù  la  marina  nel 
maggior  rigore  deirinuernata,tut- 
ta  la  natura  addolcile  le  fue  gela- 
te brine, e ne  pur’vn  vento  ardi- 
rebbe fpirare  , ne  Tofpirare  per 
paura  d’offendere  quelle  picciole 
creaturine  : riguardatemi , Signor 
mio,  dentro  l’oceano  de’  miei  ma- 
li, e comandate  à i venti,  & alle 
tempefte,  che  fi  guardino  dalle  lo- 
ro violenze , e ch’io  non  Tono  già 
condannato  à fare  naufragio  nel  f 
mare¥deile  mie  miferie  • 

>■  io.  Non  fi  può  fare  altrimen- 
tiVficuramente , farà  inteneritalla  rut  ficujj 
dolcezza  del  veltro  cuore , Te  voi 
gettate  l’occhio  fopra  del  mio  por 
ueto  cadauero  : tutta  la  carne  mia 
iì  disfà,  & ìlfangue  mio  (uapora  in  ' 

fu- 
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fumo  , feccandofì  à poco  à poco 
nelle  mie  vene  : gli  ardori  cocenti 
delle  febri  , hanno  rifeccate  tutte 
le  ntie  midolle  , & infradicciate  le 
mie  offa;  e di  tutta  la  mia  vita 
pallata;  nient’altro  mi  rimane, che 
il  cattiuo  odore  de’  miei  misfatti  » 
che  mi  fà  naufea,  & accoramento. 
Tutti  i mali  hanno  alzato  le  mani  , 
e di  concerto  fi  fono  meffi  ai  tron- 
carmi i piaceri  , come , fe  tutte  le 
mie  attioni  non  foffero  , che  di  fie- 
no y che  non  vale  , che  per  effere 
falciato,  feccato , & arfo . Vi  dirò 
io  , che  il  cuore  mi  manca,  e che 
mi  fenco  poco  manco  fenza  co- 
raggio, e quafi  fenza  cuore  ? L’hò 
tutto  diffeccato , e ridotto  in  poi- 
nere diflillando  gli  occhi  miei  ih-, 
pianto , talmente  che  non  mi  fi  ve- 
de altro,  che  pelle , & offa  cuccite  : 
io  difli male , bifognaua  dire,  che 
le  mie  offa  difcucciono , e padano 
la  mia  pelle  : pelle  eh  ? che  è tutta 
vlcerata , tutta  fquarciata , come 
vn  fcheletro  d*  anotomia  , ouero 
vn  pouero  Giob.  Tutto  quello, 
che  mi  conuiene  prendere  per  for- 
za, mi  fembra  di  puro  fiele . Io  gu- 
flo  del  pane,  come  fe  foffe  di  cene- 
re , il  vino  non  mi  piace  piu  dell- 
abfintio  : non  beuo  cofa  più  dolc$ 
delle  mie  lagrime  ; tutto  il  mio  ri* 


Càp . Nono.  5.  a j.  «0  / 
cónforto  è di  abbandonarmi  iti 
pianto  » e fgrauarmi  delle  trifte 
mie  languidezze  » per  le  dille  delle 
mie  lagrime.  Mio  Dio»  fé  voi  mi 
amate  > potete  vedermi  voi  in  fi 
pouero  fiato  » fenza  che  quello  vi 
facci  fallidio  al  cuore?  mifericor- 
dia  Signore  > ahimè  mifericordia  : 
io  fono  troppo  infelice  » e lafcio 
troppo  la  briglia  alla  mia  impa- 
tienza  » non  fapendo  punto  adora- 
re la  vpftra  Santa  Prouideaza  » e 
non  mi  perfuadendo  » che  tutto 
quello  » che  voi  fate  » Tempre  è il 
meglio.  ' 

...  §.ii.  Cangiamo  anima  mia>can—.  Pi.  6 
giamolinguaggio»mettiamo  tut>  sperai 
ta  la  noftra  confidanza  nelle  brac- 
eia  di  fi  buon  Signore  > ogni  huo- 
mo>  che  /pera  in  lui  di  buon  cuore»  K’ diS- 
che  ferue  fedelmente  fuà  Tanta  discius- 
bontà  » e non  ha  altra  inuidia  > che 
di  contentarla  quanto  fia  potàbi- 
le ; certo  , che  quello  mondo  li 
fembrarà  vna  terra  di  promitào- 
ne>  e quella  vita  vn  Paradilo  di  de- 
litie . Noncièaltro»chelanollra 
debolezza»  che  tanto  ingrandisce 
le  nollre  malattie  : tanti  piccioli 
fanciulli  fi  fono  burlati  di  quello  » 
che  à noi  pare  inloppprtabile: 
tan ri  Filofon  anzi:. Achei  fi  fono 
beffati  di  quello» che  ci  mette  in 

di- 


Digitized  by  Google 


2,88  Fiori  de'  Saltiti , 

difperatione  : i Lachè  vedono  la. 
morte  con  occhio  più  intrepido; 
vna  pouera  Cameriera  non  (ì  al- 
letterà già  ne  anco  per  vn  male 
maggiore  del  noftro  : vn  pouero 
villano  tremante  per  la  febrenon 
lafcierà  già  di  condurre  l’aratro 
tutta  quanta  è lunga  la  giornata,  e 
voi  per  la  minima  incommodità  , 
che  vi  aflfalta,  gridate  all’arme  , & 
à morte?  Quandó  il  mio  corpo  è 
in  efiremo  abbattuto  , e battuto 
dal  le  fcofle  grandi  delie  malattie  * 
io  Tento  lo  fpirito  mio  fortificarli 
grandemente  il  corpo,  e l’anima 
s.  Paul,  fono  le  due  coppe  della  bilancia, 
f,Cor'  della  noftra  humanità , per  alzare 
l’vnaverfo  del  Cielo,  bifogna ab- 
bacare l’altra*  Vno  de’ grandi  fa- 
crificij  della  legge  era  l’offerta  di 
• due  pafferotti  : fe  ne  ammazzaua 
vno, l’altro  nel  fangue  del  Tuo  com- 
pagno fi  tingeua  > poi  fe  gli  daua 
libertà  ,à  fine  che  pigliale  il  volo 
▼erfo  del  Cielo  : per  fare  volare  1- 
anime  noftre  à Dio , è necefsario 
ch’elleno  s’infanguino  nelli  marti- 
rr.'g.ve  r*l  del  corP?  touinato , e ftraciato 
JeÙaie  1 dalle  malarie. 

S°  dabiì  §•  1 2.  Volete  voi  efsere  liberato 

p«i-  da  tutte  quelle  apprenfioni , che 
SS  tormentano  la  voftra  mifera  vita  ? 
lui  * habituateui  nella  virtù , forzateli 

vo- 
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voftro  cuore  di  prendere  i (noi 
piaceri  dentro  del  Cielo  , & in 
Dioai  quella  mifura»che  voi  (pian-  s 
farete  ivoftri  folli  amori  di  mon- 
di , c le  voftre  affezioni  attaccate 
alla  terra  » voi  fermate  il  voftro 
cuore  in  Dio»  vi  pafsard  tutte  le 
voftre  fuppliche>  perche  voi  non 
hauerete  altra  volontà  > che  la  fua  > 
ne  lui  che  la  voftra . In  quella  gui- 
fa>  che  doppo  vn’ofcura  notte , ca-  quafi  iu- 
ua  fuori  deU’Oceano  i primi  albori  ftitiam 
del  giorno  » e ne  rimena  vn  bel  So-  Ulam  • 
le  tutto  coronato  di  gloria:  così 
da  quefto  trillo  foggiorno  del  vo- 
ftro  letto > doue  fete  attaccato  » ò 
più  prefto  crocififlò;  da  quefto 
corpo  ben  ben  forato  , e tutto 
martirizzato  >cauerà  ratiima  vo- 
ftra fcintillante,  anzi  tutta  rifplen- 
dente  d’aihor  di  Dio>  e vi  farà  fali- 
re  nel  mezzo  giorno  della  gloria^ 
del  Cielo.  Vn  gran  bene,  non  co- 
lla mai  troppo  caro:  il  Paradifo 
vai  bene  tutto  quello  s che  voi  (of- 
frite j e cento  volte  d’auanta  ggio:. 
Quefta  vita  è, come  i giuochi  olim- 
pici : fì  loda  à forza  di  colpi , colui  . 
chehdhauutopiù  colpii  & ftaro 
più  (aldo  > riporta  la  palma  , e Ja_, 
gloria.  Non  volete  voi  far  peni- 
tenza de’  voftri  errori  paflàti  ? (poi 
che  quefto  è neceffario  aftoluta- 

N men- 
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mente)  conuiene  farlo  di  buona 
voglia  : il,  male  vi  farà  più  leggie- 
ro^ il  merito  più  grande:  fato 
miracolo  , e fopportate  pati  ente- 
mente  la  voftra  impatienza  : dite 
à Dio,  che  per  amor  fuo  voi  foffri- 
re  volontieri,  e le  (pine  acute  delle 
voftremiferie,eIi  triboli  cocenti 
dell’impatienza , che  mi  tormenta 
più  del  male  medefimo , della  ce- 
nere del  voftro  corpo  tutto  arfo 
dalle  malattie  ardenti , fate  fortire 
vna  Fenice  di  virtù , vn’anima  tut- 
ta rinuouata , & infiammata  di  ca- 
rità? Fate  come  la  picciola  ape  , 
che  vfcendod’vna  carogna  putri- 
da, non  vi  uedapoi  che  di  fugo  di 
fiori,  e non  hà  la  bocca  piena  di 
altro , che  di  miele  : vfcendo  dalle 
voltre  afflittioni , fi  veda  la  voftra 
vita  occupata  trà  li  fiori  deH’attio- 
ni  virtuofe,  e la  voftra  bocca  piena 
di  Iodi  di  Dio,  ditegli  dolcemente, 
ò mio  Dio , io  era  perfo , s*io  non 
fofiì  fiato  perduto  :e  fe  voi  non__, 
m'hauefte  gettato  per  terra,  già 
in  mai  non  farei  falito  al  Cielo . Fa- 
te, come  quel  legno  putrido  di 
Scoti  a , il  quale  calcando  nel  maré 
diuenta  vccello , & in  vn  batter  d’- 
ali , guadagna  il  Cielo , e Io  fpirito 
voltro  era  gettato,  e quafi  fepolto 
nel  fango  del  mondo,  e d' vn  corpo 

tutto 
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tutto  fquarciato  ; fate  che  prenda 
immantinente  il  volo  di  là,  e fopra 
l’ale  deiramore  j fi  porti  verfo  del 
Paradifo.  Quando  voi  vi  farete 
ben  defperato>e  tormentato  d’im- 
patienza  , ditemi  fenza  adulato- 
ne , che  hauerete  voi  guadagnato  \ 
quanto  fete  voi  imprudente  per  li 
vofiri  eccelli  > vi  fete  gettato  den- 
tro il  fuoco  , che  vi  brugia,  e voi 
vorrefte  , che  fi  facefle  prefto  vn 
miracolo» e che  il  fuoco , che  voi 
hauete  accefo  nelle  voftre  vene  » 
non  bruggiafie  più . Voi  vorrei! e» 
effere,  come  la  Salamandra  doppo 
' hauer  menato  la  vofira  vita  nelle 
acque  delle  delitie  » vorrefte  viue- 
re  volentieri  dentro  le  fiamme  » 
fenza  lentirne  le  punture , e gl  i ol  * 
traggi . I Santi  non  hanno  hauuto 
paura  de*  manigoldi  » delle  ruote  » 
tenaglie  » rafoij,  ogli  bollenti  > for- 
naci» foffe>  chiodi»  Leoni,  Diauoli; 
evoihauetefigran  paura  d’vna». 
medicina  » e d vn  medico , d’vna 
puntura  di  lancetta,  di  ftare  fopra 
d’ vn  letto  molle , e pretiofo , d’ef- 
fer  feruito  da  Prencipe , e così  po- 
co male,  vi  fa  feordar  tutto,  eccet- 
to, ch’vnafciocca  impatienza,  la 
quale  vi  (preme  à viua  forza  paro- 
le indegne . 

§.  1 Voi  difputarefte  volon- 
N 2 tieri 
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fieri  con  Dio,  & al  voflro  parlare  > 
voi  vi  qùerdarelle  della  Tua  Tanta 
Prouidenza  jchenon  vi  libera  da 
quello  Purgatorio  : tantalio  che 
hauete  perciò  aperta  la  bocca.  Ma 
chi  fece  voi , vi  prego , e per  qual 
feruitio  hauete  obligato  quello 
grande  Iddio  di  correre  fi  pronta- 
mente all'acqua, & allento, per 
ellinguere  quelle  fiamme , che  vi 
tormentano  ? Quello  fi  farebbe  be- 
, ne,  ò almeno  più  tollerabile,  fe  voi 
facelle , come  Giob , che  immerfo 
in  vn’abiffo  di  calamita,  dice ua  co- 
sì, cpme  è piacciuto  al  mio  Dio,  fi 
è fatto  ,fia  per  Tempre  benedetto 
il  Tuo  Santo  nome , ò come  il  buon 
Tobia,  perduto,  ch’hebbe  la  villa  : 
noi , diflèegli , habbiamo  peccato 
contro  Dio,  quello  è quello  per 
cui  ne  calliga , filtrigli  Angioli  lo 
lodino  eternamente.  Quando  il 
Rè  Ezechia  fi  vidde  percoflo  i 
morte,  fi  riuoltò  verTo  la  mura- 
glia, che  riguardaua  il  tempio,  e fi 
ni i Tei.  piangere,  pregando  Dio, 

. che  gli  piacelle  allongargfi  il  ter- 
mine della  Tua  vita,tanto  folamen- 
te , che  potefie  fare  penitenza , fu 
mi. 76.  .pallata  la  fupplica  Tua  ; penfarefte 

inlSterd  j°*  c.ke  ^,c  habbia  giurato  di  per- 
nu  proij  derni  per  Tempre,  ò che  lui  habbia* 
cietDc’.  pC1f0  j]  flI0  cuore  J e ^ue  J uiferi- 

cor- 
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cordie  » e che  la  grandezza  del  Tuo  Aut  obn 
Santo  furore  habbia  fcancelJato  la  JfS 
fua  bontà  infinita.  Dio»  non  è mai  Deus, aut 
in  tanta  colera»  quanto  allora  » che  KSÌIi 
ci  lafcia  viuere  in  tutta  feliciti  : 
quefto  è vn  rigore  eftremo  non  «fu a* 
vfar’punto  ci  rigore  : poiché  vi  ca- 
liga di  quà » non  vi  condannerà  di 
là  . Se  vi  haueffe  voluto  condan- 
nare » non  vi  hauerebbe  percoflb 
punto  ; e fatto  morire  à fuoco  len- 
to per  farui  gridare  mifericordia  > 
e rauuederui  : la  fua  clemenza  non 
fi  confuma  mai  per  il  corfo  del 
tempo  » e nell’abiflò  della  fua  libe- 
ralità non  fi  troua  il  fondo . Si  bat- 
te l’oro  per  formarlo  » fi  lima  per 
pollirlo  3 fi  mette  nel  croccinolo 
per  affinarlo  3 nelle  forme  fi  taglia 
per  improntarlo  3 fi  martella  per 
piegarlo»  fi  tenaglia  per  accom-  ' 
mOdarlo»  fi  fora  per  ingioiellarlo , 

& incatrami  li  diamanti:  così  fifa 
de’giuftijedivoi,  ^ 

§.14. Oche  dolci  promeffe»io 
fento  dentro  del  mio  cuore  per  ì£«r£s 
vnavoce  fecreta.  Il  Dio  d’Ifraele  ^?rmIt3 
ti  fà  la  guardia»e  fià  fempre  in  feh-  domiiert 
tinella , & inceffantemente  vigila 
per  tua  diffefa . Oltre  del  corpo  di  raei  Do- 
guardia  de  gli  Angioli  » che  hàpo-  SftSIk 
iti  airintorno»  lui  Iteflò  vi  è in  per-  te  &c. 
fona»  non  penfa»  che  à te  : maneg- 
< N 3 . già 
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$ia  le  tue  miferie  bilanciandola 
fon  le  tue  forze  ; tu  ferrai  Tempre 
il  più  forte  hauendoio  per  fecon- 
do; Li  cocenti  ardori  del  Sole,  e 
della  pirofperità  non  fi  brugiaran- 
; no  punto , come  ne  anco  li  minori 
raggi  della  Luna  , e le  paure  della 
notte  » e de’  faflidij , non  ti  par- 
ranno piu  il  cuore  : Dio  ti  guarirà 
da  tutti  i tuoi  malhmà  bifogna  ha^ 
uer  patienza  ancora  vn  poco . Si 
dice , che  le  preghiere , e li  fofpiri 
de  giudi,  fonoi  profumi  del  Para- 
difo:  V uoi  tù  priuare  il  Cielo  di  Q 
grato  odore  ? il  zibetto , non  ci  fà * 
che  di  fangue  d’vn  pouero  anima- 
le innocente,  tutto  macinato  d& 
colpi  : il  beigioino,non  è altro,che 
vn  (udore  violento  : l’incenfo , non 
v c altro  x che  il  fumo  d’vna  nobii 
gomma,  che  fìdisfd  nel  fuoco:  l’- 
ambra la  più  pretiofa,  non  ci  vie- 
ne, che  per  mezzo  de’  flutti , e del- 
w.  tempefte  di  mare . Ah  qualglo- 
S3ft,£  JJ?  ^ potere imbalfamare  tutto  il 
Cielo  ? quello  fangue,quefli  fudo- 
ri,  queftì  tremori  medi  fopra  tutti 
quelli  fofpiri,  vfeendo  da  vn  cuo-  ' 
re  ardente  di  carità  fono  gli  odori 

degli  Angioli . Farete  voi  /ìpoco 
conto  di  quelli  tefori , che  tutto  il 
Parafo  preggia  più  che  tutto  il 
redo  dei  mondo?  il  Paradifo  è vna. 

Città  , 
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Citti  tutta  veftita  d’oro  , cinta  di 
pietre  pretiofe  » tutte  le  porte  fo- 
no à punta  di  diamante  , le  mura- 
glie fatte  di  pietre  tagliate  , e di 
fanti,  fe  voi  ci  volete  elì'ere  , bifo- 
gna  eifer  battuto,come  foro,  con- 
gelatojcome  le  gemme  3 che  non 
fono  altro*  che  ghiaccio  lauorato  , 
come  falli  sfegato  come  marmo, 
hafciato /come  legno, cotto, co- 
me calcina,  pelto , come  mortaro, 
e paflare  per  mille  mani , e mille 
mali,  per  metterui  in  iflato , e far- 
ui  capace  d’elfere  nel  numero  de’ 
felici . 11  letto  dell’ammalato , è 
l’anticamera  del  Paradifo , e la  pa- 
zienza. n’è  la  portinara  ; Dio  (là  al- 
la porta  ,c  vi  llende  le  braccia  • 

Gli  Efempij  fanno  più , che  li 
difcorfii  eccouene  tré. 

Job , 

OGni  huomo  , fi  fpecchia  in 
quello  Tanto  huomo,  la  fe- 
nice degli  huomini , & il  vero  con- 
forte della  patienza , non  oferd  di 
lamentarli  per  fuo  honore , fe  non 
per  mancamento  di  coraggio  • 
£ u nel  tempo  della  legge  naturale, 
habitante  in  mezzo  de’ dragoni  d- 
huomini,  aliai  male  maritato,  con 
poca  cognitione  di  Dio,  almeno 
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per  minifterio  degli  huominirno  ri- 
di meno  vediamo  quefto  miracolo 
del  mondo,  e le  malattie  nellequa- 
li  il  dianolo  fom  merle  il  fuo  poue- 
ro  corpo,  per  la  permiflìone  di 
Dio,  & il  iuo  cuore  immobile , co- 
me vno  fcoglio  in  mezzo  dello 
tempeftele  più  crudeli  del  mon- 
do. Io  non  ve  ne  vogliodire,  fé 
non  quello , che  gli  oracoli  della 
Chiefa  ne  hanno  lafciato  alla  po- 
fterità , e doppo  di  loro , io  ne  fa- 
rò l’anòtomia . Hora  non  m’alle- 
gate punto  qui,  ò gli  aforifmi  d- 
Hippocrate , ò altre  ragioni  natu- 
rali , perche  quefto  fù  vn  colpo  del 
Cielo , ò più  torto  dell’Inferno  , i 
cui  il  Cielo  diede  licenza, ò per 
dir  meglio  diede  mano , i fine,  che  - 
fì  faceiie  in  quel  pouero  corpo  tut- 
to quello , che  si  fare  il  diauolo , 
fenza  ammazzarlo  però  : tutto 
quello  adunque  che  può  in  vn  cor- 
po conni  ouére  tutti  gli  humori, 
putrefacendo  il  fangue , feccando 
le  midolle,diftillando  humori  orti- 
nati,  nejle  gionture , & nelle  com- 
mifl ure  deìl’oifà , ritirando  li  nerui 
con  conuuirtoni,  mefchiando  goc- 
cie,  colici,  raminolo,  oppilationi, 
ardori , rigori , fpafmi , fincope , e 
cento  altre  malattie  compatibili , 
naturali,  & artificiali,  per  incante- 

fimox 
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fimo  > & in  altre  maniere  tutto  *' 
quello  dico  martirizzò  ..quello 
mifero  fcheletro  dranotomia  di 
Giob . Li  Santi  primieramente  Io 
deducono  prima,perchehanendo 
il  diauolo  clefidèrio  di  finirloje  po- 
deità  di  far  tutto , fuori  d’ammaz- 
zarIo,non  crediate  che  rifparmiaf- 
fe  male  alcuno  di  quelli  che  polla- 
no foftenere  vn  corpo  • Secondo 
da  quello  > che  Giob  medefimo 
querelandoli  » ò almeno  narrando 
i Cuoi  mali»  fpecifica  » e per  minu- 
to» e più  aH’ingroffo>  quando  dice: 
dalla  pianta  de’  piedi  lincila  cima 
della  tetta  » io  non  hò  membro  nel 
mio  corpo  » che  non  fia  piagato  di 
crudele  malattia.  Terzo  da  quello, 
che  Dio  voleua  dare  a tutti  ifeéoli 
vna  perfetta  Idea  dVii’huomo  pa,- 
tiente , nel  quale  ciafcuno  potefle 
vedere  la  crudeltà  del  fuo  male»  e 
neirifteflo  tempo  il  rinforzo  della 
coftanza,  e fedeltà  di  Dio.  Quarto 
perche  doueua  elfere  la  figura  di 
Giesù  Chrifto  > il  quale  non  hebbe  s.The.j; 
membra  nel  fuo  corpo  > potenza  Par* 
nella  fua  anima  parte  che  follo 
capace  di  pennare  > che  non  fotte 
grauemente  tormentata  . Hora 
fuppofto  quefto  > vediamo  il  cata- 
logo di  quelle  crudeli  malattie . 
i.  Origene  fpecifica  3 che  il  dia- 
N $ . noto 
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orìg.  in  uolo  non  lafciò  ne  pure  vna  fola 
forte  di  male  , con  la  quale  l’afflig- 
geffe  * come  putrefattione  dello 
fue  carni , puff  ule  > vermi , contu- 
sioni , rottura  d’ ofsa  , conuulfìoni 
di  nerui  , paifioni  di  cuore  , dolori 
fparfi  per  tutto  il  corpo  : non  fi 
poteua  mettere  d (edere  , ne  ilare 
m piedi  : li  Tuoi  piedi  ne  lo  potè- 
nano  reggere  ne  portare  franca- 
mente^ per  tutta  delicatezza  non 
haueua  , che  vn  Jettamaio  per  col- 
caruifi , & vn  miferp  auanzo  per 
fregare  le  fue  piaghe,  e nettarne  la 
• marcia , che  nc  icaturiua  lui , che 

era  fiato  vno  de’  più  gran  Prencipi 
dell’Oriente* 

Pined.m  2*  E&H  fà  affediato  continua- 
lo!) c.i.,  mente  da  molte  febr i » acute  $ len- 
ti , intermittenti , etiche  * tifiche  * 
regolari,  rifipile,  anguinaglia,  mal 
di  reni,  enfiaggione  di  milza , bru- 
fore  di  fegato,  naufea  di  ftomaco  y 
fincopi,  e fuenimenti  di  cuore,  ca- 
lere de  polmoni,djflicuità  di  re- 
spiro, dolori  nefritici,gotte  cru- 
deli calide  * poi  frigide  , e non  oc- 
corre domandare  le  haueua  la  fac- 
cia hippocratica,  perche  era  fi  ab- 
battuto, affamato , barricato , gli 
occhi  incauati,  che  pareua  il  vol- 
to della  morte , ouero  d’va  vera 
Scheletro. 

3.  La 
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3.  La  piaga  per  eui  fi  dotte  fu 
molto  grande*  mi  à dire  il  vero  * è 
malageuole  indouinare  qual  fofse: 
chi  dice  , che  fu  quella  » che  noi 
chiamiamo  il  male  di  Sant’Anto- 
nio* chi  di  puftole*chi  pofteme 
fcaturienti  * doue  l’humore  già  già 
maturo, più  fi  fà  fentire,  che  il  can- 
caro  ; fiafi  quello  * che  fi  voglia  > è 
necessario  dire  * ch’era  vna  bene 
gagliarda*  e noiofa  malattia  * poi- 
ché in  quella  pianfe>chi  non  pian- 
fe  d’altra  cofa  ; il  cuor  mi  dice*  che  , 
forfè  fu  tutte  quefte  cofe  infieme  • 

4.  £ certo  * che  fu  tocco  di  le-  s.chryr. 
pra*  e di  mal  caduco*  e d’altre  ma-  f'cfpV. 
Jattie  fchifofc*che  Io  refero  infop-  s’.  Aug* 
portabile*  anche  à fe  ftefso,  carica 

di  vermi*  di  pidocchi  imputriditi» 
di  flufso  di  fangue  * e fopra  tutta 
per  vna  tale  corrurtione  di  tutte 
le  parti  più  nobili  > haueua  il  fiato 
sì  puzzolente  > che  non  fe  gli  pote- 
ua  accollare.  Bontà  di  Dio*  e co- 
me fu  mai  pofiìbi  le,  che  il  corpo 
d’vn  folo  huomo  porefse  tollerare 
tutte  quefte  carnificine,e  martiri) 
quafiall’iftefsotempo  ,e  fenzavn 
conforto  al  mondo  ì 

s.  Aggiungete  a queflo»na  fa-  Qr! 
me  canina,  ne  potere  ripofare  già-  chryr. 
mai , nè  di  giorno , nè  di  rotte , ò polych* 
fe  purpigliaua  vn  poco  di  fonno 
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cfserfpauentato  dal  demonio  in- 
cubo, dall’opprefUone  di  cuore, da 
vna  melanconia  eflrema  , da  fogni 
"bombili?  anzi  da  viiioni  di  fpettri 
fpauenteuoli,infìne  efsere  ridot- 
to à Iaiciare  la  Città , e ricouerar- 
fi  fopra  vn  lettamaio  fuori  della 
porta  , come  vn’appeflato  * come 
i’horrore  ? e rifiuto  degli  huomini  : 
alcuni  tengono,  che  fu  corretto  à 
mendicare  il  vitto . Or’queifo,  che 
mi  atterrifce , è il  tempo  di  quello 
martirio,  perche  à dir  tutto  in  bre-  ' 
ue,  durò  pi  ù me/i , anzi  che  anni  > 
poiché  molti  grandi  huomini  Ili- 
mano,  che  egli  fu  in  quello  flato 
compaflìoneuole,  ò tre , ò fette , ò 
molti  anni . Opatienza  inimitabi- 
le, ò cuore  d’oro  mafficcio,  animo 
di  diamante,  huomo  non  huomo  > 
ma  Serafino  di  Paradifo , che  vfa  il 
me  delimo  linguaggio  fopra  del 
fuo  nobile  lettamaio  ,-che  gli  An- 
gioli fopra  le  volte  de’  Cieli  ne  cef- 
fa  di  lodar  Dio  ,fenza  che  mai  gii 
fcappafse  vna  paròla  ò fofpiro  d’- 
impatienza . \ 

6,  Che  diròiodell’apprenfio- 
ni  della  fua  anima  » del  timore  d’- 
offènder Dio  delli  crepacuori  nel- 
l’ intendere  le  propofitioni  delia 
fciocca  fua  moglie , che  lo  prouo- 
caua  ^ rinegare  Iddio , e fi  rideaa  , 

di-  *. 
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diceua  ella  , della  lua  hippocrifia  ; - 
la  morte  de’luoi  figliuoli»vna  dop- 
po  l’altra  arrecatali  dal  diauolo  > 
traueftitodafuoi  feruitori  ? Que- 
llo médefimo  diauolo,  pigliò  la  fi- 
gura della  fua  donna»  e lo  teneua  à 
difcorfi  da  diauolo  a punto»  per 
farlo  defperare  : li  fuoi  amici  lo 
trattengono  con  difcorfi  più  mo- 
lefti»  che  tutto  quello»  che  egli  pa- 
tiua  » mafiìme  fopra  1*  incertezza 
del  fine  »&  if  timore  di  efsere  ab- 
bandonato da  Dio:  la  tirannia  del- 
le tentationi  caufata  dalla  malin- 
conia » che  affogaua  il  fuo  pouero 
cuore»  e tormentauala  fua  fanta 
anima »ò Dio? e quale  oceano  di 
m allori  era  quello»  e che  quello 
inuincibile  > quello  incomparabi- 
le» queft’huomo  lenza  pari  > e len- 
za prezzo»  fenza  veruna  forte  dif- 
fidenza s’accampafse  (opra  vn-. 
lettamaio  » s’armafl'e  à guila  di  ca- 
tafratto » e tutto  coperto  di  pia-  1 
ghe,  hauendo  contro  di  le  tutto  1 - 
Jnferno  Ichierato,  lenza  haùere 
efsempio  di  tale  virtù  ; Egli  » dico 
io  » tutto  folo  contro  tutti  li  nemi- 
ci di  Dio,  ch’haueuano  fatto  brec- 
cia, anche  nel  Paradifo,  e nel  mez- 
zo de  gli  Angioli,  e pure  farli  te- 
da , ne  render  giamai  Tarmi , anzi 
combattere  valorofamente , ne  fi 

per- 
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perdere  mai  d’animo , ne  mutare 
linguaggio  , ne  di  colore , ma  Tem- 
pre cantare,  quando  tutti  piange- 
uano.  Tutto à puntino,  come  è 
piacciuto  à Dio > fi  è fatto , fi  a be- 
nedetto ii  fuo  fanto  nome:  hor  an- 
date voi  doppo  quefto  ad  impa- 
rentami , e lamentami  di  Dio  • 

\ 

S.  Liduuina  * 

SS  Ijduiiina,  natiua  d’Ho- 

vita  r4.  \D  landa,  specchio  di  cofianza_»  » 
pal  Patl  v1  P^tra  tutto  il  tempo  di 
lua  vita,  porto  vna  poftema  nel 
petto, lotto  le  cofle,e  doppo  quin- 
dici anni  crepò  dentro  il  corpo , Se 
vna  parte,  vici  dalla  bocca  ; vna_, 
paralifia  in  tutte  le  membra,  fuor- 
ché nella  teila,  e nel  braccio  fini- 
firo  i il  fuoco  di  S.Antonio  li  man- 
giò il  braccio  deliro  iella  non  po- 
teua  ripofarfi,  che  fui  dorfo,  la 
pel/e  rimaneua  attaccata  ai  letto, 
ella  haueua  le  membra  putrefatte , 
e piene  di  fiftule,  fpecialmente  le 
mammelle,  da  quali  fcaturiuano  à 
centinaia  vermi  bombili,  che  li 
rodeuano tutto  il  corpo;  latefta 
battuta  dalli  dolori , come  chi  gli 
hauelfe  conficcati  ò chiodi,  ò a- 
ghi  ila  fronte  aperta  per  vna  fiflii- 
ra  iil  mento  pezzato  fino  alle  lab- 
bra , 
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óra  Ve  riempito  di  fangue  quaglia- 
to , che  ghmpediua  il  parlare  ; vn* 
occhio  perfo,  l’altro  non  poteua 
foffrire  la  luce  del  giorno  , ne  anco 

3[uello  d'vna  candela  : Fhemorroi- 
e,  e Auffa  di  fangue  ordinano  per 
la  fua  bocca  » occhi  , narici  , orec** 
chie*  la  fchirantia  nella  gola,  il  do- 
lore de' denti  /ifuriofo,che  là  fa- 
ceua  vCcire  qua/ì  fuór  di  fe*  vn  vo- 
pi  ito  quotidiano  di  bile  > che  in  vii 
mele  haurebbe  riempito  vn  vafo 
pieno  ballante  à caricare  dieci 
huominn  afflitta  di  febri*  etida» 
femplice , doppie,  terzane  > quar- 
tane ì Cerna,  potere  mangiare  » ne 
dormire  : ella  fù  ancora  hidropica» 
e tutto  quello  per  trenta  otto  an- 
ni . A quelli  dolori  ella  aggiunfe 
vn  cilicio  di  crini , quali  portò  tre 
anni  intieri . O Dio  qual  forza  hi 
la  vera  virtù?  bontà  del  Cielo  » non 
era  ella  di  vantaggio  mortificata 
nei  tormento  ordinario  delle  fue 
crudeli  malattie  fenza  impetrare 
ancora  di  là  su  l’aiuto  d’vnofpiri- 
to, forte*  & afpero  , & (offrirne 
pungoli,  che  mafpriuano  Tempre 
puì  le  fue  piaghe  con  dolori  eccef- 
fiui,e  troppo  fenlìbili.  tilahaue- 
ua  nel  vero  vn  mondo  di  mali  ; tini 
era  tanto  auualorata  dal  Cielo  » 
ch’ella  baueua  parimente  più  di  a- 
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more  di  Dio  ,e  di  defiderio  di  pa- 
tire , e di  patienza,  che  di  mali. 
Vergine  degna  d’effe  re  collocata 
in  mezzo  degli  Arcangeli  ; vera 
compagna  di  Giob,  anzi  piu  com- 
mendabile per  il  feffo  > età  , per  il 
tempo  delli  martiri)  fuoi  j e per  la 
qualità  delle  fue  pene  . M*ero  {cor- 
dato di  dire , che  tutte  quelle  ma- 
lattie Sortirono  da  vna  caduta  fo- 
pra  del  ghiaccio  , nella  quale  ella  Zi 
ruppe  vna  coffa  : di  là  venne  vna 
crudele  poftema  nelle  vifeere , tale 
impotenzadi  tutte.le  fue  membra, 
che  fpeffo  ella  fi  ftrafcinaua  car- 
pone^ caminaua  à quattro  piedi* 
come  le  beftie . Di  modo  * che  à 
dirla  in  vna  parola  il  Tuo  pouero 
cadauero  * non  era  altro  * che  vn 
nido  di  languori  * e patimenti  do- 
lorofi.Che  dirò  io, che  quefto  ma- 
le , era  off inato  contra  tutti  li  me- 
dicamenti : mà  però  ella  li  accet- 
taua  tutti  con  gran  coraggio, ben- 
ché foffe  certiflima,  che  le  medici- 
nedauano  foto  trauaglio  > mà  nef- 
funo  follieuo:  hor’aggiongetc  que- 
llo , ch’è  ben  notabile , che  i luoi 

Sadri , e madre , effendo  poueri  fi 
ancarono  di  medicartela  taccia- 
rono afpramente  di  codardia, don- 
de finalmente  fi  riduffe  alla  mendi- 
cità . Quello , ch’è  peggio , fi  co- 
minciò 
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minciò  ad  accufaria  di  llregarie,  ò 
almeno  d’elfere  vna  bugiarda.  Bo- 
ra che  penfarete  voi  , ch’ella  dicef- 
fe,  ridotta  à quello  miferabile  fla- 
to ? O mio  dolce  Signore  * difse  el- 
la, accrescete  i miei  dolori  ? ahimè 
mifera  ? quanto  poco  èquello,  che 
io  tollero  3 à paragone  di  quello, 
che  foffrì per  me  ù mio  Signore- 
Margarita  , Contefsa  d’OJanda, 
Giouanni  Duca  di  Bauiera  traue- 
fliti  la  voltarono  > e rimafero  infi- 
nitamente attoniti  di  vedere  den- 
tro vn  purgatorio  di  patimenti  , la 
tranquillità  del  Paradifo,e  le  gran- 
di ricchezze  di  quello  fpirito  Vir- 
ginale. Cosi  ville  (fé  viuere  fi  può 
dire  il  morire  parte  à parte,)e  cosi 
morì  quella  Santa  figliuola  > fenza 
hauere  alcuno  riftoro,  le  non  in 
Dio  folo > dal  quale  li  veniua  qual- 
che conforto  . Perche, come  qual- 
che perfona  li  difse  > io  credo , che 
nollro  Signore  vi  doni  grandi  con- 
folationi  per  potere  portare  que- 
lla croce  fi  pelante  : per  verità * 
difs'ella , quella  pouera  Cagna  di 
Liduuina  , non  durarebbe  tanto 
fenza  le  miche  del  pane,  che  calca- 
no dalia  tauola  del  mio  Signore . 
Ardirete  voi  àdefso  di  lamentar- 
ui,  hauendo  quello  efempio  lì  bel- 
loquantoàgli  occhi  veltri, e ve- 
dendo 
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dendo  le  rofe,  che  Dio  hd  fatto 
hofire  in  mezzo  alle  acute  punte 
delle  fpine  s il  bcllillimo  oro»  che 
ha  cauato  dai  zolfo  delie  fue  foffe- 
renze  , e li  rubini  pretiofi , che  hd 
trouati  in  quello  mar  roffo  d’vna 
fi  longa  patienza  • Dio  è cosi  buo- 
no  , come  fu  Tempre  > sforziamoci 
folo  d’imitare  il  coraggio  di  Santa 
Liduuma.  Ne  volete  voi  vnode1 
voun  tempi  , io  fono  contento , 


La  morte  di  Filippo  Secondo 
Rè  di  Spagna. 


JO  vogliofafuivedere,come  in 
vna  tauola  li  tormenti  d’ vn 
gran  Prenci  pe  de’  noftri  tempi,  fe- 
condo, che  le  nollre  Hifiorie  Fran- 
celi  1 hanno  deferitto.  Quella  è 
vna  hiltona  afsai  memorabile, 
quale  intendo  di  portare  fenza 
pretensone  però  con  efsa  di  farlo 
eguale  m fantitd  a fudetti , md  di 
lai  curio  in  quel  merito,  che  s- 
Sabbia  potuto  acquiftare  con  la 
toleranza  di  che  in  tenderete . Era 
quello  potente  Prencipe  » immo- 
li atJaccato  3 e come  crocifisso 
nei  luo  letto,  non  hauendo  appog^ 
gio,  che  fopra  le  fpaJJe,  fenza  pc* 
tere  efsererJiriofso  ; piedi,  e mano 
forati  da  fillule  ,*  delie  quali  ne  ha- 

ueua 
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ueuafete  in  due  dita  della  mano 
delira , quali  perpetuamente  e(ì- 
tauano  materia*  e non  poteua  (of- 
frire d’efsere  toccato  ne  anco  vn 
tantino*  & in  quello  durò  vn’anno 
intiero . Trauagliato  infamemen- 
te dalla  gotta  nelle  gionture  > & 
eilremitàperfpatio  di  lei  annidi 
febre  etica  * con  acceffione  di  ter- 
zana* e terzana  doppia  * che  per  lo 
(patio  di  due  anni  gli  confumò  le 
membra*  e feccò  le  pàrti  nobili  di 
diséteria  negrmteltini*che  perpe- 
tuamente lo  euacuaua  fenza  pote- 
re efsere  ripullito*  ò mutato  il  len- 
zuolo di  (otto*  per  vintidue  giorni 
intieri:  d’vna  alteratione  di  (toma- 
co*  e fete  ftrauagante  nelle  fauci  > 
che  procedeua  da  quefte  due  vlti- 
mé  9 quale  non  fi  poteua  eilingue- 
re:  di  dolore  di  tefta»  e dicchi» 
che  Ini  hebbe,  continuò  tanto  per 
il  fetore  del  fuo  letto»  e la  maligni- 
tà de*  vapori*  che  gli  faliuano  al 
ceruello*  quanto  per  la  grande  in- 
quietudine originata  dall’acrimo- 
nia  dell’humore  > che  lo  rodeua  > 
fenza  dormire*  nè  di  giorno*  nè  di 
notte:  e (opra  tutto*  il  tormento 
ecceiiìuQ  di  quella  crudele  pofte- 
ma*  che  li  venne  al  ginocchio  * per 
il  dolore  fenfibiliflimo  * che  1*  in- 
fiammatione  di  quello  humore 

ap- 
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apportò  ad  vna  parte  dilicata  : ag- 
giontoui  poi  gli  alzamenti , che  li 
fu  necdfario  di  fopportare , tanto 
perla  maturatone  della  materia  , 
e dell’humore  ’>  che  non  fiì  poffibi- 
le  rifoluere  per  veruna  forte  di 
medicamenti, quanto  per  il  taglio, 
cheliconuennefare,e  perlafup- 
puratione  grande,&  ordinaria,che 
empiua  due  fcudelle  al  giorno  ; la 
puzza,delle  quali  era  tale , che  non 
fi  poteua  fornire.  Tutto  quello, 
che  diceua,  era  quello , e verfo  in- 
tercalare quella  oratone  giacula- 
toria. O mio  Dio , fate  che  que- 
llo, ch’io  loffio  vi  lia  gradito, e che 
lìa  in  fodisfattione  delle  mie  col- 
pe . Egli  haueua  ancora, oltre  tut- 
to quello  Teflere  mangiato  da  ver- 
mi, cola  vergògnofa  ad  vn  Princi- 
pe , e grandemente  molella  ad  vn 
corpo  tanto  ellenuato . Se  gli  era- 
no fatte  quattro  picciole  colonne 
d’argento , e fopra  yn  drappo  d - 
Holanda  ben  llefo , siche  non  pò* 
teua  rimuouerlì  : là  le  ne  flaua  lle- 
fo , come  vn  cadauero  fopra  d’vrL, 
lenzuolo, lenza  che  niuno  ardifle 
ne  anco  vn  tantino  à muouerlo . 
Quale  fpettacoio,  vi  prego , di  ve- 
dere vn’huomo , che  haueua  dato 
il  moto  all’ Vniuerfo,  eflerc  quiui 
collocato , come  vna  llatua  » e co- 
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me vn morto, che refpiraua  tanto 
quanto  ballale  più  toflo  per  fo- 
fpirafe,  che  per  viuere.  Vi  do- 
mandarei volentieri  , fete  voi  più 
dilicato  ? che  vn  gran  Rè,  più  con- 
fumato d’vn  vecchio  di  fettanta_, 
due  anni,  più  abbattuto  , che  que- 
llo patiente,  combattuto,  e dis- 
fatto da  tante  malattie  mortali  ? 
però  ecco  al  fine  di  tutto  quello» 
non  altro  che  lodare  Iddio,  per  al- 
leggerire i fuoi  martiri^  mediante 
la  dolcezza  d’vn  poco  di  patienza  » 
eringratiachilo  percuote  fi  cru- 
damente; e voi  che  fentite  tanto  fi 
poca  cofa  per  fi  poco  male,à  com- 
paratone del  fuo , voi  hauete  t an- 
ta impatienza, e fi  poca  virtù?  e 
quello,  ch’è  peggio,  non  vi  sforza- 
te niente  di  acquietare , e di  ricor- 
rere al  Cielo, già  che  la  terra  vi 
manca  ? 

Ter ejjere illuminato  da  Dio, e come 
guidato  dalla  fuafanta  mano, 

Cap,  X,  §•  7# 

PC  fi. DO 

t m c c*  j • mine  de 

Clgnor  mio  > io  tono  alsediato  due  me 
^ da  più  nemici , ahimè  : mena-  jutu?1" 
temi  per  la  buona  firada  della  vo-  prppter 
lira  Santa  Giuflitia  , dirizzate  i méos,cos 
miei  paflì  » siche  io  camini  tempre  &c- 

auan- 
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peroulu 
fede  fibi 
Salomon 

vasèlli  m 
purpu — 
rei}  &c. 


^lo  Fiorì  de’  Salmi, 
auanri  gii  occhi  voftri  come  fi  de- 
lie ad  vna  Maefti  si  grande . Alli 
peccatori  non  mancano  mai  gui- 
de» ciafcuno  fi  fa  capo  d’armata  » e 
fi  tira  doppo  di  fé  il  mondo , la  va- 
niti ; la  c^rne»  le  lordure  de’  piace- 
ri» il  dianolo,  li  precipiti j .Tutti  ci 
promettono  merauiglie  ; in  tanto 
non  ci  è aItro»che  vie  d’ingiuftitia, 
e di  mallori . Ci  fi  quefto  male- 
detto gran  Cam  de  Tartari  infer- 
nali quello , che  fece  al  Mefiìa  : ci 
mette  sii  la  cima  del  Tempio  ,del- 
l’honore , perprecipitarci  da  alto 
i baffo  ; ci  offerifee  in  apparenza 
Iautitie , di  in  realtà , non  fono  al- 
tro ,che  pietre  con  le  quali  vuo- 
le lapidare  1*  innocenza  del  no- 
firo  cuore  ; egli  ci  fi  paffare  auan- 
ti  gli  occhi  tutti  i regni  della  terra 
per  follecitarne  i nofiri  appetiti , 
mi  quefto  è per  farci  idolatrare . 
Tri  tanto  la  fòlla  degli  huomini 
corre  per  quelle  maledette  vie  ; 
quelle  ftrade  di  perditione  fono 
popolate»  quanto  fi  può  mai  dire  : 
cJifentieri  della  giuftitia,e  delle 
virnì , Camino  fi  bello , e di  latte  » 
che  menadiritto  i Dio;  è deferto  > 
e quali  fenza  alcun’ ve ftigio . Qual 
tremendo  horrore  ? f huomo  crea- 
to per  il  Paradifo  Iafcia  il  bel  ca- 
mino reale  pauimentato  tutto  d’- 
oro» 
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oro»  tapezzato  di  fcariatto  » fparfo 
di  fiori  di  Paradifo , & ama  piifin- 
fenfato»  ch’egli  è > Rappigliarli  alli  , 

fpini  d’inferno  9 tutto  feminato  di  Sunt 
triboli  9 e per  la  valle  di  miferie 
precipitarelafua  anima  nell’abif-  puichrx, 

10  d’inferno . Vi  fono  delle  ftrade  ^T,a°^ 
incantate  9 che  fembrano  all’oc-  rum  d»-  - 
chio  ftrade  di  Paradifo  > e che  me-  morte1, 
nino  al  foggiorno  de’contentijmi 
alfine  fitroua  la  gente  impegnata 
nel  baratro  d’ vna  morte  vergo- 
gnofa»  e lenza  rimedio . Fanno  co- 
ftoro  9 come  queUMmperatore  jdi 
Roma  > che  fi  teneua  per  felice  9 le 
gli  folle  ftato  permeflo  9 per  vna 
fcala  d’auorio  9 montare  fopra  vn 
trono  d’oro»  e fcendere  per  vna  fu- 
ne di  feta  a fine  di  falcare  fin’al  fon- 
do dell’Inferno . 

§.  a Hor  9 non  ad  altri  » che  a rfai.  17. 
voi  tocca  d’ accendere  la  lucerna  Sr'TilL 
del  mio  cuore  9 del  bel  fuoco  del  niinasl* 
voftrofanto amore:  mio  Dio 9 ri-  mearn 
{chiarate  le  tenebre  9 che  inuilup-  jjyjjjg 
pano  l’anima  mia  : il  veltro  volto  inumi- 
mi è 9 come  la  famofapietra  Cine-  ^me- 
dia: lì  vede  nella  fua  fuperficie  la 
futura  bonaccia  9 ò ternpefta  del 
mare . Colui  che  non  marcia  9 le 
non  al  lume  del  iauore  della  torcia 
deH’ambitione  9 fi  come  quello 
fcioccareliò  di  Faetonte9  che  voile 

cor- 
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correre  per  il  fentiero  troppo  ri- 
fplendente  del  fole  : lo  fplendore 
abbagliò  la  debolezza  de’  Tuoi  oc- 
chi * l’altezza  causò  vertigine  alla 
fua  tetta  fuanita  * e del  più  chiaro 
mezzo  giorno  * fi  vidde  precipita- 
to nell’horrore  d’vna  notte  eter- 
na* e dal  piu  alto  punto  d’honore  * 
caduto  nel  più  cieco  abiflò*  è tene- 
brofo  Chaos  dell’Inferno . Quello 
Faetonte  è Lucifero  * che  cami- 
nando  per  il  fentiero  della  vanita  > 
piombò  nel  centro  dell’abiffo.  ahi* 
che  quello  fentiero*  non  è*  che 
troppo  frequentatole  quanti  ne 
fono  * che  fi  credono  fagaci  > fono 
però  veri  barbagianni  * che  veg- 
gono punto  nel  giorno  della  virtù* 
e guardano  vn  picciol  filo  di  lume 
naturale*  che  rompe  le  denfe  tene- 
bre di  quella  vita  miferabile?  Fan- 
no cottoro  * come  Alelfandro  * che 
entrando  in  Babilonia  di  mezza 
notte*  al  difpetto  della  natura , vi 
dilferrò  vn  mezzo  giorno  : perche 
tutta  la  ftrada  *per  doue  egli  paf- 
sò*era  fi  luminofa  quanto  il  bel 
giorno:  sì,  mà  quello  non  era, che 
vnamiftura  puzzolente*  e fango 
fordido  cauato  dall’impura  cloaca 
del  mar  morto  di  Sodoma  ; quello 
fplendore  *Io  meno  diritto  al  ma- 
cello* e non  fi  fece  giorno*  che  alla 

morte 
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morte  fua , à fin  che  ella  li  piantai- 
fé  dritta  in  mezzo  del  cuore  la 
punta  della  fua  faetta  aflaflinatri- 

ce.  Non  permettete  jfourano  Si- 
gnor mio  j ch’io  mi  fui  j per  quelle 
maledette  tenebre,  md  lanciatemi 
vn  dardo  di  bella  luce  della  voftra 
gratia  , e fanta  Prouidenza . 

S.  2.Rifchiaratemighoccni,le  Pnn.ir^ 

vi  piace  .àfine,  che  non  s’addor-  lumina 
mentino nella  denia notte  , e mor-  1Tieo,  ne 
te  delli  viti)  ,*  che  il  mio  nemico  vjjuam, 
no  habbia  giamai  quefto  gulto  di  nu«n  m. 
poterti  vantare,  che  m’hd  inganna-  “W* 
to,e  leuato  dalle  braccia  ftefie  delle 
voltre  fante  mifericordie . Il  gior- 
no del  vitio , è à guifa  di  quello  di 
certi  fuochi  notturni, che  non  gui- 
dano i pellegrini,  fe  qon  per  preci- 
pitarli finalmente  dentro  vn’abil- 
fo . Doue  fono  adelfo , tanti  belli 
fpiriti , tanto  potenti  Monarchi , 
tanto  grandi  huomini  del  mondo* 
che  non  hanno  cercato  altra  luce  * 
che  quella  della  fauiezza  monda- 
na, e della  picciola  capaciti  loro? 
ah  maledetta  luce  : tu  folli  quella  > 
che  fommergefte  il  pouero  An- 
notile dentro  i flutti  dell’Eunpo* 
che  bruggialli  quell’ altro  gran 
Filofofo  dentro  la  montagna  di 
Mongibello , che  causili  gli  occhi 
à Democrito.  Stempra  Iti  la  cicu- 
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ra  d Socrate,  facerte  Ateifta  Lucia- 
no, rubbafti  Dio, e tutta  la  religio- 
ne ad  vn  mondo  d’ Ateifti , die  mi- 
furando  la  Diuinitd,  alla  mifura 
delle  maifime  humane  , hanno 
Tempre  trouate  troppo  curte  le 
loro  mifure . Quefti  fauij  ftolti, fo- 
no , come  certi  pefci , che  non  Ti 
pigliano  mai  , che  con  vna  falfa 
lanterna  : di  giorno  ne  pur  vno  ne 
prenderefte.  AI  giorno  delle  vir- 
tù, voi  non  prenderete  mai  queit’- 
anime  infangate  : il  vicio  con  il 
falfo  lume  de’  fuoi  difcor/I , gli  au- 
uiluppa  nelle  fue  reti . Li  fanciulli 
d’Ifraele  auuezzi  a foffiare  fopra 
le  pignatte  d’Egitto , non  fapeua- 
no  rimirare  la  faccia  di  Moisè 
fcintillante  di  fuoco  del  Cielo  ; 
cosi  vogliono  più  prefto  adorare 
il  vitello  d’oro,  che  il  Grande  Id- 
dio del  Cielo . Permettete  voi,  vni- 
co amore  deiranima  mia»  che  lo 
fplendore  dell’oro,  & il  lampo  ar- 
gentino , mi  Tiano  più  cari , che  li 
raggi  diuini  delle  voftre  ineffabili 
dolcezze?  ahimè  doue  vanno  colo- 
ro, che  non  cercano  altro  po!o,che 
lo  feudo  del  fole?  non  vanno  eflìd 
dirittura  al  paefe  dell’oro,  ch’éil 
borgo  dell’inferno  donde  fi  piglia 
quello  metallo,  che  d dire  il  vero , 
Tembra  la  fchiuma  dell’Inferno  ,e 

li 


Cap.  Dec'mo.  §.  IV.  51  ? 
li  bollori  de  i zolfi  bollenti  delle 
eterne  carnicine . Apritemi  la-* 
terra  Scorrete  con  l’occhio  tutto 
l’Inferno  , vedete  là  quel  ricco 
ghiottone  , vedete  Sardanapalo  > 
che  bolle  nell’oro  de’  fuoi  tefori» 
vedete  quei  Luculli  , quei  Graffi  » 
quegli  Vfurari,  quegli  afiaffini,ve- 
dete  ,fe  è vero  >ch’è  quali  impof- 
fibile  ch’vn  ricco  polla  guadagna- 
re il  Cielo.  Dolce  giuftitia  del  Cie- 
lo, prendetemi  perla  mano,  e gui- 
datemi per  il  gran  camino  degli 
Angioli  ,che  mi  conduca  à dirittu- 
ra à piedi  del  mio  Dio . 

§.  4.  Ch’io  impari  da  voi,  ò Si- 
gnor mio,  quefte  belle  ftrade , che 
ci  menano  à voi,  e ch’io  vi  cerchi  à 
gran  paffi  per  li  fentieri  diritti, che 
termi  nano  à voi  fenza  diuiare  per 
li  Jaberinri , e per  gli  errori  del 
mondo  : ch’io  calchi  le  pedate  de* 
vofiri  ferui , che  ci  hanno  fpianato 
il  camino  di  Paradifo , fenza  Aliar- 
mi per  i giri , e rigiri  della  terra , 
che  nc  conducono  alle  montagne 
della  vanità , e ne’  precipiti;  delle 
valli  d’inferno , fe  il  vofiro  fanto 
Raffaelle  non  ci  pigliaper  la  ma- 
no,come  il  picciolo  Tobiaìahimè? 
noi  ci  fuiariamo  ben  prefio  con-, 
pericolo  della  noftra  vita  > perche 
quello  mondo  è , come  il  Iaberin- 

O 2 to , 
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to,  doppo  , che  lì  è bene  girato  at- 
torno , fi  và  à dare  nella  bocca  d’- 
inferno , e del  minotauro . O che 
-belli  fender i fono  quelli  di  Dio, 
Helena  Madre  di  Conftantino  per 
andare  in  Gierufalemme  fcnza 
perdere  la  firada,  haueua  fatto  af- 
. , zare  delle  torri ? e nella  cima  fiac- 
cole , acciò  feruiffero  di  guida  alli 
pellegrini  di  terra  Santa . Santa?  ò 
Sacrofa nta  terra  de’  ben  auuentu- 
■ rati,  hauerete  voi  punto  pietà  del 
mio  pouero  cuore  tanto  innamo- 
rato della  voftra  bellezza . Segna- 
temi il  camino  delle  torri  fplen- 
; denti  ? acciò  non  mi  dilunghi  dalla 
diritta  ftrada . L’humikà  mi  mo- 
ftriia  luce  della  conofcenza  di  fe 
1 medefimo , fcgua  appreffo  la  cari- 

tà? dipoi  la  diuotione?  l’amor  di 
Dio  ? la  coflanza  ? e tutte  le  virai 
ciafcuna  fecondp  il  fuo  ordine» 
Qual  Paradifo  di  compire  il  £uo 
pellegrinaggio  , marciando  per 
.quelle  belle  vie  delle  virtù  ? laflri- 
cated’rnnocenza  ? frequentate  da 
?rai.ij8.  Santi?  habitate  dagli  Angioli?  irri- 
fìSt’du  ^ate da i fauori  del  Cielo,illumi- 
es  illumi  n^te  da  Dio  medefimo , e rifcalda- 
&n£rii' te  dalla  fna  Carità  , Quello  è il 
lumina-  Juogo?douenonèmai  notte, do- 
ìn  dcS!  ne  la  notte  é più  chiara  del  mezzo 
tijsmeis  giorno, doue  la  prefenza  di  Dio 
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tifptende  potentemente , é con  va 
tìiuino  trafportamento  rapifee-, 
per  allegrezza  tutti  coloro , che 
corrono  per  quelle  amorofe  vie 
delle  virtù , care  figlie  di  Dio . Se- 
miramide fece  tagliare  vna  gran 
montagna,  e tre  figuro  1 Principi 
della  corte,  pàlfando  hora  lvno> 
hora  l’altro,  tutti  vi  menauano>co- 
me  perla  mano  alla  fommità  che 
era  fi  artifitiofamente  lauorata  » 
che  rapprefentaua  la  Regina  in 
grande  Maeft  à » Il  Cielo  e la  Tanta 
montagna  delii  ben’auuenturati* 
& il  folo  vero.  Monte  gioia  del 
mondo  : là  fi  vede  Iddio  nel  Tuo. 
Trono,  e nelletto  dell’anima  mia  ? 
perche  non  comandate  Dio  dell’a- 
-nima  mia,che  tutte  le  gratie,pnn- 
cipefie  della  voftra  corte  , li  dn 
'fponghino  per  inTegnarci  il  cami- 
no , che  ne  mena  dirittamente  a. 
^oi:  li  viti)  Tono,  come  gli  allaflinù 
che  mettono  i poueri  patfaggieri 
in  firada , che  li  conduce  dentro  T- 
imboTcata , doue  fi  raglia  la  gola  à 
tutti  coloro , che  le  hanno  fegui ta- 
te. Nonèforfi  que fio  il  fenderò 
degradato,  doue  Affalon  trouò  l’- 
albero funefto  al  quale  s’appiccò 
per  Tal  tare  nell’Inferno>non  è que- 
llo il  luogo  per  doue  Saullecrouò 
la  defper  adone , che  lo  fpinfe  su  la 

O i pun- 


bunt  de 
virtute  t - 
virtuté 
dohec 
videbi— 
iurT)eus- 
Decrum 
in  Sion  » 


3i8  Fiori  de'  Salmi 

punta  delle  fue  armi , e lo  ftefe  nel 
fondo  dell’Inferno?  Non  è quello 
là  do ue s’apri  la  terra  lotto  à pie- 
di di  Dathan»doue  il  Gielo  versò 
tPrkio,c&  fi  zolfo  » e le  vendette  fopra  l’infa- 
infciici—  micittadirdoue  Giuda  trouò  vn 
vijs.  io-  laccio  > dòue  Simone  fi  fracaisò  il 
collo  j e ie  gambe  » doue  Lucifero 
cis  non  meddjlno  perdette  l’ali  d’Arcan- 
^n°ue  gelo  y per  nauere  quelle  di  pipi- 
ltrellò  ? nò  nò  » non  attendete  ad 
altre  dofe  per  quello  camino  pie- 
trofo  y & afpro  de’  peccati , fe  non 
malori  » e defperatione  > le  Sirene* 
che  cantano  fi  foauemente»  o 
che  vi  fanno  dell’occhietto»  non  vi 
Graderanno  > fe  non  per  le  ftrade 
della  perditione . Nel  medefimo 
Iuogo>doue  elleno  giocaranno  con 
voi  y elleno  in  vn  cenno  d’occhio  vi 
abifl'aranno . io  i ch’io  dunque  mi 
fidi  y e che  io  legua  altri  * eh’  il  mio 
Signore, 

. §.  O mio  Dio  > quanto  ardo 

di  defiderio  d’efiere  inltructo»  e 
guidato  per  la  mano  della  voflra 
verità  : il  mondo  » mi  fa  paura  > e 
m’inganna: infegnatemi  bene  vna 
volta»  che  voi  fete  mio  Dio  > e mio 
Saluatore  > e che  tutu  li  giorni  del- 
la mia  niifera  vita» voi  lolo  fiate 
tutto  que  lo,  che  il  mio  pouero 
, cuore  defidera»  e che  non  ad  altro» 
^ che 
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che  d voi  folo  sappigli . Si  dice  » 
che  ciafcuna  Stella  hi  il  Tuo  lume 
proprio  , & vna  influenza  partico- 
lare , e che  la  via  lattea  tutta  femi- 
nata  di  minute  (Ielle, è il  sétiero  de’ 
Santi,  & vn  palleggio»  doue  vanno 
d diporto  gli  habitanti  del  Paradi- 
so . Quello  vien  detto  d piacere  > 
md  io  per  me  tengo»  che  tutte  le 
virtù  hanno  la  propria  chiarezza , 
e la  Tua  influenzacene  lolleua  le  bel- 
l’anime  d tutta  Tua  polfanza  verfo 
Dio  • la  Chiefa,è  come  vna  gran- 
de Vniuerlìti  , in  cui  ogni  virtù 
legge  con  bell’ordine , e fcuopre  li 
fecreti del  Cielo, e le  bellezze  di 
Dio , per  tirarci  con  le  Tue  potenti 
attrattiue  all’amor  fuo . O quanto 
- fi  diuenta  faggio  nella  fcuola  dell- 
humiltd , doue  s’impara  doppo  d- 
hauer  faputo  il  tutto,  che  non  fi  sd 
niente,  (e  non  fi  sd , e non  fi  ferue  d 
Dio , che  folo  è il  tutto , e tutte  le 
cofe  fono  niente  ri  fpettoà  lui.  Di 
ld  fi  fale  alla  clalfe  del  difprezzo 
del  mondo , e di  fe  fielTo , doue  s’- 
impara quella  bella  lettione . E 
quello  è (fi  dice  ) quello  è quel 
mondo  fi  brauo , per  il  quale  bifo- 

fna  penare  in  quella  vita  mifera- 
ile  » per  dannarli  nell’altra , e per- 
dere Dio  per  Tempre  ? habbiamo 
noi  perfo  il  ceruello , pigliandoci 
O 4 tanto 
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tanto  faftidio  per  vn  poco  di  ter* 
ra,efabricargrandi  Monarchie  in 
vn  piccolo  punticello  minore  del- 
la minima  di  tutte  le  Stelle  ? e non 
ci  fi  penfa  ? qual  rabbia  è quella  , c 
qual  furore  horribile  , di  fare  nuo^ 
tare  il  tutto  nel  fangue,e  nella  cru- 
deltà, armando  il  genere  humano, 
e guerreggiando  i figli  contro  de’ 
Padri  per  vn  pezzo  di  fango, & per 
vna  miferabile  habitatione,  che 
non  è degna  ne  anco  del  fuoco» e 
non  fi  ci  penfa  punto?  Come  ? per 
vn  fumo  puzzolente  d’honore  per 
vna  ghiottoneria  d’ vn  boccone 
delicato  » per  vn  piacere  amaro  » 
che  dura  vn  momento  , per  tre 
breui  giorni  di  vita» che  ci  reftano» 
correr  pericolo  di  perdere  l’Eter- 
nità della  gloria,  che  ci  retta,  e 
non  fi  ci  penfa  ? così  di  claffe  in-, 
clafle  fi  và  imparando  la  Santa  Fi- 
lofofia , & il  Ius  Ciuile , e Canoni- 
co , con  il  quale  fi  batte  il  Cielo 
poi  fi  monta  alla  Theologia,  oue  è - 
reggente  l’amor  di  Dio,quali  slan- 
ci Dio  del  Cielo?  quali  fanti  ettafì  ? 
fi  imparano  da  quetto  Diuino 
Reggente? e com’è  egli  maipof- 
fibile , ch’il  cuore  illuminato  dalle  , 
fiamme  della  Carità , polla  ardere 
d’altro  fuoco  ? brugia,  finghiozza  » 
.getta  mille  gridi  d’amore  verfo  del. 
àà  Cie- 
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1 Cielo  > egli  vola  » egli  fcappa  da  fe  Ad  phir, 
ftelfo,  e tempre  mai  penetra  i Cie-  ^ noi 
li  : Ah  (dice  egli  i Dio  ) quando  a-  in 
bifferò  tutti  i miei  amori  inque-c?  scft* 
fio  grande  Oceano  della  voftra  in- 
finita bellezza?  Quanto  mi  pefa 
quello  mondo  j quanto  m’annoia 
quello  corpo»  che  fi  forte  mi  tiene 
legato  ? Si  può  egli  amare  cola  del 
mondo  » doppo  che  fi  è imparato 
d’amar’Iddio  con  tutta  la  capaci-* 
ti  del  fu o cuore  ? j . 

• §.  6,  Ah » qual  contentezza^»  » 'wajfc 
quando  il  mio  cuore  sii  1*  ali  del  med  do. 
volito  amore  pigliari  il  volo  ver-*™»*  in 
fo  di  voi , e non  fi  rallegrerà  nella  &aStaei 
dolcezza  delle  vollre  grandi  mite- 
ricordie  » non  temendo  d’altra  co-  ra  ' 
fa»  che  d’offendere  il  vollro  nome  1 „ 
Quello  all’hora  quando  voi  met- 
terete vn  corpo  di  guardia  i tutti 

li  miei  fentimenti  i finche  niente 
penetri  nel  mio  cuore,  che  poffa 
ne  pure  vn  tantino  intaccare  l’in- 
nocenza della  cofcienza  mia»  e che 
la  difcrettione  fari  fermata  > come 
in  fentinelia  fopra  l’ellremiti  delle 
mie  la?~ra  > i fin  che  non  fcappi  ne 
anche  vna  parola  » che  vi  polla  of- 
fendere. Vi  erano»  tempo  gii  fu» 
duelentieri»  coliprelfoad  Atene  : 
ì’vno  popolato  da  ferpenti  nafco- 
ftiae’  buchi  r , che  appellauano 

O % tutti 
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tutti  i paflaggieri , l’altro  neH’aria 
bella , e profumato  d’odori . Cosi 
fono  i fentieri  delmódo>e  di  Dio  . 
Quello  è pieno  di  viperea  che  fi- 
fchiano  a & auuelenano  l’aria  a Pa- 
uaritia , la  voluttà,  l’ambitione , 1*. 
habito  cattiuo  , la  tirannia  de* 
Compagnoni,e  cento  mila  limili 
ferpi  nalcofti  nelle  ragioni  di  mon- 
^ do,  e di  mille  belle  apparenze  > ga- 

lanterie, tratti,  corte/ìe  ; quello  fi 
s Amb  morire  vn  millione  di  pcrfone*  e le 
* ammazza  di  due  morti.  Il  fenderò 
di  Dio,  mena  per  le  belle  caminate 
delle  Sante  Scritture , e fà  refpira- 
re  rana  della  Santità.  Qijal buoni 
forte  di  potere  fcorrere  per  le 
firade  di  quella  nobile  Gierufa- 
lemme  vera  Città  di  Dio  ? La  G e- 
neiì  è vn  Para  diio  oue  fiorifconole 
virtù  de*  Patriarchi , l’ innocenza 
d’Abelle,  la  diuotione  d’£noch , Se 
il  fuo  facro  trafportamento*  la 
Giuftitia  di  Noè  a la  fedeltà  d’Àb- 
ramo , Tobedienza  d’Ifaac  ala  dol- 
cezza di Giacob  ala  magnanimità 
di  Giufeppe , la  manfuetudine  di 
Mosè,  e cento  mila  fiugolarità . LV 
Efbdo,  è vn  Paradifo,&  il  Lenitica 
vn*aftro , doue  germogliano  li  mi- 
racoli , e la  religione  de’lacrifìti j i 
voi  mangiate  la  manna  del  Cielo  * 
roi  beuece  l’acqua  inzuccarata 
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delle  rupi  , tutte  fidiate  in  nettare 
faporofo,  anzi  vi  s’inuianoferuitij» 
e piatti  reali  dal  Cielo  preparati 
dagli  Angioli . Carlo  Magno  ha- 
ueua  vna  Galleria  per  la  quale  ca- 
minando,  imparaua  tutte  le  faen- 
ze, figurate  in  quelle  volte . Qual 
Galleria  Reale  fi  può  paragonare 
al  Deuteronomio  , al  libro  ai  G io- 
fuè  , e de‘  Giudici,  doue  fpafieg- 
giando  lo  Spirito  impara  mille  fe- 
creti  del  Cielo?  che  dirò  io  de  i Rè* 
e de’  loro  fatti  egregi)  impreffi,an- 
2i  (minuzzati  nelle  loro  hiftorie  ? 
Dauid,  qual  picciolo  Hercole,  che 
fcherzando,lmembrauai  Leoni  * 
che  gorgheggiando  sù  Tarpa  fua» 
fcacciaua  i (piriti  maluaggi  ? Que- 
fto  Marte  nouello,  che  fulminò  in 
guerra»  quanto*  f e gli  oppole  » e fè 
mordere  la  terra  à quella  torre  di 
lardo  ,à  quel  villano  gigante  Go- 
lia, armato  fino  allr  denti  » Quan- 
to fà  ben’egli  apprendere  la  deuo- 
tionedi  Tobia,  li  (acri  fofpiri  di 
Ruth,  la  penitenza  di  Giuditta  Ja 
modeft  ia  d’Lller la  cofianza  di 
Giob,  Tinuineibile  ? Si  può  eglief- 
fere  mefio , vdendo  li  dolci  carmi 
de1  Salmi , e Tarie  dell'arpa  tocca; 
da  fi  maeftra  mano , li  catti  amori* 
e le  canzoni  ^Virginali  della  (pofa 
de1  Cantici  *le  diuine parole  delT- 
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Ecclefialle  > li  faggi  configli  de  i 
Prouerbij>  e della  Sapienza  ; gli 
oracoli  dell’  Ecclefiallico  > da  cui 
ciafcuno  può  fapere  il  fuo  horo- 
Xcopo  > & alzare  la  figura  della  fua 
Natiuità?euui  cuore  di  bronzo» 
che  non  fi  ammollifca  > vdendo  la 
tenerezza  delle  profetie?  s’è  di  me- 
ftieri  combattere  > qual  fortezza  » 
mettendoli  in  arme  con  li  Macha- 
bei  > & efl'ere  afllftito  da  quelli  he- 
roi  copèrti  d’alloro  » & imparar^ 
da  loro  la  difciplina,  e ftrattagem* 
me  militari  dell’àrmate  di  Dio. 
Quello  è doue  voi  hauete  quelle 
tre  cole  tanto  > e tanto  fofpirate , 
cioè  d dire  » vedere  Giesù  Chrifto 
Viuente  , come  fi  defcriue  nelU  ' 
Eu angeli j ; San  Paolo  predicante 
nelle  Tue  Epiftole  aiutato  da  gii  al- 
tri Apolidi  » & in  luogo  di  Roma 
-Trionfante» voi  hauete  la  Chiefa 
Trionfante  defcritta  nell’Apoca- 
lifle . Viuere  d quella  foggiai  non 
« egli  viuere  tra  gl’Imperadori  » ò 
pili  prello  tra  gli  Arcangioli  ? 

§.  7.  Più  prello  morire  di  mille 
morti»  che  di  mettere  all'ombra  di 
fcufe  falle  i miei  peccaci , pallian- 
do i miei  eccelli.  Nò  nò;s’io  vi 
hò  offefo  » voglio  cuoprire  il  mio 
.volto  di  vergogna  > e cancellare  i 
miei  peccati  con  vn  torrente  delle 


*2 
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mie  lagrime  : li  cocenti  fofpiri  > e 
pentimenti*  vfcendo  fin  dal  fondo 
del  mio  cuore  * teftimonieranno 
Tempre  il  giuflo  rifentimento  » che 
io  hò  d’hauere  oftefo  vn  Dio  sì 
buono . Che  ferue*  ò mifero  Ada- 
mo di  nafconderfi  dietro  vn  fpine- 
to  * ò cuoprirfi  di  foglie  mal  cuci- 
te* rocchio  delia  diuina  Giuftitia 
penetra  tutto*  e nel  bel  mezzo  del- 
le folte  notti  delle  noftre  fcufe,egli 
vede  come  nel  mezzo  giorno  tutti 
i noftri  misfatti . Niente  può  ede- 
re nafcofto  à quell’occhiojche  tut- 
to vede*  che  penetra  con  le  fue  oc- 
chiate fino  al  li  più  profondi  na- 
scondigli del  centro  della  terra.  Vn 
poueroceruo  perfeguitato  da  vn 
brauo  cane  in  damo  fi  rilancia  nel- 
la lua  forte  ritirata  * ò inganna  nel 
folto  d’vn  bofchetto , indugian- 
doli di  dar  vn  cambio  alli  caccia- 
tori* perche  ò tardi,  ò prefto,bifo- 
gna  che  manchi , e fi  arrenda  l’ani- 
ma peccatrice  per  niafcherare  li 
Tuoi  errori  * e Icufargli  con  mille 
flratagemme , ò almeno  fminuir- 
gli* aliatine é forza, che  venghi  d 
luce  * prdlo  * ò tardi  Dio  farà  ap- 
parire la  laidezza  delle  noltre  co- 
kienze , fe  le  noftre  lagrime  non  la 
cancellano  * e (ubifiano  • La  voftra 
Santa  Giuftitia  del  continuo  mi 
' ■*  col- 


f I26  Fiori  de' Salmi , 

colpifce  con  le  fue  faette,  che  pun- 
gono il  mio  cuore  fin’al  profondo» 
& è necefl'ario»  ch’io  confeffi»  ch’io 
fpefliflimo  Tento  tali  flrette  > che 
mi  conuiene  mal  grado  mio  affi- 
darmi» & abbandonarmi  nel  pian- 
» to  » e le  lagrime  mie  dicono  quel- 
lo » che  la  mia  lingua  non  ardireb- 
be di  confefFare . Ah  dolce  rigore 
del  mio  Dio» forzate»  vi  prego» 
quello  cuore  leditiofo  » che  cieca- 
mente corre  alla  fua  rouina  » e vo- 
gli  ò nò  » fattemi  riconofcere  la 
laidezza  delli  miei  misfatti»  e con- 
fettare tutte  le  mie  iniquità . 

§.  8.  Ch’io ofaffi  di  pregarui  di 
darmi  vnofpirito»  che  non  pren- 
da altro  piacere»  che  di  meditare  » 
e praticare  la  voilra  Santa  legge  » 
e che  per  quanto  mai  fi  flendono 
le  forze  della  mia  volontà»  io  of- 
feruili  voli  ri  comandamenti  cer- 
to > che  tutti  li  miei  de/ìderi;  van- 
no à ferir  là.  Ah  dolce  Signor  mio» 
fattemi  quella  grande  mifericor- 
dia» ch’io  fappia  quello» che  voi 
bramate  da  quello  vollro  pouero 
feruitore  » e che  applichi  tutte  lo 
forze  dello  fpirito  mio  »à  fine  di 
compire  perfettamente  tutte  le 
voflre  volontà . Chi  mi  dirà  in 
quale  (cuoia  habbiano  apprelo  i 
yoftri  ferui  quelle  Sante  lectionòe 
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dà  qual  Juogò  habbiano  cauato 
quello  coraggio  inuincibile  ? Li 
Maccabei  vollero  più  tofto  mori- 
re cento  volte  * che  ritirarli  vn  fol 
paffo  aal  camino  della  morte  d cui 
gli  haueua  impegnati  la  gloria  di 
feruirui  * Tutti  i Profeti*  lono  (ia- 
ti fatti  in  pezzi  a lenza  che  mai  nc 
pure  leggiermente  volefiero  mac- 
chiare * ò abbandonare  la  fedeltà 
confecrata  al  voltro  (eruitio  * Che 
cofaè  queita  anima  mia  * e perche, 
viuiamo  noi  inutili  ad  ogni  bene  ? 
Li  lerui  degllmperatori  di  Roma* 
le  femine  delllndie  * li  Filofofi  pa- 
gani fi  gettano  nelle  fornaci  per 
(are  rifplendere  dentro  quello 
fiamme  la  loro  fedeltà*  e noi  ha- 
ueremo  paura  del  folo  fumo*  doue 
fi  tratta  di  fareò  di  foftnre  qual- 
che coletta  à gloria  di  Dio?  come? 
erano  forfi  li  Santi  vfciti  da  vna  ru- 
pe inbumana  * ò haueuano  per  au^ 
uenrurafucchiato  il  latte  delle  ti- 
gri* e delle  Leonelle  aò  pure  erano 
di  bronzo  * ò di  diamante  : poiché 
al  dilpetto  di  mille  màli  * di  mille 
morti*  anzi  di  tutto  flrtfernoa  han- 
no compito,  tutte  le  volontà  di 
Dio  ’e  noi^cuori  pigri»e  poltroni) 
tremiamo  alla  minima  lcoia  > & 
alia  minima  chiamata > patteggia- 
mo con  l’impatienza*  & ab  bando- 

ma- 
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marno  il  partito  di  Dio  ? Li  Santi* 
non  erano  mica  d’altra  patta  ,mà 
erano  ben  si  di  piu  gran  cuore . II 
fuoco  * era  cosi  caldo  al  tempo  di 
San  Lorenzo  , le  pietre  così  dure 
viuendo  S .Stefano  * J’oglio  bollen- 
te così  cocente  nella  ttaggione  di 
S.Giouanni  * li  Carnefici  così  cru- 
deli > ieiòrche  così  alte  * il  diauolo 
così  peruerfo  * le  febri  così  acute  * 
anche  al  tempo*  che  viuiamo  noi  » 

Md  quei  grandi  perfonaggi  haue- 
uano  i loro  cuori  pieni  di  corag- 
giose di  Dio  : noi  fiamo  ripieni  di 
vaniti*  e d’ampr  proprio  * e tutte 
le  noftre/piritualità  non  confitto- 
no  effettiuamente  in  altro  * che  in 
dimandare  qualche  dolcezza  di 
Paradifo  d dire  gualche  Pater  no- 
ffer*  & al  più  più  per  concepire  al- 
cuni buoni  defiderij  * che  non  fono 
in  verità  altro,  che  vento , e fumo . 
Noi  ttiamo  vint’anni , à riempirci 
di  buone  volontà,  mi  fenza  emca- 
cia*  quali  non  fono,  che  vento, che 
caufa  dolori  colici  all’anime  nottre 
«inabili , & agitate  da  vna  parte 
da  vn  buon’ vento  delle  Sante  in- 
fpi  rationi , e dall’altra  dal  cattiuo 
della  vanità , fonò  tormentate  da 
crudeli  trincèe , e da  mille  forte  di 
mutationi , e d’incoftanza  * ; . 

.§•  9 • Io  non  vi  domando. , me 

piace- 
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piacerone  grandezza, ne  cofe  terri- 
porali  qualunque  elleno  pollino 
elfere, tutto  quello  mi  puzza,  e 
non  ne  prendo  vn  piacere  al  mon* 
do  : quello,  ch’io  con  tutta  la  Ioni» 
miflìone  poiiìbile , vi  dimando , e 
più  cori  il  cuore,  che  con  la  bocca 
li  è , che  voi  comandiate  tutto 
quello , che  voi  vorrete , e che  voi 
vorrete , e che  voi  mi  diate  la  gra- 
tia  di  fare  tutto  quello  , che  voi 
comandate . Che  l’amore  proprio 
non  m’inganni  punto  > che  la  mia 
debolezza  non  mi  atterrifca  nien-  ' 
te,  che  niuna  altra  cofa  mi  coman- 
di, fe  non  la  voftra  bontà . Quella 
è la  calamita  del  mio  cuore  di  fer- 
ro ; quella  è l’ambra , che  tira  que- 
lla fclluca,  quella  la  tramontana  l 
cui  amorfamente  li  volgono  li 
miei  defiderij  > quella  è il  Sole  dì 
quella  terra  ; in  lomma , quella  è 
tutto  il  Paradifo  dell’anima  mia. 
Si  dice,  che  coloro,  che  hanno  vna 
volta  gullato  dell’herba  detta  Lo- 
tos,  fono  lì  potentemente  allettati 
da  quel  boccone , che  perdono  il 
guflo  di  tutte  l’altre  viuande , ne 
mai  fono  alterati.  Dolce  bellezza 
di  Paradifo  > voi  m’hauete  fatto 
honore  di  farmi  gullare  le~voflre 
Sante  dolcezze , e vi  confelfo , che 

tutti i miei  appetiti,  non  delìde- 
4 «•/! 
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rano  altro  » che  voi  Colo  quan- 
do io  olferuo  i voftri  comanda- 
menti  » e m'ingegno  di  feguire  le 
▼olire  Sante  infpirationi  » mi  pare 
d’eflere  in  Paradifo . Tutto  mi  di- 
foiace  j & le  falle  dolcezze  di  que- 
llo mondo  incantatore  mi  fanno 
tornare  indietro  il  cuore  » e quali 
fuenire. 

io.  A quello  effetto  io  alzo 
SSème  a v0*  fili  occhi  miei  > e vi  apro  il 
cmre  vo  mio  cuore  » à line  » che  la  vollra-» 
Santa  *uce  il  camino  % 

De9  me»  che  diritto  ne  conduce  d voi.  ah 
csw*  mio  Dio  a infegnatemi  d fare  la 
▼olirà  Diuina  voIontd>  perche  voi 
fete  il  mio  Dio  : ò che  bella  paro- 
la , e piena  di  tutte  le  dolcezze  di 
Paradifo  > ( perche  voi  fete  il  mio 
Dio . ) In  verità  voi  fete  il  mio  tut- 
to» Saluator  mio  » tutti  i tefori  del- 
l’anima mia  . Infegnatemi»  caro 
mio  benej  à fare  la  voflra  volontà» 
perche  altrimenti  » io  farei  la  mia  ; 
le  voi  non  mi  infirmile;  e facendo- 
la» ioguaharei  il  tutto»  e voi  mi 
abbandonatile  : non  anderia  mai 
benej  che  voi  folle  mio  Dio  > & io 
maeltro  di  me  medefimo.  Il  mon- 
» auP  ;n  anderia  aNa  riuerfa  : io  farei  vn 
pi.  141."  vero  antipode  del  paefe  della  ra- 
* io  >e , e larebbe  quelto  vn  moilro 
/ non  più  vdiwo  » ne  vitto  » che  il  eie- 
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co  guidacoloro»  cheyeggono»  co- 
me le  aquile . Che  apprenderei 
dall'altre  (cienze  » fuorché  orgo- 
glio 3 ò errore  mefcolato  nel  pro- 
fondo d’vna  fauia  ignoranza  : Che 
cofaè  quella>che  inoltrerà  l’Aftro- 
logo  >fe  non  di  fare  girauagolare 
per  le  volte  del  Cielo»  & abbacina- 
re il  mio  pouero  (pirico  » e conci- 
marmi cercando  colà  nel  firma- 
mento gli  horofcopi  » e come  fe  la 
terra  non  germogli  a He  àbaltanza 
de’  mallori  » andar  à cercare  nel 
Cielo  s in  fomma»  fare  ecclifl’are  il 
lume  della  mia  ragione  dentro  i 
raggi  delle  Stelle  ? La  Geometria 
mi  riempirà  di  poluere»e  di  fango» 
e mettendomi  in  mano  vn  com- 
pattò ò vna  regola  per  mifurare  la 
terra» mi  farà  vedere»  che  quello 
gran  Tutto  » benché  tutto  intiero  » 
e vn  bel  niente  » & vn  punto  » doue 
la  picciolezza  delti  (piriti  de  gli 
huominitrouamodo  da  diuidcre. 
tri  di  (e , le  Monarchie,  Fate  che 
difcorrino  le  formiche»  & le  api»io 
vi  prego»  faranno  elleno  per  vn  lo- 
ro bocconcino  di  miele»  quello» 
che  fanno  quelli  piccioli  homic- 
ciatoli  della  terra  ? non  diranno  el- 
leno» che  vi  fono  due  Imperij  l’vno 
d’Occidente  comandato  dal  vec- 
chio Rè»  l’altro  d’Oriente  gouer- 

nato 
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nato  dal  giouane  RèdelI’apiPnon 
fi  batteranno  elleno  per  Rendere  i 
loro  confini,  e godere  deJIi  loro  al- 
uean  tutti  intieri , che  per  loro  ,è 
Jeftrcmita  del  mondo  Pcome  tanti 
Imperatori  fi  fono  fcannati,  & 
hanno  spillato  il  mondo  nel  fan- 
gue  dj  dieci  milioni  d’huomini  per 
€flere  foli  padroni  delI’Vniuerfo? 
che  m’infegnerd  Platone  con  le 
lue  idee,  fenon  d’eflere  vn  fauio 
delirante,  & Arinotele  fe  non  mil- 

~ f,ai fpoìl if  fortigliezze , mille,  e 
mille  [prte  d errori , e con  vn  buon 
granello  di  Filofofia  quattordici 
hore, e mezza  d’arroganza,  e di 
vanirai?  Plutarco  mi  fard  vn  gran 
dicitore,  e poi  queftoè  il  tutto. 
Seneca  , & £pittetto,  mi  forma- 
ranno  a guifa  d’vno  di  quelli  anti- 
chi oracoli , che  non  diceuano , fe 
non  oracoli  Celefii , & in  tanto  vi 
erano delliDiauoli  nafcofti,fotto 
quellefiatuedi  marmo,  òdi  oro 
maluccio  • Quanti  vedete  voi  huo- 
mini , che  parlano , come  piccioli 
Dei,  e yiuano  da  veri  diauoli  ? Li 
poeti  vi  metteranno  eftro  poetico 
nei cerudlo, e forto  colore  d’vna 
en  tu  hai  ma,  vi  faranno  veri  matti , 
correndo  per  le  firade  della  volut- 
&&  veri  incendiari)  del  genere  fiu- 
mano. Cicerone  vi  farà  cimenta-* 
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re  vn  vero  ciarlatano  > & viio  , mi 
de’ più  loquaci  parlatori  ; Gli  hi- 
(lorici  vi  addobaranno  la  memo- 
ria di  mille  menzogne,  li  Naturali* 
vi  daranno  delle  bagie , e quattor- 
dici per  ciafcuna  dozzina:  Che  po- 
'treftevoi  alpettare  dal  Macchia- 
duello  t Te  non  ch’egli  vrfaccia  di- 
uentare  vn  vero  Ateifta  con  mille 
belle  mailìme  di  Stato,  che  folleci- 
tano  lo  Ipirito , & vccidono  la  Re- 
ligione ? ammazzano  la  pietà, e fe- 
de Cattolica?  à dietro à dietro  Si- 
- rene  maledette,  che  cantate  fi  gra- 
tiofamente , e ci  fate  l’occhietto  * 
per  (profondarci  in  vn’abiffo  di 
perfidia.  Che  nonVincaminato 
voi  à Diq , folo  oggetto  di  tutto  il 
noftro  bene  ? che  non  dite  voi , cor 
me  quel  Prencipe,  il  diamante  del- 
Ji  Rè  : gran  Dio  di  due  mondi , ah 
impari  io  da  voi , le  voftre  Sante 
volontà, e muoia  nell’adempimen- 
to di  eilè.  - 

ii.  Quello  non  tocca  ad  al- 
tri, che  àvoi,e  però  mi  menard 
perla  mano  il  vollro  fpirito  buo- 
no , mi  condurrà  per  la  terra  Santa 
delle  virtù  : io  ve  ne  (congiuro  per 
la  gloria  del  vollro  (autonome. 
Quello  demonio  malu^ggio  della 
mia  propria  volontà  > m’hd  polle, - 
duto  fin’à  quell’hora , è mi  hd  me,' 
V * nato 
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nato  per  le  fpinofe  vaiti  della  terra 
maledetta  de  i peccati,  ahimè}  co- 
madate Sign.miojche  il  vollro  An- 
gelo buono  mi  códuca  per  la  buo- 
na flrada*e  come  Raffaele  ricondu- 
ca quello  pouero  picciolo  Tobia.» 
del  mio  cuore*  nella  cala  di  fuo  pa- 
pe* un-  dre,ch’è  il  ParadiTo,per  ifpofare  Sa- 
JfbfdL  ra>cioè  *a  Gloria.  Voi  pervoftra 
ho!  bontà  me  n’hauete , fatta  promef- 

fnUviaCj  fa»  € m’hauete  ben  Erettamente 
qua  gra-  giurato*  che  voi  prenderefte  la  cu- 
fi!mabo  ra  d'inftruirmi,  voi  Hello . Quante 
oaSc  vo^te  m’hauete  voi  detto  : figlio 
meos.  mio  io  ti  darò  vn’intendimento 
tutto  diuino , io  ti  menarò  à ma- 
no > e ti  darò  tutto  quello , che  ti 
farà  bifogno  per  fare  il  tuo  viag- 
gio* & aprirai  incontinente  gli  oc- 
chi fopra  di  te , à fine  che  non  in- 
ciampi .•  Non  fon’io  forfè  il  tuo 
Dio*  & il  tuo  buon  padre?  non  foiV 

10  le  forze  tue,  e la  palla  della  qua- 
le io  Hello  rhò  impallato?  poue- 
retto, e crederai  tu  forfè,  che  vn 
Dio  si  buono,  come  fono  io*  ti  vo- 
glia incaricare  fopra  le  tue  forze  ? 
Non  apprenderai  tu  * che  ciò  na- 
fee  dalla  debolezza  d’ vna  mifera 
creatura*  e come  non  ottante  tutti 

11  Santi  sforzi  del  tuo  cuore*  egli  è 
molto  difficile  di  non  cader  pun- 
to: non  vedo  io  quanto  tu  f offri* 

non 
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hon  tengo  conto  del  minimo  de* 
tuoi  fof piri  ? come  ? vorrai  tu  cre- 
dere > cn’io  mi  (cordi  d’vna  cofa  da 
me  cercata  tanto  > ch’io  l’hò  rac- 
quiftata  à prezzo  del  mio  (angue  > 
à pericolo,  è perdita  della  mia  vi- 
ta? Lafcia  fare  folamente  ime,a- 
primi  folo  il  tuo  cuore  t lafcia  alla 
mia  Prouidenza  1’  anima  tua>  sò 
ben’io  per  quale  ftrada  è opportu- 
no menarti  in  Paradifo»  Écraipa- 
dre  cosìdishumanato»  che  dia  vno 
fcorpione  al  fuo  vnico  figlio > che  li 
domanda  vn’ouo  ; ò che  li  (pezzi  i 
denti  con  vna  pietra  alihora>  che 
quel  picciolo  innocente  li  chiede 
con  te  lagrime  à gli  occhi  vn  boc- 
concino di  pane?  fe  gli  huomini» 
per  diffettuofi  che  tutti  fi  ano  > fan- 
no far  bene  à coloro  * che  gliene 
richiedonoj  io  che  fono  il  Dio  def- 
ie  mifericordiej  & il  Padre  di  tutta 
bontd  ; potrò  io  negare  alle  mie 
vifcere  il  Paradifo  > & à mici  cari 
figliuoli>quali  con  tanti  fofpiri  me 
n’importunano  ? Mio  figliuolo  fe- 
guimi  arditamente  * continua  co- 
me hai  cominciato  > io  mi  chiamo 
contento  de’  tuoi  feruiggi  » io  ti 
perdono  i misfatti  > che  tanto  ti 
hanno  fatto  piangere , auuanzati 
coraggiofamente,  & impara  à lan- 
ciare^! tuo  cuore  à me  ì chi  mai 
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ha  hauuto  vera  confidanza  in  me  f- 
e poi  è flato  dannato? 

§.  12.  Sintintojch’io  fono  di 
x'  me  fteflò  , quanto '(  Bontd  di  Dio) 
fono  infelice  ? tutto  m’annoia, tut- 
to mi  pefai  mi  fdegnarei  volentie- 
ri contro  l'ombra  di  me  medefi- 
mo  : Il  male  mi  affiacca,  la  profpe^ 
ritd  m’incanta  ; io  nonsò  quel  che 
io  mi  voglia . Dolce  Saluatore  del- 
ì’anima  mia, comandate  alla  vo- 
ftra  mifericordia,  ch’ella  gouerni  il 
mio  pouero  cuore,  e per  fua  inter- 
ceflione  fermate  Io  flato  dell’ani- 
ma mia , e conferuate  l’opera  delle 
voftre  mani , e quelli  pochi  di  be- 
ni, che  mi  hauete  dati.  Noi  fiamo, 
come  quei  piccioli  vccelli , i _ quali 
non  viuono , fe  non  quando  il  Sole 
gli  rifcalda , & al  colcarfi  del  Sole  > 
8 colcano  elfi  parimente  nel  feno 
della  notte  ? Quando  è giorno , la 
terra  ci  fembra  vn  Paradilo  terre* 
Are,  tutto  ride, lo  fmalto  delli  pra- 
ti, il  criftallo  delle  fonti,  li  flutti 
cerulei,  e biancheggianti,  le  muta- 
tioni dell’aria, tutto  quello  baffo 
mondo  fafteggia  ; il  Cielo  non  hà 
cola  di  bdlo  ; non  è altro  > che  vna 
gran  volta  bianchiccia , & vn  falfo 
azurro  annegrito , doue  tutte  le 
Stelle  fono  tramontate  ò almeno 
luaniteie  per  ii  contrario,  quan- 
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*do  la  Lunacomparifce  al  tempo 
fuo  > il  Cielo  è tutto  feminato  i 
carbonchi , e come  parlano  i Rab- 
bini è la  velie  di  Dio»  tutta  brillan- 
te di  pietre  pretiofe  > & allora  la_> 
terraiembra  vngranfepolcro  co- 
perto di  vn  drappo  da  morto  tutti 
portono  il  lutto  della  natura,  che 
par’effere  trapalata  , 1 rufcelletti  ; 
paiono  d’inchiofli  OiChe  corrono  al 
mare  , vn’inferno  tutto  nero  » e fu- 
riofo , faria  vn  chaos  fpauenteuo- 
le  ;gli  huomini  fantafmi.  Sin  tanto 
chela  vanita*  , vero  Sole  del  rifón- 
do ì rifplende  à gì’occhi  miei  , non 
altro  che  la  terra  mi  piace  , e le  lue 
licentiolìtà:  ma  fe  la  Luna  del  Cie- 
lo ( la  vollra  Santa  chiarezza  ) illu- 
mina l’anima  mia^ò  quello  poten- 
temente mi  rapifcono  le  bellezze 
del  Cielo  ? la  terra  mi  fembra  vn_i 
vero  Purgatorio  , gli  huomini  ido- 
li importuni  ; tutto  quello  baffo 
mondo,  non  mi  può  in  modo  al- 
cuno contentare!  fofpiro  ardenti?- 
fimamente  al  godimento  di  quelle 
bellezze  di-Paradifo  , poiché  » fe  la 
fuperficie  , e la  lo  la  fcorza  , cioè  d 
dire  il  Cielo  è lì  aggradeuole  ; ahi  > 
che  poffo  io  fperare  dalli  tefori  co- 
li dietro  nafcofli  > e di  quelle  eter- 
ne grandezze  , quelle  grandi  dol- 
cezze, quelle  dolci  bellezze,  quelle 
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belle  mifericordie  , quelli  miferi-  * 
cordiofi  abiffi  del  mio  Dio  ì Plato- 
ne diceua»  che  la  vera  fcienza  di 
Dio  era  la  Geometria,  perche  hi 
Tempre  le  mani  nella  poluere  della 
noftra  humanitd , per  arricchirla 
de’  Tuoi  fauori  : & à me  piace  di  di- 
re , che  Ja  vera  fcienza  deU’huomo 
giufto,  è l’AftroIogia,che  fida  fem- 
pre  i fuoi  occhi  nei  Cielo  , & il  fuo 
cuore,  nell’ Eccelle  Gierarchiede 
gli  Arcangeli. 

$*13»  Che  incanto  è co  teli o?  e 
Reuerfo  chi  ha  fi  potentemente  affafcinati 
mcUosS&  tuct*  * ferimenti , che  non  vi 
confide-  guftano  nienti?  ma  ò miferia?  fi 
Jabiìia1*’  diffondono  fopra  la  faccia  della_* 
de  icge  terra  » mendicando  dalle  creature 
W3‘  mortali , vn  poco  di  miele  difalfo 
diletto . Signore  aprite  gli  occhi 
miei , disfate  quefto  maledetto  in- 
cantefmo , e ch’io  cominci  à con- 
templare,&  aflfaporare  le  rare  me- 
rauiglie  della  voftra  Santa  legge  ? 
che  l’anima  mia  fi  bagni  dentro  il 
dolce  Nettare,  e torrenti  di  delitie 
del  Cielo . Verfate  fiele , & abfin- 
tio  fopra  di  tutte  le  creature , per 
fiaccarmi  dalla  loro  crudele  dol- 
cezza » affinché  voi  folo  fiate  tutta 
la  dolcezza  del  mio  cuore , & il  Pa- 
radifo  dell’anima  mia  . Quefto 
mondo  è yn'incantatore  > che  in- 
canta 
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canta  i noftri  fentimenti , e non  li 
fià  parere  altro  di  buono,  che  il 
peccato:  mio  Dio,  difcioglietegli 
voi , vi  prego , da  quella  ftreghe- 
ria.  L a fcienza  del  mondo  fà,  co- 
me certa  ftrega  infame,  Ja  quale 
incantaua  gli  occhi  de’iuoi  fordidi 
amanti , gli  moftraua  cafe  d’oro , e 
portoni  miracolofì,  ma  disfatto  l’- 
incanto, non  ci  reftaua  altro , che 
fango  incantato  ; La  dottrina  del 
mondo , aguzza  la  curiofitd , & af- 
fila la  lingua  per  ciarlare  inceffan- 
tementerquella  dello  Spirito  Santo 
rifcalda  il  cuore , e vi  accende  fa- 
mor  di  Dio;  Li  fauij  del  mondo 
fanno  come  li  faltinbanchi , fanno 
miracoli  in  palco , parlano  diurna- 
mente, tutte  le  fentenze  loro  fono 
diamanti , e la  quinta  efl'enza  fmi- 
dollata  da  migliori  fcrittori  ; md 
dietro  il  palco , e dentro  la  tauer- 
na , doue  alloggiano , ò Dio , qual 
vita  menano, eglino?  fpellìllimo 
decorrono  ifquifitamente  nelpu- 
- blico  ? mi  nel  priuato,  eglino  viuo- 
no  diabolicamente; La  fcienza  fen-  * 
za  bontà , non  è che  vna  vera  fro- 
de, ella  è fimileà  quelle  pilottedi 
fapone  gonfiate  a forza  di  fiato 
dalli  fanciulli  ; colorite  di  tutte  le 
dolcezze , md  non  fono  altro  però 
che  vento,  ficai  minimo  incontro 
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crepano  tutte,  e fuaporano  in  ven- 
to . il  giratole  volge  la  Tua  verta 
del  Sole,  e pare,  che  non  refpiri  al- 
tro , che  il  Cielo  ; ma  trd  tanto  il 
fuo  cuore , e le  fue  radiche , fono 
ben  adentro  fondate  in  terra,  à 
guifa  di  coloro , che  parlano  bene 
di  tutto , ma  fono  mezzo  fepolci 
nel  fango.  Villane  Sirene,  le  quali 
imitano  le  voci  di  ciafcuno , md 
quello  per  diuorargli  per  la  fotti- 
gliezza  d’vn  difeorfo  affettato: 
Guardate  quello  Giano  bifronte 
ha  due  tefte,Tvna  di  Dio,  l’altra 
del  diauolo  : parla  da  Giacob , vi- 
ue  da  Elaù  ; quello  pare  il  primo- 
genito di  Catone , ma  in  effetto , è 
il  Beniamino  degli  Atheifli  : poi- 
ché egli  non  si  tutto  Ache  per  non 
faper  niente,  ò almeno  per  non  fa- 
re cota,  che  vaglia.  O Dio  allonta- 
nate da  me  quella  pericolofa^, 
feienza,  e concedetemi  quella,  che 
mi  fd  huomo  fecondo  il  volito 
cuore . - 

§.  14.  Ah  Dio?  quale  fpauento 
fente  l’anima  mia , allora , ch’ella  è 
tocca  d’vna  giufla  apprenlione  , 
che  voi  non  l’abbandoniate  ? non 
mi  bandite  di  grafia , lontano  da 
voi  > non  mi  condannate  d vedere 
la  vollra  faccia  fdegnata  contro 
vn  vollro  miserabile  feruitore,  più 

' pretto 
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preflo  ahimè  ? fulminatemi  cento 
volte,  che  fe  le  voftrje  mi  feri cordie 
non  fono  punto  fo/de  ahi  miei  gri- 
di , io  li  richiamo  dal  profondo  del 
mio  cuore . Rendetemi, Dio  mio, 
la, dolce  gioia  del  mio  cuore,  ri- 
mettetemi in  buona  gratia  del 
mio  Saluatore  , che  brilla  d’ alle- 
grezza, il  cuor  mio  vedendo  fa  fua 
bellezza  : e come , ch’io  fono  eftre- 
mamente  debole  > datemi  quello 
fpirito principale, che  non  mila- 
fci  cadere . Quello  però  non  è tut- 
to quello,  che  fi  hà  da  fapere , per- 
che li  demoni)  vi  conofceuano  > e 
non  lafciarono  per  quello  di  tra- 
boccare . Io  non  voglio  raperò 
niente  di  quelle  fcienze , cne  mi 
fanno  più  cattiuo . Amo  più  pre- 
flo con  vna  femp lice  ignoranza  fa- 
lire  ioParadifo , che  con  vna  folle 
fcienza  difcendere  all’  Inferno  . 
Quelli  fauij  forfennati,  viuono, 
come  i lumaconi , che  llrafcinano 
la  fua  pouera  vira  per  terra, e v’im- 
primano vna  ftrifcia  brillante , co- 
me l’argento , la  quale  non  è altro 
però,  che  baua . Quelli  ciancioni 
non  fanno  altro,  che  le  [fillicare,  e 
non  hanno  altra  virtù , che  nella 
fpuma  d’vrta  paroletta  argentina , 
e fallace . Quelli  fono  li  cugini  del- 
le Vergini  pazze , che  hanno  lo 
IX  P 3 lam- 
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n lampadi  ardenti  , mi  fenza  oglio  , 
chèle  polla  mantenere  : non  han- 
no altro  , che  lo  fplendore  d’vna 
vana  moftra  , mi  niuna  dolce  fo- 
li anza  d’opere  buone . Hauete  voi 
vditomai  dire» che  le  perle  nate 
allo  Crepito  de’  tuoni  , non  hanno 
pjì.  1.37.  c^e  *a  fcorza  imperiata  , del  reilo 
' fono  piene  di  vento  ? hor  eccoui  le 
mie  genti  imperlate  di  parole  sii  le 
labra  allo  ilrepito  della  rinoman- 
za, e della  gloria;  mi  quello  non  è 
altro, che  vento:  ò pure,  come 
quei  legni  imputriditi,  che  di  not-^ 
te  tempo  fembrano  Stelle  cadenti 
-dal  Cielo  in  terra  , mi  di  giorno 
non  fono  altro , che  legni  tarlati  * 
Li  fanciulli  mondani  fembrano  in 
- mezzo  i gl’ignoranti,  genti  cadute 
dallenuuole  in  mezzo  ahi  fauij  ,e 
virtuofi , ma  non  fono  altro , che 
cuori  imputriditi , fono  veri  rof- 
fìgnoli  ; eglino  non  hanno , che  la 
voce , e poi  non  altro , figurano  la 
loro  vira , come  i dipintori , i loro 
dìflègni , quelli  non  dipingono  , 
che  le  fuperficie  le  più  vaghe  del 
mondo , ma,  non  mai  efprimono  le 
' vifcere , ne  il  cuore  : li  fpirici  fono 
attaccati  alii  corpi  loro, come  era- 
noli  Senatori  afilli  fopra  le  care- 
in  vita  &he  di  quel  folle  Imperatore  : poi- 
imp.  c|ie  elleno  erano  d’vn  velluto  ric- 
cio. 
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ciò,  tutto  coperto  di  broccato  , 
ma  gonfie  di  vento:  definando  Cf- 
fi,  quelle  fi  difenfiauano  : coloro , 
che  al  principio  del  feftino  haue- 
uanonauutorhonore  di  mangia- 
re le  prime  viuande  con  l’Impera- 
tore al  fiue,  fi  trouorono  con  li  ca- 
ni per  rodere  gli  olii  fotto  la  tauo- 
la . Quanti  ne  vedete  voi , che  par- 
lano da  Angioli,  mangiano  da 
Principi , ma  muoiono  da  cani  ar- 
rabbiati ? 

§.  15.  Gran  Dio  delle  virtù, fe- 
rite il  mio  fpirito  potentemente, 
èconuertitolo , inoltrategli  la  bel- 
tà del  voftro  Voltoli  fplendori  del- 
la Voftra  Maeftà  fulminaranno  la 
ftia  ignoranza , e rifcaldaranno  il 
£uo  amore,  la  vifta  delle  voftre  ec- 
cellenti perfettipni  farà  tripudia- 
re di  gioia  il  mio  cuore,  e li  parerà 
propriamente  d’eflere  di  già  (al- 
no, e d’edere  in  Paradifo.  Sole  del- 
la mia  vita,  quando  io  vi  veggo 
fono  così  contento , come  gli  An- 
geli del  Cielo  : mi  quando  voi  ec- 
citiate la  voftra  Diuina  faccia , io 
m’affondo  nello  fpafimo  : fiano 
maledette  quelle  nuuole  de’  miei 
peccati , che  mi  rubbano  li  chiari 
raggi  dell’ineffàbile  voftra  bellez- 
za . Fi  quello  cattiuo  peccato,co- 
me  il  Coruo  carniuoro , comincia 
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fempredagli  occhi,  quando  egli 
vuol  diuorare  li  cadaueri . Il  pec- 
cato , ò caua , ò benda  gli  occhi  à 
colui,  che  vuole:  Li  Filillei,  co- 
ni inciorono  la  loro  crudeltà  dal 
cauaregli  occhi  à Sanfone,e  San 
Paolo  fa  cadere!  Tuoi  peccati  dalli 
luoi  occhi , con  le  fquamme , e ca- 
teratte , che  li  calano  mefchiate 
con  le  fue  lagrime.  Quando  fi  vuo- 
le oftinare  Faraone,  fi  radunorono 
tenebre  fi  denfi,  che  non  fi  cono- 
fceua  da  fe  medefimo:  credete  voi, 
* che  il  peccato  Labbia  occhi  da  ve- 
der Dio , ò il  bene  dell’Anima  fua , 
quando  egli  s’abbandona  alli  ec- 
celli? ad’occhi  chiufi  fi  precipita 
egli  nel  centro  de’  mallori,come 
vn’Orfo  ferito  cieco  di  rabbia  à 
tutta  corfa  fpinge  fe  fteflo  fino  al- 
la più  alta  cima  d’vn  rupe, che  non 
li  manca  niente , acciò  fi  dilperi,  e 
fi  get  ti  d’alto  à baffo  facendoli  in 
mille  pezzi  . Aprite  gl’occhi  no- 
ftri , ò bella  lumiera  del  Paradifo , 
(copriteci  l’abiffo  , in  cui  ci  tra- 
fportano  i noftri  mallori,  fate,  che 
la  paura  del  male , che  habbiamo 
meritato, ci  fpauenti,  e forzi  di 
ricorrere  à voi . Il  voftro  diuino 
volto,  è il  grande  anfiteatro  di  tut- 
te le  beliezze,farebbe  egli  mai  pof- 
iibile,  che  hauendo  hauuto  l’hono- 
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redi  vedere  l’idea  di  tutte  le  bel- 
lezze, io  hauefiì  mai  più  voglia  d - 
amar’altro,  che  voi,ne  hauer*amo- 
rej  che  per  voi  a che  fete  tuteli  ca- 
lti amori  dell’Anima  mia . 

§.  1 6.  Ma  comportate  a che  la  «a.  «« 
mia  mìferia  Faccia  ricotto  alla  vo-,  fereatur 
/tra  mifericordia , benedite  li  mìei  “ 

fofpiri  , elfaudite  la  voce  del  mio  cat  nobìs 
cuore  > che  vi  parla  pergl’occhi , e 
ftillicidij  delle  mie  lagrime  : fate  rum  futi 
rifplendere  (opra  di  me  li  raggi  nu0pc,r  & 
della  voftra  Ditiinitd,  à fine  ch’io  miferca- 
facrifichi  il  rimanente  de’  giorni  SS.110* 
miei  alla  gloria  del  voftro  Diuino 
feruitio.  O felici  a ò mille,  e mille 
volte  felici  coloro  a che  hanno  il 
cuore  fi  puro , che  meritano  di  ve- 
dere la  faccia  rifplendente  di  Dio  ? 
quanto  è poca  cofa  il  mondo  à gli 
occhi  di  coloro , che  fono  auuezzi 
à fidare  i loro  fguardi  in  Dio.  Voi> 

& io  a ò mio  Signore  facciamo  vn 
nuouo  mondo  : poiché  il  voftro 
volto  Diuino , è il  Cielo , le  voftre 
pupille , fono  le  mie  belle  ftelle , il 
voftro  Amóre,  è ^Elemento  del 
fuoco  ,i  miei  fofpiri , feruono  d’a- 
ria, & i miei  finghiozzi  di  venti , la 
forgiente  de*  miei  pianti , e vn  ve- 
ro Oceano  >il  cuor  mio  è nel  mez- 
zo , come  l’elemento  della  terrai  • 
Imitateuivoimedefimo  Creatore 
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di  due  mondi , e fi  come  haucte 
fretto , e ferrato  tutti  gli  Elemen- 
ti-» e il  Cielo  d vn  legame  iufcpara- 
, bile  in  quello  gran  mondo» così 
vnj te  inficine, e legate  d’vn  nodo- 
eterno  le  parti  di  queft’altro  mon- 
do ainorofo , ah  crudele  difgratia» 
e vorrefli  voi  anima  mia  » difcior- 
re  fi  leggiermente  » e per  vn  piace- 
re di  li  poca  durata  quello  Cielo, 
quello  fuoco»  quell’aria,  quello 
: mare,  quella  terra,  e farne  vn.» 
Chaos  horribile?Si  trouo  già  per 
miracolo  neiJagioia  Agata  del  Rè 
Pirro  fimagine  di  Apollo  in  mez- 
20  alle  nuoue  mufe  » quali  attor- 
niandolo intorno  intorno , fenza 
parlare  li  cantauano  di  concerto 
vna  ferenata , come  in  ringratia- 
mento  alla  natura , che  di  1 ua  ma- 
no quiui  Pliauefle  Icolpite.Piacelfe: 
Hai.  jt.  à Dio,che  il  mio  cuore  fuRe  quello. 
dfs1 S P1Uino  miracoloiò  il  mio  Dio  fof- 
& pars  ’ fe  collocato  nel  mezzo,  e li  Chori 
in  arrer-.  degli  Angioli  da  vn  lato,  e dall’al- 
num  ‘ tro  » e nuoue  paffionf  tutte  inno- 
centi, follerò  in  llato  di  potere  lo- 
dare la  fua  Diuina  bellézza  d due: 
chori  ,e  che  tutto  riempito  di  Di- 
urni td»  io  poteri  per  Tempre  facr  i- 
hearmi  al  feruitio  del  gran  Dio 
delli  Eferciti  . Fate  quello  bel  mi- 
racolo  dolce  Sign.  del  mio  cuore  •» 

. , §.  17*  • 
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§.  17.  E fin*d  quando  Sign.mio  Pr.s^ca 
farete  voi  in  collera  contro  di  noi  Domine 
Miferabili  creature  ? ahimè * per-  ^oue~ 
mettete , che  li  gridi  * che  noi  get-  3 epreca- 
tiamo  al  Cielo  ferifchino  il  voftro 
cuore  > e io  rendino  fauoreuole  à uos  tuo* 
noftri  pianti:  rimirate  di  buon’oc- 
ehioivoftri  poueri  feruitori*  ag-tuos&c. 
gradite  i loro  fanti  sforzi  * e tutto 
quello* che  viene  dalle  mani  loro  ; - 
fate  degni  i loro  figliuoli  dell’ho- 
nore  del  voftro  feruitio»  e che  Io 
fplendore  della  voftra  gloria  > rilu- 
ca tempre  fopra  di  noi*  rifchiaran- 
dolenoftre  opere  *&  profperan- 
do  tutto  ciò  che  noi  sforcianci  di 
fare  ad’honor  voftro . Mio  Dio  * e 
qual  crudele  malore  è cotefto  * che 
voi  difendo  fi  buon  Padrone  > noi 
fiamo  fi  catti ui  ferujtori?  ah  forza- 
re quelle  volontà  ribelli  > Se  à no- 
,ftro  mal  grado  fi  arrendino  àvoi . 
Impiegate  li  voflri  fulmini  per 
fpezzare  quelle  rupi*  le  voftro 
fiamme  per  liquefare  quello  ac- 
ciaio* i voflri ardori  perdili rug- 
gere quelli  pertinaci  ghiacci.  Li 
fpauenti  delle  voli  re  minaceie  per 
atterrire  quelli  linguori,  e la  onni- 
potenza delle  voltre  parole  * per 
rilufeitare  quello  già  morto*  &c 
inlenfibile  peccatore . Non  fi  si  * 
che  ferendo  vn  cuore  con  la  punta 
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dorata^  vodfo  amore,  voi  ne 
face  quello  >ehe  volete  ? voi  tocca- 

vn  PaftoreJ]o  > e ne  fate 

foi™  nKRe/? t0CCat?  yn  Picciolobi- 

faluatichi  fcCCUp/  a £°«'iere  fich* 
iaiuatichi,&  eccolo  Profeta  : toc- 
cate vn  pargoletto , & in  quella  in- 
loc°nftitnite  giudice  fou- 
rano  di  quei  due  Vecchioni  for- 
sennati : toccate  alcuni  poueri  pe- 
ccatori , e ne  ftabilite  Apoftoli  ; vn 

f'®“jnMfaandlto’  & eccolo  Dot- 

fomtdeie  Senti  >vn  publicano  in- 

' <?rl  rr!  hj  V1  fe™e  di  Segretario  di 
Stato,  e degno  Euangelifta?  vna  fi- 
glia sfacciata  ,&  ella  fi  diftilla  in 
piatii  ? vn  ladro  pendente  in  Cro- 

iu  erl  v tutto  il  Cielo,  e 
rubba  la  voftra  mifericordia  alia 
voftra  giritela , e voi,  a voi  mede- 
fimo  diro  ancorai  piti . Voi  non 
dite , che  vna  ola  paróla , la  terra 
trema , le  rupi  fi  fpezzaoo,  il  mare 
li  rimette  in  calma,  anzi  il  Giorda- 
noritornaalla  fua  fonte,  l’aria  fi 
fili  a in  manna , il  fuoco  fi  fi  fuoco 
d allegrezza,  tutto  il  Cielo  fi  ec- 
di  a a mezzo  giorno  , rifplende 
nella  mezza  notte , li  morti  rifor- 
gono,  e tornano  in  vita;  l’inferno 

^ndle3flf0,reme  a,lrhorrore  delia 
y°“ra  Santa  parola  ; ahi , e qual 

bombile  mallore  è coteilo  ,qche 

non 
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non  ci  è altri  fuor  ch’io  folo  > che 
non  mi  piego  al  Tuono  della  vo- 
ftravoce  onnipotente?  Sarei  ben 
ip  miferabile  » qual  veramente  to- 
napeggiore  della  tèrra  3 più  duro 
delfe  Selci  > più  tempeiloto  dell’- 
Oceano > più  precipitato  de*  tor- 
renti 9 più  in/labile  dell’aria*  più 
leggiero  del  fuoco  i più  collante 
nella  mia  inconftanza , che  il  Cielo 
conftantemente  inconfiante  > più 
morto  de  i morti  > più  inferno  mi- 
fero dell’inferno  medeiìmo  ? ferite 
mio  Dio  9 ferite  potentemente 
quello  mondo  di  confusone  9 c 
quello  cuore  tanto  ribelle?  nell- 
illeflo  punto  3 la  terra  del  mio  cor- 
po tremarà  > quelle  durezze  del 
cuore  fi  disfaranno  * lì  metterà  in 
calma  il  mare  delle  mie  paffionì 
fluttuanti , & orgogliofe  > il  Gior- 
dano degli  occhi  miei  fcaturendo 
dal  cuore  rientrarà  per  la  mia  boc- 
ca per  sboccarne  di  nuouo  à per- 
petue vicende3raria  de’  miei  tofpi- 
ri  9 donarà  la  manna  della  diuotio- 
ne  j il  mio  amore  ( fù  già  riempito 
di  comete  d’augurij  lìniflri)  farà 
tutto  rifplendente  di  fuoco  d’alle- 
grezza: il  Cielo  della  mia  ragione  * 
e volontà  farà  ofeurare  il  mezzo  dì 
della  vanità*  per  far  fpuntare  dalla 
mezza  notte  della  penitenza  3 il 

gior- 
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giorno  rifplendente  della  gratia»  il 
miofpirito  morto»  èfepolto  nel 
peccato  vfcirà  dalla  Tomba  > l’in- 
ferno della  tiiia  confidenza , diuen- 
tarà  il  foggiorao  della  prefenza_» 
voftra  > & il  Paradiso  della  voftra 
mi  fé  ri  cordi  a . 

pfai.no.  §.  18.  Vifouuenga  di  noi  po^ 
tence  Dio  degli  eferciti , io  ve  ne 
Domine  Scongiuro  per  la  tenerezza  delle 
p"adtoe’  voflrevifcere  paterne»  vietate  il 
popuii  voftro  popolo* apportandogli  1- 
nosTnS  indulgenza  della  vo&ra  liberalità* 
lu««d  e riguardateci  con  gfi fteili  occhi  * 
vxdendu  che  riguardate  li  volivi  predelli- 
&c*  nati  ; abbeuerateci  deli’illdTe  dol- 

cezze 3 che  il  noftro  cuore  non  ami 
altro*  che  voi  . Qualcompaffione 
di  vedere  quelli  cuori  inftabilhche 
li  inuolano  * e vi  sfuggono  di  ma- 
no* e vanno  errando  per  li  diuerti- 
coli  di  quello  mondo  ingannato- 
re ? ahimè*  qual  pentimento  di 
menare  tal  vita*  nei  purgatorio  di 
quello  mondo  » immergendoli  nel 
mare  putrido  di  mille fporcitie*  in 
véce  di  fall  re  alla  Città  Santa  di 
Sion  * conuerfare  con  gli  Angeli  * 
refpirare  non  altr’aria*  che  di  Pa- 
radiso * e per  via  d’vna  dolce  eflali 
hauere  il  corpo  in  terra.*  e fiamma 
in  Cielo . Ah  Dio* quanto  mi  odio* 
e quanto  Ion  io  in  colera  contro  di 

me* 
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me  * e contro  di  tutti  gli  huommi  ì 
L’innumerabile  moltitudine  delie  Pfai.ip. 
mifericordie  di  Dio  »e  troppo  pa-  noftri  no 
kte.quefto  buon  Signore  cioppri-  =1 
me  con  vndiluuio  de  luoi  peneu  lesnmitj 
ci,  ,e  noi  non  ci  pentiamo  mente : J 
anzi  ahimè  : mi  noi  non  ce  ne  ter-  coidia: 
«kmo  punto  i quefto  è.  per  abu-  « 
farcene je  feruirfi  de’  fuói beni  per 
offenderlo  crudelmente  eoa  nulle 
feeleraggini  > e barbare  fellonie  • 

Cielo *e  terra»  perche  non  ci  in- 
ghiottite voi?  perche  non  abbat- 
tete voi  quelli  ingrati»  che  noti 
penfano  ne  pure  d leuare  gli  oc- 
chi , i chi  non  penfa  mai  altro,  c li* 
a fargli  del  bene  »e  non  li  ranno  al- 
tra feruitù , che  con  mille  demeri- 
ti, e rebelUoni  dell’ anime  loro  » 
fendere  la  dolcezza  del  fuo  cuore  * 
Aprirei  miei  occhi, Dio  mio,  $ 

£ne  ch’io  conofca,  & habbia  graa- 
d’norrore  d’vn  fi  crudele  misfatto* 
Tutta  la  pofteritd  hà  hauuto  ab- 
bonimento d.  Saul»  che  haueado  ; 
faluato  Thonore  del  fuo- Diadema»» 
e del  fuo  Scettro  per  mezzo  di  Da- 
uid  fiferui  delfuo  Scettro,  per  ac- 
corarlo - Ingrato , disleale , & in- 
degno d!vn  beneficio  fi  grande-. 
Che  dirò  io  di  colui  » che  £ferue 
delli  beni  di  Dio  per  offenderlo  * 

che  conuerte  le  rofe  infpine  per 

far- 
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m!?!1! Diadema  crudele:  Li 
metalli  inferro  d’vna  lancia»  per 
paflarslj  ricuoce  jilnettare  infide 

ana  ^“erario  Stì  l’eftremo  pid 

regrhJ°h0hta  f“a  vi n' e che  Pa- 
*’■  h,abbia  Sfrato  di  fare  il 
EeMi°>chemai  potrai  colui,  che 
li  fa  tutti  li  benefici;  imaginabili! 

DELLA  CONFESSIONE. 

Afeda  «fi  /«od*  Jpejfo  con  profitto , 
t della  Generale . 

,CaP-  XI.  §.  /.  . 

Q Vi  ci lafciaDauid, poiché  in 

tempo  Tuo, non  era  ancora 
er.  Vfcita  à luce  : 

chipfdrfltn&ra  quei  ,buoni  vec' 
mSnnl£ffie  Vecchia., , 
confettar/!  a Dio  > e con  vna  ca- 

gli  arda  contrittione  , rimetrerfi 

naeShp  facrificio  in  fuabu«- 
agratia . E per  tanto  quella  con- 

fedone  generale  è conceputa  inL 

mirw-1  termini.  Io  hò  detto  nel 

DÌO  iom?*  ah'mè  » ÌO  hÒ  Offtfo 

^'.ouiigetcod  piedi  della  fua 

Tèiil  fi Krd'a’ C Jl  !:biedo  perdono  : 
hiJ,JmU0n0jd^  a Pena yditi , 
miéiai^n,Cnta  me,d  in  oblio  tutti  i 

ftrerrnP^CC3f'  ' V£uangelifta  hi 
«retto  piu  la  cola > & apportaa- 

. ..  doci 
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dori  maggiore  abbondanza  di  gra*- 
tie  > ha  nerette  al  potàbile  le  ma- 
niere d’arriuarci»  collegandoci  con 
i Sacramenti:  e doppo  quello  non 
occorre  farci  il  fauio  3 e contralta- 
re à tutte  le  leggi  de’  fecoli  paffati  > 
e negare  gli  oracoli  della  Chiefa, 

Poiché  li  Concilij  Generargli  An- 
tichi Padri  3 e Dottori  della  Chie- 
fa  3 il  collume  di  tanti  lecoli  * ten- 
gono per  affioma  inuariabile  > ap-  i?.io.ac 
predo  degli  A pollo  In  che  il  Salua-  Spiri^T^ 
tore  del  mondo  inllitui  all’horala 
confezione,  che  dille  iluoiApo-  remiferi 
doli  jRiceuettelo  Spirito  Santo , [££££ 
ch’io  vi  dò  ; coloro  > à quali  voi  ri-  tuntur 
metterete  i peccati  , riceueranno els  * 
laremitàone:e  quelli,  à quali  voi 
non  li  rimetterete  3 mà  vi  rattene- 
retekremitàone  > faranno  ratte- 
nuti i loro  peccati , e non  ne  faran- 
no affoluti . Noi  damo  in  tempi  sì 
deteltabili  3 ne’  quali  cialcuno  lì  fi  - 
Papa  3 e non  crede , fe  non  quello  , 
che-aggrada  alla  lua  fantalìa  • Gli 
vni  negano  la  necetàta  della  Con- 
fezione, gli  altri,  le  ne  ridono#  ò 
almenq  3 le  ne  feruono  per  burlar- 
li di  Di o,  e degli  huomini . Ci  fo- 
no di  coloro  3 che  la  fanno  almeno 
vna  volta  fanno,  ma  lì  difgratiata- 
mente , che  hauendo  portati  cen- 
to; c cinquanta  peccati  mortalhne 

ri- 
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riportano  cento,e  cinquanta  vno» 
eh  e vn  facrilegio  , e J’vltimo  peg- 
gio  di  tutti  gli  altri , facendo  vna 
pmfeflìone  nulla , & inualida  per 
loro.  Quelli  la  fanno  per  paura., 
ceffcrearrolati  nel  numero  desìi 
irrehgio/ì  > mi  in  tal  modo , chele 
raccontalfero  delle  fauole . Vn’ai 

(C"°P^  M Con/effione , 
j peccati  vditj  in  Confo/fione  Li 
fcrupolofi  fi  ammazzano  incerca- 
« ? e ricercare  tutti  iJoro  peccai 
& in  luogo  di  difporfi  ad’vna  buo- 
Bacon  trittione  ^crucciano  h loro 
memoria, e feccano  le  loro  lagri- 
me: qual  abufo?  per  paura  di  la- 
fciare  adjetro,qua]  congelato  pec- 
caro  veniale  f come  fe  fi  potcfsV, 
rammentare  di  tutti, anche 
biccatfi  il  Ceruello  ; perdonofpef- 
fola  pace  delfanima  loro,  e non 
godono , che  per  meri  dei  benefit 
ciò  di  quello  DiuinoSacramento. 
Altri  hanno  certe  formule,  e fè 
cento  volte  ai  giorno  andaffero  i 
confeflarfi , potnano  cantar  fem- 
prelamedehma  Canzone,  e con 
liheflfe  numero,  parola:  foora 

tutto  fono  ridicoli  coloro  ,i  quali 
fi  ritirano  da  quello , perche  alca" 
ne  feraineiie  bicocche , coili  torri  * 

fc  , 
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fc  ne  fono  abufato»  e perciò  non 
vogliono  troppo  fpeffo  confeffar- 
fi  per  tema  d’mdifcrettione . Co- 
fioro  portano  à Dio  fi  grande  ri- 
fpetto»&  hanno  paura  fi  grande 
di  commettere  qualche  irreueren- 
za  » che  perdono  1*  amor  di  Dio  > 
per  timore  di  commettere  qual- 
che peccato  veniale  : eglino  ne 
commettono  molti  mortali  » ò al- 
meno lungamente  dimorano  nelle 
lóro  (porcherie  > e viuonoin  pec- 
catomortale» e perdono  quanto 
fanno»  e danno  in  vna  morte  con- 
tinua ; Mà  quefti  faui)  di  mondo  » 
che  non  fi  confelfano  fpeffo»  per 
paura  che  non  fi  parli  » e non  fi  ri- 
da di  loro  » ahi  i fono  quelli  » che 
con  più  fagacftà  ambifcono  d’ef- 
fere  iiimati  fòlli  dagli  Angioli  > e 
da  gli  huomini  per  tede  da  fo- 
no * 

§.  2.  Quali  malori  ? fi  é addrizza- 
ta  queda  tauola  per  rientrare  nel 
Paradifo  dell’innocenza  ( poiché 
così  è piacciuto  à Giesù  Chrido») 
& in  tanto»  quanti  odacoli  per  at- 
trauerfare  fi  bella  drada  ? il  diauo- 
lo  » che  ha  fermate  quali  tutte  le 
parti  di  Paradifo»  piglia  di  murra 
quanto  può  » anche  queda  » ch’è  il 
fourano  rimedio  de’  poueri  pec- 
catori. Io  parlo  Scoloro»  che  ne- 
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gano  Ja  Confefiione  , & à coloro  , . 
che  defìderano  farla  fpeffo  , e pro- 
fìtteuoJmente  . E cofa  certa  pri- 
mieramente,che  Dio  dando  pote- 
rà di  legare,  e di  slegare(w  Man. 
al  1 6.) cioè  à dire  di  rimettere,  ò 
nò  li  peccati , come  lui  fteffo  lo  ef- 
pofe  in  S.Gio.al  2oper  fapere  quel- 
lo, che  fi  hd  da  legare,  òfciorre, ri-  ' 
mettere,  ò ritenere  per  qualche 
tempo, è neceffario  conofcere  la 
qualità  de’  peccati  : per  far  ciò  è 
neceffario , che  coloro  à quali  /I  . 
fono  date  le  chiaui  per  aprire,  e 
ferrare  il  Cielo , ò gfindouinino,  e 
leghino  dentro  il  cuore  del  Reo , ò 
che  lui  fleffo  apra  il  fuo  cuore,  e 
fnodi  la  fua  lingua , per  confeffarli 
da  fe  mede/imo . La  pratticà  del- 
la Chiefaè  fiata  tale  fino  da  tem- 
pi degli  Apoftoli , poiché  il  Con- 
cilio Tridentino,  if  torrente  de  1 
Santi  Padri,  il  groffo,  & i piu  Santi 
della  Chiefa, Tempre  l’hd  tenuta , e 
creduta  cosi  fondata  fopra  i luo- 
ghi delle  Scritture  , e primiera-' 
mente  di  San  Luca  al  1 3.  Se  voi  1 
non  fate  penitenza,  perirete  tutti 
z.diS.Gio • al  20-  (opra  allegato . 3. 
di  S. Giacomo  al  c. 5.  confeflàte  i vo- 
flri  peccati  Pvn  l’altro  4.  degli  Atti 
A popolici  c . 19.  coloro  y che  haue- 
ranno  abbracciato  la  fede.,ande- 
, rati’ 
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ranno  à confettarli  , e palefare  i h> 
ro  graui  portamenti  ; E gli  Efefini 
medelìmi  andauano  à confettarli 
da  S*  Paolo:  hqra  per  non  tergi- 
uerfare  , e dare  qualche  altro  fenfo 
alle  parole  allegate  ; non  è meglio  . . 
credere  ne’ Concilile  Padri  citati  Aug.i.t; 
in  margine  1 che  alla  voftra  fanta- 
lia  indiscreta  , e che  adula  la  lua  chryf.* 
confcienza  con  quelle  picciole 
dilfimulationi?  E meglio  etter  dan-  sacèni. 
nato  ( dice  Tertulliano  ) nafcon-  ^."hI 
dendo  i Tuoi  peccati  , ò elTerne  af-  ri‘JcLcI-dce* 
loluto  discoprendoli  ? La  confef- 
/ione  infegna  piangere,  digiunare»  * I0« 
proftrarfi atlanti  li  Sacerdoti,  in- 
ginocchiarli auanti  gli  Amici  di 
Dio  : non  farebbe  meglio  errare 
feguendo  vn  numero  Jnfiùmerabi- 
le  di  grandi  huomitfi  » e di  Maeftri 
della  Chiela  ( benché  mai  lì  trauij 
feguendo  le  loro  pedate  >)  che  di 
gouernarli  à capriccio , e farfi  vna 
fede  fondata  nel  proprio  giuditio? 
Lattantio  Autore  antico , e molto  , 
eloquente , dice  > che  il  fegno  della  c.jo.'  * 
vera  Chiefa,  è la  confelfione  de’ 
peccati  ; che  tutte  1*  altre  pretefe 
Chiefe  non  lo  fono , non  hauendo 
quello  diuino  Sacramento , di  cui 
la  circoncilione  era  vera  figura,co- 
m’egli  deduce  con  vn  fiume  d’Oro  x 
della  lua  eloquenza  ordinaria . 

§.?. 
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> 3-  Fu  già  vn  tempo  che  alcu- 
vìd.Hcn  fe  confeflauano  pubicamente  il 
r&r’  loro  peccato, ma  non  mai  hi  fer- 
ii .3.CX4.  zato  alcuno . La  Chiefa  i ciò  fare 
€pift.L8o°  intorno  alli  peccati  occulti  , & in 
*c,  quanto  alli  pubJici , non  mai  hi 
corretto  veruno  i farlo , fe  volon- 
tariamente non  l’accettaua  : hi 
ben  sì  coltre tto  di  far  pubiica  pe- 
nitenza per  cancellare  Io  fcandalo 
datoi  Cattolici.  De  fado  li  Ve- 
.fcoui  Cattolici , feguendo  quello , 
c’haueuano  imparato  da  gli  Apo- 
stoli , ftabilirono  vn  Penitentiero , 
che  affoluefle  da  grandi  peccati,  & 
imponete  vna  pubiica  penitenza . 
Furono  in  parte  forzati  i quella 
per  la  importuniti  de*  Nouatiani, 
i quali  rimprouerauano , che  colo- 
ro , che  hiueuano  rinegato  Giesiì 
Chriflo  nella  perfecutione  di  De- 
ciò  , erano  riceuuti  nella  Chiefa 
con  vna  priuata  confezione , e pe- 
nitenza ; Nedario , che  tìk  Vefco- 
uo  di  Coftantinopoli , tri  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno,  e S.Gio;  Chri- 
loft  omo  hauendo  faputo  , che 
qualche  abufo  feguiua  in  quelli , 
Bar.ann . che  faceuano  quelle  publicne  pe- 
Xi™ nitenze, interpofe  la fua  auttoriti; 
e volle  abollirle . Quello  buon  Pre- 
lato era  yn  grand’huomo  da  bene  , 
quante  a fe , mi  che  ignoraua  la 
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coftumanza  della  Chiefa  ; poiché 
elfendo  Catecumeno  » e non  più» 
vecchio  > e prattico  veramente  ne 
gli  affari  del  mondo  > del  refto  af- 
fatto nuouo  nella  Chiefa  » .rouinò 
la  difciplina  della  Chiefa . Quello  > v 
che  fece  però  » non  fù  altro  > che  di 
oliare  alTvfo  delle  penitenze  pu- 
biche y volendo  » che  la  gente  fi 
contentane  in  auuenire  della  peni- 
tenza» e confc filone  publica»  e che 
fi  facelfe  > come  al  tempo  de  gli 
Apoftoli»  quando  l’herefia  non  ha- 
ueua  ancora  coltretto  di  fare  pu- 
bliche  penitenze  » e fatisfattioni. 

Volete  voi  vna  ragione  perento- 
ria» che  non  deftrugge  la  confef- 
fione  auriculare»  e fegreta’  eccola» 
che  quello  > che  Negano  disfece» 
non  fù  poi  rimeflò»  quello»  che 
non  leuò  egli  rellò . Hòra  il  fuo 
fucceflore  San, G io:  Chrifoftomo 
parla  fpeflìfiìmo  della  Confelfio- 
ne  Sacramentalescome  di  cofa  che 
era  famigliare  à luoi  vditori;  ne  hSSfoSc 
volete  ancora  vn’alcra  più  gagliar-  pJ"àdhhc 
da  ? quello  non  è ki  potere  di  Ne-  &Nice- 
dlario»  ne  del  Papa  medefimo, 
abolire  quello»  che  da  Giesù  Chri-  can.vlt. 
(lo  è (lato  itabilito;  perche  è de  g;s^ 
Iure  Diuino  » e (opra  la  Potelld  hu-  Hen^u. 
mana  > e bilogna  molto  benguar-  dìfXsan 
darli  di  nietterci» òli  denti jò  le  Th-&c- 
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mani  per  morderlo  > ò cénfurar- 
lo. 

§.  4.  Veniamo  à coloro,  i qua- 
li non  fi  confeffano,  che  per  Ja  me- 
tà, e non  fono , fe  non  mezzo  Cat- 
tolici; La  Confefiìone  per  effer  ve- 
ra deue  hauere  tre  cofe , cioè  inte- 
grità, verità,  & vn  viuo  dolore.  Di 
ìd  viene , che  ogni  huomo , che  de- 
fidera  da  douero  afiìcurare  io  fia- 
to della  fua  cofcienza,  dourebbe 
vna  volta  in  fua  vita  fare  vna  Con- 
fefilone  Generale,  di  tutto  quello, 
che  lo  potrebbe  nel  fuo  fpirito,  ad* 
effetto  di  non  arrifchiare  l’anima 
fua  in  cofe  fi  delicate , e doue  è co- 
sì  facile  Ferrare  . Primo  , per- 
^ fticùta  che,  fe  à bello  ftudio , ò per  vergo- 
minohi  gna , ò per  troppo  grande  negli- 
ge» genza  fi  lafcia  indietro  qualche 
rum  con  peccato  mortale,  la  confefiìone  è 
r«ofc!é  nu^a  > e nulle  tutte  le  altre  che  fe- 
tcran-  guono , fe  non  fi  dice  quel  pecca- 
la feri- to  5 cafo  > che  ciò  fi  polla  fare . 

' ncnt,  ni-  Quefta  èia  voce  dello  Spirito  San- 
•Sin*1_"“ to  Per  bocca  d’vn  Concilio  Gene- 
bonitati  rale , e la  ragione  fi  è , perche  la 
Sqtlre—  grati  a non  può  giàmai  effere  doue 
minédu. q i\  peccato  mortale;  Sin  tanto, 
ESqiid  che  vi  farà  nell’anima  radicato  vn 
* > SS-  peccato  mortale,  e per  noftracol- 
métàTs  pa  non  farà  confeffato , mai  v’en- 
fanat.  trarà  la  gratia . Di  là  viene,  che  la 
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confemone  che  per  noftra  colpa 
non  è intiera  , è nulla  » e fi  deue  ri- 
petere . Quello  non  è certo  con- 
tro de’  fcrupolofi*  ma  per  le  co- 
scienze larghe  , e che  ci  penfano  fi 
poco.  Secondo»  la  Confef/ìone  è 
intiera  » md  fenza  dolore  , e voglia 
d’emenddre  la  Tua  vita, quello  non 
è confettarli  » md  beffarli  del  me- 
fiiere  : d che  propofito  chiamare  li 
Medici»  fe  non  hauete  voglia  di  far 
niente  di  quello» ch’egli  vi  ordina? 
Si troua gente» che  fi  confetta»  e 
conta  i fuoi  peccati  al  medefimo 
modo,  che,  fe  raccontatte  le  meta- 
morfofi  d’ Ouidio  : Senza  dolore 
d’hauer  offefo  la  Maeftd  di  Dio  » 
fenza  animo  di  reftitnire  l’altrui, di 
lafciàreil  giuoco  illecito^ la  con- 
cubina, l’errore  .Tutto  quello  di- 
ce San  Tornalo»  d dire  il  vero,  non 
èconfeffione,mdin  realtd  confu- 
fione  » & vn  nuouo  facrilegio . 
Quante , fe  ne  fono  fatte  di  quella 
forte,  tante  bifognarifFarne.  Que- 
llo è parlare , dice  Saluiano , mi 
non  confettarli . Forzano  la  loro 
labra  d tradire , e dar  mentita  al 
loro  cuore  ; tutto  il  male,  che  con- 
fettano , è quello , che  hanno  vo- 
glia di  fkre  » tutto  il  bene,  che  di- 
cono è quello  , che  non  fanno  • 
Terzo/e  il  Confeflòre  non  hd  pun- 
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to  di  auttorità,  e non  è approuato 
dal  fuo  Prelato  (poiché  la  buona 
fede  del  penitente  non  da  mica 
potellà  d’alToluere  al  Confeflòre,  ) 
in  tal  cafo  non  commette  vera- 
mente il  penitente  alcun  nuouo 
peccato  , fe  ciò  gli  ha  ignoto  ; mà 
però  non  hà  per  quello  l’aflolutio- 
ne  de’  Tuoi  peccati,  che  ritiene  nel- 
l’anima Tua , & è di  meftieri  rifare 
la  Confeflione,peraff?curarlì  vna 
volta  per  tutte  , e meglio  fare  vna 
Con  fe  filone  Generale . Hora  non 
allegate  quìi  ò vnaimpoffibilità  ò 
vna  ellrema  difficoltà  , perche  io 
vi  mantengo,  che  non  è molto  più 
malageuole  di  prepararli  per  la 
Contesone  Generale  , che  per 
confelfarli  d’vn’anno , mà  ci  vuole 
vn  poco  d’aiuto  di  colla  di  gente 
del  melliero  : del  rellante  io  ardi- 
fco  aflìcurarui,  che  non  farete  mai 
cofa  in  tempo  di  vita  vollra,  che 
più  vi  contenti  di  quella , ne , che 
vi  dia  maggior  lìcurezza  al  punto 
della  morte,  ne  più  di  pentimen- 
to, fe  la  mandarete  in  obliò,  e tra-  " 
fcurarete  affare  sì  importante* 
Quarto , molti  llimano , che  lìano 
nulla  le  confeflìoni  di  coloro,  che 
hauendo  de*  peccati  grofli,  e graf- 
fi & ellendo  di  cofcienza  imbro- 
gliata di  cofe  ben  difficili  à com- 
pre»- 

> 


Digitized  by  Google 


Vap.  Vn decimo.  §.  7 V.  36} 
prendere»  & à fuiluppare  fi  confef- 
iano  con  alcuni  poueri  > e buoni 
pretazzuoli  » che  fono  conofciuti  » 
da  loro  molto  bene  per  ignoranti , 
& incapaci  di  formar  giuditio  Co- 
me giudicari  quello»  che  non  ve- 
de niente  ? come  slegherà  quello  » 
ch‘è  come  paralitico  di  (pirico  ^ e 
di  membra  ? come  medicari  quel-  , 
lo»  che  non  incende  ftraccio,  come 
vi  obh'gheràireftituire  quello, che 
voi douet-e  > (e non  siche  cofa  fia 
reftitutione?  e maffime  haftendo 
modo  di  confefiarui  con  gualche 
huomo  faggio  » voi  andafte  in 
qualche  dìfgratiato  villaggio  à 
cercami  qualche  pouero  idiòta  » e 
che  à pena  sa  leggere , per  mettere 
la  voftra  cofcienza  nelle  fue  mani . 
Se  quello  è burlatfi  di  Dio  » di  lui  > 
di  voi  > e del  medierò ».giu dicatelo 
voi  j fe  è à bello  Audio  mettere  l’- 
anima voftra  in  ftato  ficuro  di  gra- 
na? ahimè»  perfauio  » che  voi  fete 
nelli  fatti  altrui  » perdonatemi  > fe 
vi  dico,  che  fete  à danno  voftro  vn 
poco  imprudente  . Quando  voi 
fete  grauemente  ammalato , man- 
date voi  per  forte  à cercare  qual- 
che medico  di  villa,  quando  haue- 
te  vna  cada, che  vi  preme  in  èftre- 
mo,  ditemi  vi  prego,  mandate  voi 
per  qualche  Dottore  di  Villa,  ò 
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qualche  Auuocato  di  quelli  » che 
doppo  li  Vefpri  arringano  * acciò 
pigli  la  voltra  caufa  per  voi  auanti 
vn  gran  parlamento  ? Qual’incan- 
to infopportabile  de’  (piriti?  per 
tutte  le  altre  cofe*voi  vi  feruite  de’ 
piu  braui  huomini  deji  loro  meftie- 
re*Medici*  Auuocati*  Chirurgi  * 
anzi  che  fino  de’  farti * calzettari  , 
giardinieri^  e di  coloro  > ch’io  non 
veli  voglio  direi  e doue  lì  tratta 
della  cof  cienza  > il  peggiore  è Tem- 
pre iimegliore  ? vn  gobbo  * vn’ 
ignorante*  vn  cieco  > vn  Tordo  > vn 
mifero  Dottor  da  Villa*  vn  poueto 
(traccione , qualch’vn  * che  trema 
auanti  di  voi*  e che  forti  doppo 
hauer  detto  la  Mefla  hauerà  di 
gratia  mangiare  con’  i voftri  La- 
chè . Se  voi  Volete  perdere  i’ani- 
ma  voftra*  non  potrete  pigliare  la 
migliorftrada.  Et  al  fine  di  tutto 
quello,  voi  dite  * che  vn  Cattolico 
molto  da  bene  : fé  voi  io  folle*  non 
lo  dirette  in  vero  : la  modeftia  vi 
ferrarebbe  la  bocca  : md  poiché  lo 
dite  cosi  d mezza  bocca*  e tri  li 
denti , io  fon  tentato  aliai  * di  non 
crederne  (traccio  • E vietato  dalli 
Sacri  Canoni*  di  canonizare  fe 
(letto  • 

5.  Se  voi  iafciate  de’ peccati 
mortalipercolpa  d’efame  è nulla 

la 
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la  voftra  confeflìone  ; perche  per  - * 
voftra  colpa  ella  non  è intiera  ; no-  . 
ra  l’integrità)  e di  Tua  efl'enza  : mà 
qual  diligenza  conuiene  egli  fare  ? 

Io  non  fui  giamai  Icrupolo- 
fo  ( mercè  à Dio)  ne  hò  voglia 
d’eiferlo  il  tempo  , che  metterete 
in  penfare  à qualch’altro  affare  » 
che  v’importi  per  cofe  temporali  > 
fe  l’impiegate  in  efaminare  la  vo- 
ftra cofcienza,  Dio  farà  contento  > 
quandobenevi  feordafte  di  qual- 
che peccato  s per  il  folo  diffetto  di 
feordanza  , e non  altrimente > la 
voftra  confeflìone  farà  valida.  A 
tal’vnobaftayna  mezz’horaad’al- 
tri  vna,  due,  ò tre  hore . Per  la  ge- 
nerale tre  > ò quattro  giorni  » im- 
piegandoui  ogni  giorno  qualche 
hora , leggendo  qualche  picciolo 
Libretto  di  tal  materia  > ò penfan-. 
do,  ò fcriuendo  Voi  fteflò , fe  vole- 
te appagare  lo  fpirito  voftro , & 

^eftere  più  accurato . 

§.  6 . Glihuomini  piùfauij,  e 
da  bene  configliano  tutto  il  mon- 
do di  fare  vna  volta  in  fua  vita  vna 
Confeilione  Generale , tanto  per 
afsicurarfi  de’ pafsati  eccelli  fatti 
à capriccio , quanto  per  difporfi 
vna  volta  almeno,  e con  il  debito 
apparecchio  purgare  l’anima  fua  > 
e metterla  in  buono  fiato . Li  piu 

Q,  3 Santi 
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ito  Pi-  Santi  ordini  della  Chiefa  così  han- 
l?usXv.  no  in  tutti  i tempi  pratticato , li 
Bui.  nic-  Papi  l’hanno  raccomandato  mol- 
sBened!  to  caldamente  , e tutti  li  Dottori  > 
Bcfnaf"  e tutci  quelli*  che  hanno  hauuto 
reg.Naù.  vera  bram^  di  faluarfi , fi  fono  foc- 
SdSlp!'  apolli  a glietto  poco  di  pena,  per 
de  vita  godere  dipoi  d’vn  (odo  contento 
gn.  ceri:  vigere  pid  allegramente , e riguar- 
r?  u ifen  ^are  con  orch*0  pid  ficuro  la  mor- 
C.1Ì. uu  te  » che  faiudar  fangue,  & acqua 
alle  colcienze  macchiate,  e tre- 
manti; Poiché  qual  cofa  puole 
(pauentare  vn  cuore  ben  purgato  % 
ò qual  cofa  può  afsicurare  vn’ani-  • 
ma  contaminata  ? La  fonte  di  qua- 
fi  tutte  le  paure, che  fpauentana 
la  maggior  parte  degli  huomini  * 
viene  da  quefio , che  Tanima  non  è 
in  buono  fiato , & hai  qualche  pec- 
cato graue  occulto  : il  Lupo , non 
vede  mai  vn  martino , ch’egli  non 
tremi  »fouuenendoli  delle  pecorel- 
le > ch’egli  hi  ingoiato  : Li  popoli 
Cimmerij  fi  cacciano  dentro  alli 
buchi,  quando  il  Sole  torna  à riue- 
dcrli;  parendoli  forfè, che  quan- 
FuSkim  <io  eSh  li  iafeiò  , li  tirafl'ero  delle 
pius  ne-  fallate,  e s’imaginano,che  per  ven- 
Kli  abbru^siet-à . La  naue 
in  cui  è Giuda,  Tempre  è alfalita 
dalle  tempefie , e Giesu  Chrifio  vi 
dorme;  Così  quel  cuore  in  cui  già- 
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ce  il  peccato  j (ch’èil  Giuda  delle 
virtù  )ffd  in  perpetua  fluttuatio- 
ne  * La  cofcienza  rea  » ha  paura  di 
Dio,  come  giufto,  e rigorofo,  del- 
la morte»  come  di  palleggio  all’- 
Inferno delle  malattie  » come  fo- 
relle  della  morte  , de  libri  buoni  » 
cerne  di  nemici  de’fuoi  piacerbde 
Sacramenti  , come  di  fepolcro  de* 
fuoi  piaceri»  dell’ombra  Tua»  come 
di  fantafma»  & Idolo  della  morte  > 
di  fe  ftetfo , come  di  maggiori  ne- 
mici > ch’habbino  [opra  la  terra  • 
Tutto  fi  loropaura:  Caino,  dice- 
ua , ohimè  » tutti  coloro , che  mi 
rincontreranno  mi  pafseranno  la 
gola , e tremaua  inceffantemente  » 
e pure  non  vi  era  al  mondo  altra 
perfona,  che  Adamo  fuo  Padre,  & 
Bua  fua Madre, mi  il  peccato  li 
abbagliaua  gli  occhi , figurandoli 
armate  in  aria,  le  foglie  degli  Al- 
beri fono  genti  d’arme»  che  corro- 
no con  la  Ipada  in  pugno  , le  furie 
fono  genti  d’arme , e tutti  volano  » 
per  torgli  la  torcia  di  mano , 
bruggiarlii  fianchi  contaminati,  e 
con  tenaglie  grandi  tenagliarli  il 
fuo  cuore . In  tanto  rhuomo  giu- 
fio  non  fa  che  riderli  di  tutto  que- 
llo x e nel  più  arduo  di  tutti  li  di- 
faliri  ha  gli  occhi,  e la  bocca  ri- 
dente. ■ , 

Q,  4 §•  7‘ 
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• §.  7.  Tanto  batti  di  quéflijpaf- 
fo  3 (ubito  all’altro  punto1  per  aiu- 
tare coloro  j che  fi  confettano  ben 
(petto . Si  dice  che  lo  fparuiero  è 
Aggetto  al  mal  fottilespiù  man- 
gia 3 più  fi  fmagritte  3 moki  volano 
per  quell’aria  medefima  > più  fre- 
quentono  li  Sacramentile  più  gra- 
cili diuentano  le  Virtù  loro:  fi  ren- 
dono veri  codardi  3 fotto  colore  di 
follitudine3  indouini  fognanti  in 
luògo  di  contemplatimi  veri  hip- 
pocondriaci .in  luogo d’ettfere  mo- 
deftfi  e graui . Quelli  non  fono  per 
certo  gli  effetti  de’  Sacramenti  3 ne 
della  gratia*  ch’è  allegra  3 attiua.,  > 
ardente 3 forte*  e Tempre  con  vn 
cuore  gioiofo»  e volto  ridente . E 
neccffario  3 che  vn’huomo  vera- 
mente  diuot03  facci  più  facende»  e 
molto  meglio  3 che  tre  altri  3 fi  co- 
me vn’huomo  ben  ben  nutrito  > fa 
più  del  bifogno  3 che  quattro  affa- 
mati 3 e deboli.  Quello  è vn’abufar- 
fi  de’  Sacramenti  3 e far  torto  alla 
diuotione  vera  3 di  credere  3 che 
doppo  d’hauer  fattala  confeffio- 
ne?non  bifogni  far  niente.  Non  bi- 
fogna  veramente  far  niente  di  ma- 
le 3 md tutto  quello 3 ch’è  bene*  e 
condecente  alia  qualità  della  per- 
lona  3 fi  deue  fare  anzi  meglio  di 
tutti  gli  altri  * che  non  vi  fi  acco- 
».  - • * flano 
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flano  fi  frequentemente  • Dauid  » 
doppole  fue  diuotioni  compita-  pfaL 
mente  fatte  >montaua  à cauallO)  hfpp& 
metteua  la  fpada  in  mano , la  lan-  JSf*  a£ 
eia  in  refta  > daua  dentro  le  truppe  & 

de’  nemici»  tagliaua  di  qui  > e di  là  in  achiU 
doppo  d’elTerc  vfeito  la  mattina  £54™ 
dalle  fue  preghiere  tutto  bagnato  * 

di  lagrime  $ ritornaua  sii  la  fera 
tutto  infanguinato  anhelante , & 
anfante  5 [petto  carico  di  colpi  > di 
poluere,  eli  fangue  > di  ferite  ; Giu- 
da Machabeo  pregaua  ferrando)  e 
ferriua  pregando  3 & allora  lancia- 
la colpi  piu  fieri>  doppo  che  più 
ardentemente,  haueua  inuiato  al 
Cielo  le  fue  preghiere . ficco  dun-, 
que  quello  ) ch’io  giudico  eflere  à 
propofito  per  far  bene  • Primo  > 
primieramente  non  bifogna  tanto 
crucciarli  per  ridurfi  a memoria 
tutti  i Tuoi  peccati  veniali  ) ne  fca- 
uare  fin’al  profondo  dell’anima 
fua.  (Io  dico  quello  per  quelli) 
che  fi  ammazzano  in  tali  penfieri  » 
e li  convellano  fpdfo  ) quanto  cer- 
care d’hauere  vn  viuo  dolore  de  i 
fuoi  misfatti  > & auanti  di  prò- 
Ararli  in  ginocchio  al  Sacerdote  ) 
fare  vno  ) ò due  atti  di  contritio- 
ne  fecóndo  ) che  dicemmo  fopra 
nel  Capitolo  a.  della  contrittione) 
e veramente  chi  mai  potria  rie- 

Ct  5 cor- 


Digitìzed  by  Google 


37°  Fiori  de'  Salmi  l 
cordarci  e conofcere  tutti  li  pie-* 
cidi  peccati  veniali , che  fi  com- 
mettono alla  giornata  ? Secondo  * 
bifogna  guardarli  di  confettarli 
per  vlamca,  e con  riflette  forme  ac- 
concie  k & murili  di  parole  : per 
efempio  «li  confetto , che  io  non 
vengo  cosi  ben  preparato,  ch’io 
non  hò  amato  Dio  con  tutto  il 
mio  cuore,  nel  profiìmo,come  me 
fletto,  e limili  parole  gettate  al 
vento  ■ dico  gettate  al  vento  > per- 
che chi  è quello , che  non  le  pofsa 
dire?  fe  tutti  gli  Angioli  del  Para- 
dise tutti  gii  Apolidi  veniflèro 
qua,  eglino  ne  potriano  dire  akre- 
tanto  : poiché,  chi  ama  giàmai  Id- 
dio, quanto  egli  lo  merita,  lui  ch’è 
bontà  infinita,  & infinitamente-, 
amabile  ? auanti  di  parlare  al  Con- 
fessore dimanda  te  perdono  a Dio 
di  tutto  ciòche  vi  è di  difetto,  mà 
al  Confeflore  non  ne  fate  parole  * 
voi  lo  trattenete  à fpropofito , & 
abufate  dì  voi  flefso  cantando 
fempremai  quella  Iamentatione  > 
ella  non  ferifee  punto  il  voilro 
cuore , ne  lo  difpone  à vero  dolo- 
re. Cominciare  ad’accuforui  del- 
le colpe  particolari:  io  m’accufo 
l’hauer  mentito  per  vanità,  e per 
efere  ftimato:  hò  fparlato  per 
odio, & ho  hauuto  allegrezza,  e 
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gufto , che  fi  mormoraflè  di  qual- 
che perfona  • E tutto  feguitamen- 
tè,  dite  il  retto  , fecondo c’hauere- 
te  notato  efsaminandoui  (opra  i 
Capi  , ch’io  vi  voglio  notare  qui  à 
bafso . Terzo,  biìogna  particolar- 
mente hauere  la  mira  d’inuogliar- 
fi  della  emendatione  »&  à ciafcu- 
na  confettione  feiegliere  vn  vitio 
particolare  per  de  tettarlo , ^ pro- 
porre doppo  quella  confefhone 
d’attaccarlo  in  particolare,  e com- 
batterlo refsolutamente . Piglian- 
doli cosi  vno  doppo  l’altro , come 
lefaette  di  quei  gran  Rè,  fino  ad 
ettirparne  prettamente  la  razza , e 
ridurgli  in  poluere>come  feft  uche: 
intraprenderli  tutti  infieme  è cofa 
da  ammazzarli  ? e non  ci  guada- 
gniamo niente  : di  là  viene , che  lì 
tirerd innanzi  per  dieci  anni,  re* 
petendo  Tempre  mai  griftelli  mis- 
fatti , e Tefame  che  f ù fatto  dieci 
anni  fono  ,potrebbe  féruire  così 
bene  per  la  confusione  cfhoggidì» 
Quello  abufo  li  grande  è caufa  del 
poco  profitto , cne  fanno  molti , i 
quali  ai  tanto  frequentano  le  eon- 
fefsioni  ..  Vi  fono  de’  PÌEtori,che 
neo  fanno  fare  fpiccare  il  talento 
del  loro  pennello  , fe  non  in  far 
grottefche , e cofe  allegre , ò paeli 
à capriccio , ma  non  fa  mio  fare  vn 

Q 6 volto 
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volto  bello,  e quello  è,  perche  non 
ci  ftudiano  > frequenrarebbero  la 
fcuola  d’vn  brauo  maeftro  cent- 
anni intieri  ,fenza  che  mai  f^pel- 
fero  d’auuantaggio,  perche  non  ci 
penfano  mai , ne  lì  ci  mettono  da 
douero . Il  confefsionario  è il  luo- 
go oue  s’apprende  à dipinger  An- 
geli fopra  del  fuo  cuore,  e copiare 
i volti  delle  virtùjquelle  belle  figlie 
del  Paradifo  > & efprimere  al  viuo 
le  gratie  del  Cielo,  le  piu  eccellen- 
ti in  bellezze , molti  che  ci  vanno  » 
non  apprendono  à dipingere  den- 
tro i loro  fpiriti,  fé  non  paefi  ; non 
fanno  niente  di  nuouojquefto  non 
lono  altre,  che  copie  tirate  da  vna 
confusione  ad’vn’altra,che  arabe- 
schi, e grotteschi  tutti  d* vna  ma- 
niera, chi  n’hà  villo  vno,gIi  hd  vifti 
tutti:  quelle  fono  particelletutte 
d’vna  llefsa  materia , e per  quello 
è necessario  d difsegno  mutar  or- 
dine, parole , peccati , & Tordina- 
rio  apparecchio  delle  confusioni. 
Quello  cangiamento  fueglia  lo 
fpirito  , e da  più  viui  impulll  al 
cuore  : almeno  lì  taglia  la  llrada 
ad  vna  confuetudine,ch’è  la  tigno- 
la delle  piu  fante  deuotioni.  Quar- 
to, io  vorrei  ancora  auuifarui,  che 
ne  prima , ne  doppo  la  concisio- 
ne immediatamente  voi  non  trat- 

« N 


Digitìzed  by  Google 


Cap.  Vn decimo,  §.  VII.  373 
tiate  d’altro  affare  con  il  Confi ef- 
fore  per  fanti  , che  potefsero  efse- 
re  , temendo , che  quelli  discor- 
ri non  fecchino  le  lagrime  , 0 
non  cancelJino  quello  , che  lo  Spi- 
rito Santo  fcrifsenel  cuore  delle 
perfone  ben  difpofle;  quando  tut- 
te le  diuotioni  faranno  pafsate  , vi 
fari  ben  modo  di  chiedergli  confi- 
dilo ; faluo  quello, che  concerne , ò 
jalli  rimedij  de*  peccati  confessati » 
ò i cofe  appartenenti  alla  peni- 
tenza, ò necessarie  , e che  non  pa- 
tiscono dilatione  ; La  diuotione  è , 
come  quelle  efsenze,  che  fono  tùt- 
to  Spirito,  per  poco  d’aria,  che 
prendino  Svaporano , c non  vi  la- 
sciano altro , che  vn’ampolia  pie- 
na d’aria  . Il  cuore  contratto  è 
della  mede/Ima  condizione , poi- 
ché il  balfamo  di  Paradifo,e  la  gra- 
tia  della  diuotione,  efsendoui  Pil- 
lata, bifogna  ferrarlo  con  vn  Sacro 
filentio,  coprirlo  con  la  moderila 
degli  occhi , tenerlo  caldo  con  il  / 
fuoco  dell’amor  di  Dio, ne  farlo 
fuampare,  fe  non  per  fofpiri,  c ba- 
gnarlo, che  di  lagrime,  conferuar- 
lo in fomma ben  Stretto,  e coper- 
to quanto  farà  pofsibile . Facendo 
à quella  maniera , quello , che  voi 
farete  fpirerà  balfamo . Quinte  > 
per  àfsicurare  bene  la  voflra  con- 
' - '*  feK- 
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* £he il confeffore  . 
n«a  aflolnaoiie,  non  vi  afflig, 
S«e,  fe  per  digrada  vi  fotte  di- 

Srra*fCa-5?fquakhe  Peccato,  taà 
tfonepd!rfare  vn'a"°  dl  con  tri  t- 

mio  no, d e’ 0 mi°  Dl0>  donate  al 
mio  pouero  cuore  vna  perfetta 

contrittione.e  vino  dolore  d’fc 

uerutoffefo,  ò doice  Giesu  io  vi 

Pfai.  iì8.  cordfJT  mercér  habbiate  miferi- 
'Jf  deHaìi/  '/iHPPhte  lf  ditte  t ti 
deduxc—  jri  a coiifciiione . Ditegli  in 

' WAut  toÌ°Z’?lt€gH  in  iinguWo  della 

5kfi£ me ' AaJrnr J ]Wì- 

a fefpiri  arri  orofamen  te  co- 
£ fortl“  <kl  profondo  del 
cuore.  Voi  prouarete  fenfibilmen- 
te>  che  1 anima  yolìra  fentirà  va 
non  sex,  che  , che  il  Cielo  vi  fari 

JoriSX* che  Vai?^  ch.e  tu«i  i ce- 
ri deJJa  terra . Sello  , il  più  pre- 
tto che  voi  potrete  compire  la  ne- 
«effe  vi  lì  è impolla,  fat- 
teia^macon  apparecchio , & im- 
raaginateui , che  non  vi  èdeuotio- 
ne  al  mondo  piu  vtiie  di  queiJa, 

ncu  %P£ue*e  me- 
mi di  Giesu  Chrifto.  .Quando  San 

Pietro  pe (co  per  fna  foia  indull  ria 

non  piglio  m tutta  Ja  notte  quan- 

• afga * anco  711  mk 
ìeraoiie  pefuohno  ; ma'  ai  minimo 

' cenno. 
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cenno  » & ordine  fattogli  da  Giesà 
Chrifto»  pigliò  tanti  pefci  » che  >.  fe 
la  fua  rete  folle  Hata  capace  > io 
credo»  che  il  mare»  e li  pefci  vi  fi 
{ariano dentro  gettati*  Nelle  de- 
uotioni»  che  intraprendiamo  à 
noftro  capriccio  > ben  (petto  noi 
prendiamo  pur  aliai  ditrauaglio» 
ma  non  guadagnamo  niente  di 
buono  ima  quella  * ch’è  fatta  d’or- 
dine di  Giesù  Chrifto  per  mezzo 
del  Sacerdote  »&  in  virtù,  del  Sa- 
cramento della  penitenza»  noiu 
potrete  à baftanza  credere  quan- 
to riefee  profitteuole . Settimo  * 
finalmente  quello  non  è il  princi- 
pale ( il  confettarli  fpeflò  ) bifogna 
mottrare  con  i fatti.  » il  frutto  » che 
{e  ne  caua*Si  trouano  de’  fanciulli» 
che  hanno  la  tella  fi  grolla  >.  e fi 
poco  cefuello»  che  ammazzandoli 
per  ftudiare  fanno  come  gambari» 
trapanano  auanti  con  tirarli  in- 
dietro» doppo  hauer  dimorati  tutti 
iloro  libragli  è necettario  fargli 
paflare  dalla  prima  alia  feconda .. 
Vie  gente  che  penfa  ettèr  aflàiii 
confettarli  idei  refi  o»fe  non  fanno 
c ura* rimangono  pi ùdilica ti  > im- 
patienti»  maiageuolì  al  feruitio  * 
faftidiofi  à tutto  il  mondo  ( è in- 
compatibile %)  e tutto  il  mondo  è 
incompatibile  à loro > che  non  vo- 
glia 
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gimo,  che  iì  punti  di  Luna  : quantó 
li  palla  per  il  ceruello , tutto  par 
loro  infpiratione  delio  Spirito 
guanto  dicono  è oracolo , 
[e glifi  contradice  s'infuocano,  e 
lo  chiamano  zelo  ; che  à dire  il  ve- 
k l™0*  e altro , che  indifcrittione , 
& orgoglio  fegreto . Hora  chi  fre- 
quenta,  com’è  neceflario,  li  Sacra- 
u».  menti  fo  come  gli  Agnelli  di  Can- 
dia , che  mangiando  le  herbe  buo- 
ne hanno  li  denti  indorati,  il  fiato 

odorofo,Jelane  bianche,  cornea 
neue , ben  increfpate,la  carne fa- 
porita  a merauiglia  ; cosi  le  buone 
cofcienze , parlando  bene , lodano 
tutto  il  mondo,  e con  proponiti 
tutti  pretiofi , lanciando  per  tutto 
odore  di  modefiià,Ja  loro  rifa  è 
piena  di  candore , le  paloni  tutte 
mitigate,  e come  d'agnellini  fenza 
«eie , le  caie  loro  ben  regolate  ,1- 
Economia perfettamente  buona, 
h figliuoli  faggi, e beneducati,  li 
domefiici  timorati  di  Dio, mari- 
to, e moglie  fi  Spettano  l’vnl’al- 
y°J  e godono  pace . La  gioia , c 
tutte  le  virtù  fono  le  ben  venute , 
non  vi  e , che  dolcezza , & vn  vero 
rara  diio  : li  peccati  trouano  fem- 
pre  chiufa  Ja  porta,  le  picciole  im- 
perrettioni  j che  iuipenetrano  fer- 
uono  d efercitio  alia  patienza , & 

alla 
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alla  virtù  a fine  » che  non  fi  irrugi- , rraj.  47. 
nifca  di  otio  ; in  yna  parola*quefte 
fono  le  cafe  di  Dio  * e degli  Angio-  eius  co- 
li > & fe  vi  è al  mondo  contentò  è fur  cum 
la  dentro.  Eccoui  il  frutto  delle  j^jpicc 
confdfìoni  ben  fattele  de’  Sacra-  cam* 
nienti  frequentati , come  fi  deue . 

Refta  hora  di  accennare  i capi*  Co- 
pra de’  quali  è neceffario  efiami- 
narfi  quando  vno  fi  confefià  fpef- 
fo>  doppó  hauer  ringratiato  Dio 
di  tutti  i Cuoi  benefitij*  & implora- 
ta l’affiftenza  dello  Spirito  Santo  à 
fine  * che  con  il  fauore  d’vn  raggio 
della  fua  gratia  > fi  pollino  rifchia- 
rare  le  tenebre  della  fua  cofcienza  » 
bifogna  fcorrere  quelli  punti  > e 
notare  quelli  ne’  quali  fi  inciampa. 
Primo*  fi  penfieri  cattiui,  ò tratte- 
nuti troppo  lungamente  *ò  negli- 
gentemente {cacciati  * ò il  gufi  o > 
che  fi  è prefo  di  quelli*  il  conlenfo  > 
che  vi  fi  è dato*  l’occafione*  che  gli 
fi  è data*  apprendo  li  la  porta  per 
la  curiofitd  degli  occhi*ò  de’libri*ò 
cópagnie  con  le  quali  fi  è potuto 
facilmente  fuiare*&  altre  vanità  di 
penfieri  fciocchi*Ieggieri*inftabili, 
Secondo  * de’  giudici;  temerarij  > c 
de’fofpetti.  Terzo* delle  pafiioni 
(regolate  di  colera*  d’impatienza* 
di  odio»  d’inuidia,  di  gelofia*  di  di* 
(prezzo  degli  altri  » per  vn  certo 

fe- 
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«e,  menzognere , troppo, 
fubite , di  difprezzo , di  maldicen- 
?e > leggerezze,  di  troppa  faciliti 
in  conda^e  gli  altri , e fminuire 

«®K35ì«S*8Sk 

*sa^asssBSìS£ 

rare,waSS“^  P?°?tt0  dalle  infpi- 

ha  «P  ,Tndatl  -2a  Dio:  di  non 
fiauere  adempiei  buoni  propofi- 

tije  non  hauer  ben  impiegato  il 

tempo,  >efto,  di  non  effer^bea 

fermio  delle  occa/ioni.ò  pith™ 

mani  rifpetti , ò per  timori  vani , 
che  non  fi  parlate  di  noi,  ò per 
non  domare  fua  indole  feroce,  ò 

òXn°fiaPfire0i?ua  * ò mefchiniti, 
o altro  fimile,che  non  è punto  do- 

ma  _o . Settimo , delle  negligenze 

r f ' "100'*  «e  tagliando  la 
itraddain ( diuerucoli , & impedi-  • 

menti  della  diuonone  * delle  cu- 
rioiìta  degli  occhi,  & altre  piccia- 
^infedeltà  verfo  Dio  > che  ci  toc- 
ca il  cuore  per  via  di  tanti  fegreti 

pen- 
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penfieri  »e  buoni  mouimenri  » 
delle  altre  negligenze  negli  altri 
efercitij  di  pietà»  e^iiiotione  .Ot- 
tauo  » fe  non  vi  è ballato  Tanima 
di  riprendere  i voftri  figliuoli  > per 
vn’amore  eiorbitante»  adulando  le 
loro  attioni  » douendo  voi  rendere 
conto  à Dio . Item  delli  voftri  fer- 
uitori  > che  peccano  sù  gli  occhi 
voftri  > biaftemmiando  > ò altro  i 
etiamdio  delle  altre  perfoue  » che 
vi  dcuono  portare  rifpetto  > e vi 
fono  inferiori.  Nono»  delle  obJiga- 
tionijche  hauete  » ò de’  voti  fatti 
con  leggerezza  » à compiti  infin- 
gardeuolmente  » ò troppo  differi- 
ti» ò altre  cofe  ideile  quali  fete  te- 
nuti» e non  ve  ne  lete  dilobbligati  * 
Decimojdel  poco  Amore  del  prof- 
fimo  » non  potendo,  rapportare  le 
loro,  attieni»  ò fcularli»  q fouuenir- 
li  con  il  configlio  » ò conle  limoli- 
ne » hauendo  il  cuore  troppo  at- 
taccato aili  beni  della  terrà»  fotta 
pretefto  di  frugalità  > ò rilparmio 
per  li  voftri  figliuoli . Vndecimo  ». 
le  fete  loggetto  à qualche  parti- 
colarepeccatojè  neceflario  Ilare 
in  guardia  V e vedere  fe  hauete 
vfato  negligenza  in  emendarli  * 
Duodecimo  » fe  qualche  cofa  con- 
tro li  comandamenti  di  Dio»e  del- 
la Ghiefa  » gli  è necellario  metter- 


PfaJ.  ilo. 
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li  in  conto  >e  cominciare  di  là  h 
confezione  * ò /la  contro  la  calci- 
ta» ò contro  l’obedienza  de’ paren- 
ti » mariti,  ò altri  , ò per  la  Mefsa 
delle  felle,  &, altre  cofe  di  limilo 
materia . Decimo  terzo,finalmen- 
te  bilogna  alzare  il  cuore  a le  ma- 
ni , e gli  occhi  al  Cielo  , e diman- 
dar perdono  a Dio  di  tutto  cuore» 
tanto  delli  errori  conosciuti, quan^ 
to  delli  non  conosciuti,  fupplicare 
iafua  bontà  infinita  di  fUpplire  à 
tutti  li  diffetti  , e darui  abbondan- 
za di  gratia  , per  emendare  la  va* 
ftra  vita»  e feruirlo  perfettamente» 
à fine  di  poter  godere  della  fua  Di- 
urna faccia»  per  tutta  quanta.  l’- 
Eternità , Dio  ce  ne  facci  la  gra- 
tia • 


Della  Communìone , e modo  per 
farla  bene . 

Cap . XII.  §.  j. 

IL  più  ricco  diamante  del  teforo 
della  Chiefa  è quello  Diuino 
Sacramento  dell’ Eucharillia,  il  ve- 
ro pane  de’  figliuoli  dì  Dio:  Da- 
uid , e li  Santi  del  Vecchio  Tefta- 
mento  non  hanno  hauuto,che  le 
figure  > e da  molti  lo  dettano  » che 
hanno  adorato  la  grandezza,  mà 

noi 
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noi  godiamo  della  Santa  prefenza 
del  Corpo  di  Giestì  Chrilto  • 
Quando  Dio  Padre  hebbe  fatto  il 
tutto»  fece  rhuomo  vero  miracolo 
dell'Vniuerfo  > & vn  compendio 
Eccellente  di  tutte  le  per  temoni 
del  mondo . Quando  Giesù  Chri- 
fto  hebbe  edificato  la  fuaChiefa> 
mife  fe  fteffo  dentro  quello  diuino 
Sacramento»  e quiui  repilogò  tut- 
te le  rare  bellezze  femiiróte  in  tut* 
ta  randelliti»  quiui  la  manna  na- 
fcofta  nelle  nubi»  il  pane  degli  An- 
gioli» l'Agnello  fotto  il  Velo  > qui- 
ui la  picciola  arca  » doue  Dio  è af-  * 

Ufo  » e la  grande , oue  è alloggiato 
Noè  » & il  Paradifo  in  cui  Adamo 
fi  è amorofamente  nafcofto.  Ve- 
dete il  picciolo  Moisè  ferrato  in 
vn  Ciftello  di  giunchi  > Efther  co- 
perta d’vn  dilicato  Velo  » Dauid 
ornato  dell’Ephod  innocente  > e 
tutto  bianco  > còmesieue  > non  è 
quefto  vn  picciolo  Paradifo  » poi- 
ché vi  è Dio»  vn  Cielp  miracolofo» 

& vn  vero  Sole  incaft&to  : vn  fuo- 
co » doue  è quello  Dio»  che  noti  è 
altro  » che  fuoco  » e fiamma  » via- 
ria > doue  ftillano  le  ruggiade  delle 
gratie  ; vn  picciolo  Oceano  > doue 
tuttiitefori  del  Cielo  > vna  terra  > 
doue  fiorifce  quello  nobil  giglio  > 
i cui  tutto  il  fallo  di  Salomone  » 

' • , non 
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non  può!  e (fere  paragonato?  non 
rfcouoTcete  voi  quello  pane  cot- 
to , e nafcoflo  fotro  le  ceneri  , che 
guida  Elia  alla  montagna  di  Dio  ; 
quello  picciolo  lauoro  di  palla  d - 
A bramo,  che  rallegra  gli- Angioli , 
Tf.ro?.  e le  anime  Angeliche,quefto  pane, 
co^ho-  c^e  aI  pentimento  di  Dauid  con- 
rninìs  co  forta  il  cuore  più  defolato  del 
firmet,  Sfondo  » quello  Trono  lenza  pari 
{ follenuto  da  due  mani  d'auorio 
del  Sacerdote)  fatto  d’ordine  di 
Salomone  , e doue  e affilò  in  mae- 
ftà,  corteggiato  da  tutta  la  nobiltà 
del  Cielo  ; quella  particella  di  pa- 
ne di  Gedeone , che  trafportan  do- 
li rauuòlgendofii  trauerfo  ddlJar- 
mate  disfa  tutti  i nemici  di  Dio, 
ma  noi  non  finiriamo  giàrnai , fe 
_ non  diciamo  in  vna  parola,  che 
quella  Sacrpfanta  viuanda  prep  a*  • 
rata  alli  timorati  di  Dio , & anime 
ben  monde,  ha  vn  dilliUato  di  rut- 
te  le  dolcezze  del  Cielo , vn  lam- 
bicco di  Paradifo,  vna  quinta  ef- 
fenza  di  tutte  le  milericordie  di 
Dio , anzi  Dio  Hello  in  vn  picciolo 
vojumeffe  mi  è lecito  parlare  così) 
e quali  riconcentrato  in  fe  mede- 
mi.  ,0J.  fimo  dentro  yn  nafcondiglio  d’A- 

StrSbi nior€ • P*1  ^10 3 e chi  lo penfareb- 
afc^nsù  be  mai  (efclama  il  buon  Dauid, 

• tutto  rapito  in  ellafi ) che  Dio  fi 
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vette  d’vna  nube  > e ricuopre  la  fui 
Diuinahumanitàc  Chi  può  com- 
prendere quetto  fauore  ineffabile 
(dice  Salomone,  ) e quefto  infinito 
eccetto  d’amore  incomparabile, 
che  a i foio  Dio  appartiene , di  vo-  Diti* 
lere  Soggiornare  dentro  vna  pie-  JjJJj  ha 
ciola  nubed  guifa  d’vn  Sacrò  feri-  wtaret 
gno  della  Tua  mifericordia , & vn’  “ nebu" 
amorofo  reliquiari,  dotte  giace  5-^6-^ 
in  depottto  il  fuo  Corpo?  quale 
immensità  d’amore  è coletta,  di 
volere  nascondere  dietro  vn  fipic- 
ciolo  velame,  vn  Dio  infinito  nella 
grandezza,  e racchiudere  il  tutto 
dentro  vn  niente  ? O pottanza  del- 
l’amore onnipotente,  che  vn  Mo- 
sè  lega  Dio  dentro  vna  nube  , che  mc.vci- 
grida,come  fe  ttrettamente fotte  §55“' 
fiato  legato,  lafciatemi  Moisè , la-  mcus« 
feiatemi > acciò  faccia  quello , che 
hògM determinato ; An  dolcezza 
di  Paridi  forche  v’impedifce  di  fa- 
re , quanto  vi  piacerà  ? Come  Si- 
gnor mio?  le  parole  di  Moisè  vi 
hanno  confitto  in  quefta  amorofa 
prigione,  ò voi  vi  Sete  refo  prigio- 
niero del  vottro  amor  Diuino,  do- 
nandoci per  rifeatto  la  vottra  San- 
ta perfona  > e tutti  li  tefori  de’  vo- 
ttri  meriti  inefaufti?  mà.il  mio  po- 
uero  cuore , poiché  ti  fà  l’honore 
di  prendere  il  fuo  Alloggio  dà  te  ? 

èan- 


Digitìzed  by  Google 


384  F tori  à e * Salmi . 

è ancora  necefl'ario,  che  poiché 
egli  è il  fecondo  Adamo  tu  uà  vn 
Paradifo  , poiché  egli  è il  Sole , tu 
fia  vn  bel  firmamento,  e Cielo  tut- 
to criftallino  ; poiché  egli  è Iddio* 
che  tu  fiail  SanttaSanFtorumi  e 
poiché  egli  non  vi,  chefopra  le 
penne  de’  Serafini , che  tutte  le  fue 
paffionifiano  cosi  pure, come  le 
fante  Gerarchie  degli  Angioli . Sa- 
refti  tu  fi  follemente  infenfato,che 
vor^efti  permettere , che  di  nuouo 
il  Meffia  ritornale  all’Inferno  del- 
la tua  cofcienza , al  Sepolcro  puz- 
zolente delle  tue  imperfettioni^ 
dentro  vna  dalla  villana , tri  le  be- 
lile delle  tue  bruttali  pafiìoni,vor- 
refte  tu  anche  vn’altra  volta  rinuo- 
uarela  Paflìone,  mettendo  Giesu 
Chrifto  in  Croce  tri  il  buon  ladro- 
ne della  tua  buona  intentioneì  & il 
cattiuo  della  tua  cattiua  vita , ò 
nelle  mani  de*  Carnefici  delH  tuoi 
ordinarijpeccàti,chè  lo  crucifig- 
gono  ogni  giorno  ? 

§.  2.  AuuieneperveritaviGie- 
sù  Chrifto , dando  nel  Sacramen- 
to , come  già  gli  occorfe , quando 
caminauaperla  Giudea.  Gli  vni 
Jo  vedeuano  fi  fpeflò , che  al  fine  lo 
deprezzarono, e crucififfero,  gli 
altri  non  andauano  i vederlo,  ò 
vdirlo,che  per  forza,  Malmeno 

vna 
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vna  volta  l’anno  • Coloro  , che  fi 
communicano  fpeflo  alla  balorda» 
c fenza  degno  apparecchio  > alla_* 
prima  palfione,  che  gli  infiamma 
bordano  di  tutta  la  loro  diuotio- 
ne  » e la  mettono  fotto  i piedi  : co- 
loro i quali  non  ci  vanno  , che  per 
cerimonia  vna  volta  l’anno  » quelli 
fono  quelli  , che  ben  Ipelfo  perfe- 
guitano  fegretamente»  quello»  che 
citeriormente  honoranoj  gli  vni  1- 
inuitanoà  pranfo  apprefio  di  lo- 
ro » mà  quello  è»  come  Simon  il  le- 
profo»  per  dirgli  delle  ingiurie  » & 
oltraggiarlo  di  parole:  gli  altri, co- 
me  coloro»  che  vollero  gettarlo  da 
alto  à badò  della  montagna  dop- 
po  hauer  fentito  le  Tue  fante  paro- 
le ; poiché  fi  chiamano  Cattolici  > 
« lo  riceuono  per  bocca;  ppicon- 
ducendolo  su  la  punta  delle  ragio- 
ni loto  » che  li  pare  ben’alta  per  il 
precipitio  delle  ragioni  naturali 
lconuolgono  tutta  la  religione»  e 
non  credono  »fe  non  quello,  che 
loro  vogliono,  e quello  ancora  à 
gran  fatica , gli  vni  vanno  à quello 
banchetto , come  quelli  delle  noz- 
ze di  Cana,  per  vedere , fe  potelfe- 
ro  à lorte  cangiare  l’acqua  de’  loro 
malori  in  vino  di  feliciti  . Mi  fu- 
bito , che  hanno  hauuto  quello , 
che  pretendono , à Dio  » Dio  egli- 

R no, 
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no,  non  ci  penfano  piu,  c forfi  non 
ci  credono,  fe  non  per  benefitio 
d’inuentario,  e fin  tanto , che  haii- 
nofperanza  di  frapparne  parte. 
Che  direte  voi  deirhorribilèaften- 
tato  di  coloro , che  come  Giuda  ci 
vanno  folo  per  auaritia , e perche 
s.  Th.  in  guadagnano  vn  pezzo  d’argen- 
opufc.  to  ? Che  di  coloro , che , come  Si- 
mon il  Mago,  fe  ne  feruono  per 
incantefimi?  £uui  diauoleria  più 
diabolica  di  cotefta  ? Niente  mi 
fpauenta  tanto , quanto  la  caritd 
del  tutto  ineffabile  di  quello  Jbuon 
Dio  » che  per  confolare  vna  fqua- 
driglia  d’anime  belle, à bello  lludio 
ha  efpoflo  la  fua  Maeftà  ad’vn  mi- 
lione d'oltraggi  quotidiani , che 
affogo*  altro  fariano  infopporta- 
bili . Cosi  mife  il  fu o picciolo  cor- 

gicciuolo  fopra  del  fieno  tra  le  be- 
ie  in  vna  Italia  puzzolente:  cosi  fi 
lafciò trattare  da  vn  Giuda, bat- 
tere da’  Carnefici , legare  da  gli 
Atei  , e foldati  veri  rinegatori  di 
Dio, cosi  versò  il  fuo  pretiofilfimo 
Sangue  fopra  li  cadaueri  feminati 
nelCaIuario,enella  terra,  efpo- 
nendolo  a Ili  Corui , ò vermi , ò al- 
tre beftie,  che  di  notte  fogliono 
mangiare  i corpi  morti,  e lucchia- 
re  il  (angue  de’  giudicati  in  quel- 
l’infame  luogo.  Egli  è ben  vero, 

; che 
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. che  la  fua  gloria  non  può  eflere  of- 
curata  per  quefti  oltraggi  come  il 
Sole  pattando  per  li  moftri  del 
Cielo , il  Leone  » lo  Scorpione  3 gli 
Orfìj  il  Drago , non  eccitila  punto 
i raggi  delia  Tua  Maefta,anzi  nel 
Legno  del  Leone , è più  che  mai  ar- 
dente > & alloggiando  nel  Legno 
dello  Scorpione  verfa  più  bene  fo- 
pra  là  terra  : cosi  Giesù  Chrifto 
moftra  più  eccelli  della  fua  miferi- 
còrdia  > trattando  con  quefti  Dra-  T#ft ... 
goni  degli  huomini , Vi  dirò  io  3 delie' 
che  tt  come  li  Dragoni  riguardai 
do  fpeflo  le  pietre  ne  formano  vna 
èccellentiftìma  nella  loro  teftaj  co- 
si quefti  Dragoni  de’  peccatori  ri- 
guardando fpeflo  di  buon’occhio 
quello  Diuino  Sacramento  > ne  fi- 
gurano nella  loro  tefta  il  Diaman- 
te d’vna  contrittione  perfettaj  vna 
intiera  conuerfione . £ quefto  è 

Ser  auuentura  » doue  miraua  il  Pf  . 

uon  Dauide , e doue  feriuano  i Educas 
fuoidefiderij,gridando  amorofa-  d£ 
mente  ahi  3 che  faccia  quefto  buon  vinti  I?ti 
Dioiche  fàccia  fortire  quefto  be-  homS 
nedetto  pane  dalla  terra  virginale* 
ò dal  Sacro  feno  d’vna  donzellalo  prsj.Nu 
daH’vteroSacrofanto  d’vna  fpetie 
confecrata  d’vna  nuuola  innocen-  terra  ger 
te  3 che  quelle  nuuole  piouino  il  £jS"o- 
Saluatore  dentro  le  nòftre  anime  3 r«m  • 
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chela  terra  germogli  miracolofa- 
mente,  e produca  quello  dolce 
Melila  * ah  Dio*  e che  io  non  Itimi 
felici  cóloro  » che  guftaranno  que- 
llo nettare  degli  Angioli  , che  ral- 
legra i cuori  de’  peccatori  conuer- 
titi;  piu  prefto»  che  quelli  vini  pe- 
ricolofi  del  mondo»  che  im briaca- 
no  i giulli , e li  rouerfciano  fu’l  pa- 
timento» lafciàndoli  cosi  abban-  * 
donati  alle  beffe  de*  propri]  figli- 
uoli loro»  come  il  Pouero  » e buon’ 
liuomodi  Noè, 

§•  3-  Per  natura . E quello»  che 
impedifce  di  approffittarfi  bene 
di  quello  gran  teforo,chc  Dio  ci 
offre»  è,  che  non  fiamo  auuezzi»  ne 
lappiamo  ben  prepararli  per  ri- 
• ceuerlo  degnamente  figurateui  » 
che  quello  Auguftiflìmo  Sacra- 
mento, è» come  fuoco  ; s’egli  è 
ben  trattato, non  vi  è cola  più  fou- 
rana  nella  natura . Se  impruden- 
temente fi  maneggia  » bruccia  il 
tutto.  limale  prefo  con  difcret- 
tione,  difacerba  tutte  le  amarezze 
della  vita  » ma  indifcretamente , vi 
riuolta  lo  llomaco . Pigliarete  voi 
impatienza  , ch'io  vi  rammenti 
diuerfi  modi  » perche  vi  ci  prepa- 
riate» à fine  di  cangiare  fpelTo  » e 
tenere  feinpre  la  vollra  diuotione 
in  femore  * lenza  intiepidirli  gia- 
tq+i  mai? 


Cap.  Duodecimo.  §.///.  389 

mai  ? Nettuna  cofa  tanto  nuoce  al- 
la diuotione;  che  refpirare  Tempre 
1’iftefla  aria  , e rimafticare  cento 
volte  rifletta  viuanda,  perche  que- 
llo fi  fa  lenza  appettito,e  quali 
con  faflidio,  e di  là  nafce , che  vno 
non  fi  auanza  punto  nella  virtù  » 
che  fidimene  come  quelli  Cheru- 
bini del  tempio  di  Salomone»  por- 
tano fpeffo  Dio  sii  le  penne  loro  > 
fenza  partire  dall’iflettò  luogo  » ne 
volano  giàrnai  al  Cielo;  Scufategli 
perche  fono  di  legno  dorato  » ma 
non  ci  è anima  : tali  fono  coloro  > 
che  fi  communicano  {petto»  e que- 
llo è il  tutto . II  primo  libro, che  vi 

«nfoon'i  vnQ  maniera  di 

ui  degnamente  e il  libro  di  S.  An- 
tonio » che  Contiene  cinque  Capi- 
toli» cioè  la  terra»  l’oceano  » l’aria  * 
il  fuoco»  il  Cielo  ; fe  voi  ne  fete  ca- 
paci meditateli  > fenon  Io  fete  » di- 
te con  etto  meco , mà  con  vn  poco 
battendone . Horsiì  ,mio  pouero 
cuore» eccoci  vicini  per  riceuere 
Dio  auttore  di  tutta  la  natura»,  ; 
piaceffe  al  Cielo  » che  noi  foffimo 
ornati»  come  la  terra  » e che  ci  ve- 
defTero  fiorire  nell’anima  mia  i fio- 
ri di  tutte  le  virtù,  l’innocenza  de’ 
gigli,la  verecondia  della  rofa»il 
color  d’oro  della  Caltha, mille  pic- 
cioli , & amorofi  fiori  di  penfieri 

: _ r 3 iv 
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i’vnionecon  Dio  del  giratole,  o 
cento  altre  bellezze.  Che  il  mio 
cuore  foffevn a rocca  di  fortezza, 
e miei  occhi  due  fonti  d’acque  cri- 
ftalline  fcorrenti  fopra  le  mie  gua- 
de per  inaffiare  il  mio  feno  , tutte 
le  mie  paflìoni,  come  beftie  hu- 
manate , c da  piacere’,  e che  per 
ogni  lato  io  folli  carico  di  buone 
opere,  come  la  terra,  e di  benùdic 
ellainceflantemente  produce.  Ah, 
ch’io  tremo  di  paura,  ch’io  non  lìa 
di  quefte-terre  infeconde , &vilj 
vero  deferto,  fenza  alcuna  gratia 
di  Dio , fenza  vn  bel  verde  di  fpe- 
ranza,  lènza  frutti  di  mille  virtuali 

oliere  habi tata  » £e 
non  da  moiiri  di  peccati  • An  mio 

Dìo , ah  non  lia  io  di  quelle  terre 
brucciate  > e zone  torride  della  vo- 
luttà , di  quelle  contrade  condan- 
nate à gelo  eterno , di  quei  cuori 
tumultuari)  , & agghiacciati  nel 
peccato  mortale  di  quelle  rupi  in- 
neceffibili  d’orgoglio  , di  quelle 
Valli  profonde,  e precipiti)  d’infe- 
deltà, di  queli’Ifole  deferte , e folo 
popolate  di  Demoni),  cioè  d’erro- 
ri, e d’herelie  piene  di  mille  mallo- 
ri  . Più  tolto  ah  mia  cara  cura, più 
tofto , ch’io  lia  di  quelle  zon  e , e 
terre  temperate , che  hora  battute 
dalle  crudezze  dolci  dell’  inuerno 
v - dvna 
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d’vna  gagliarda  contrittione  j ho 
ra  innondati  da’  diluuij  d’Autun- 
no  d’amorofe  lagrime, hora  afciut- 
ta  per  la  dolce  temperie  della  pri- 
mauera,edifacrifofpiri,  hóra_» 
brucciate  da’  calori  elliui  » e Tanta  dabit  bc 
canicola  della  Carità  del  mio  caro 
Sole  Giesù  Chrifto  , di  quelle  ter-  terrà  no- 
re»  dico  io  , che  fono  Tempre  orna-  dit  frit- 
te di  qualche  bellezza,che  piace  £u^u, 
al  Cielo» ne  fono  mai fparate»  ò 
fprduifte  de’  fauori  della  natura^»  • 

Di  là  patiate  all’Oceano»  e dite,  ie- 
tc  voi  mare  il  primo , c’hauetie  f-  cta,u  ' 
honore  di  portare  quello  Diurno 
fpirito  » che  paleggiò  fopra  le  vo- 
ftre  innocenti  fuperfìcie  al  bel 
principio  del  mondo,  per  formar- 
ui  nel  mondo  vn  mondo  di  bellez- 
ze fopra  di  voi,  come  fopra  vn  pa- 
uimento  di  criflallo  .11  mio  Sana- 
tore camma  d’vn  paflò  ficuro , e 
mette  in  calma  tutti  li  flutti  » che 
fogliono  abiflare  la  Chiefa  auan- 
ti,  ch’ella  fiaben  formata . Eccoui, 
ch’egli  vuol  fare  l’ honore  al  mio 
cuore  di  vietarlo,  ò Dio , e perche 
non  raflomiglio  io  quefto  meraui- 
giiofo  alimento,tutto  pieno  di  mi- 
racoli? doue  fono  quelli  dolci  ven- 
ti dello  Spirito  Santo  » che  li  dona 
il  moto,  doue  quelle  maree, e fluf- 
fo , e refluirò , doue  quelle  andate 
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di  Dio  à noi , di  noi  à Dio  ? doue 
quelle  tempefte  auuenturofe  ,che 
mettono  à fondo  le  flotte  male- 
dette dellifchiumatori  del  mare, 
liDiauoli,e  li  peccati, che  àlìaf- 
finano  alla  mia  pouera  vita?  doue 
quefti  (cogli  armonio!!,  contro  li 
quali  fl  rompono  i flutti , e fi  ac- 
cordano li  fifchi  de’  vénti,  che  bat- 
tendo!! contrafanno  vna  mufica 
perpetua  * & aggradeuole  alla  na- 
tura ? perche  quefli  finghiozzi  da. 
vna  parte,  e flutti  delle  mie  paflio- 
ni  dall’altra , le  lagrime  intramez- 
zate non  vogliono  punto  rompere 
à quello  fcoglio  del  mio  cuore  in- 
durato , per  comporui  la  mufica. 
d’vn  cuore  perfettamente  contri- 
to?© felice  Òceano,fe  GionafGie- 
sù  Chriflo  ) !i  getta  dentro  quella 
grolla  balena  del  mio  cuore  colpe-  / 
uole  per  farne  vn  Paradifo  dolce- 
mente languendo  ; le  quello  Sacro 
Bellino  di  Paradifo,  mi  nuota  a 
piacere de’fuoi  deliri, fe  le  perle 
orientali  delle  grafie  del  Cielo,  vi 
fi  formano  ? qualunque  mare , che 
egli  lìa,  non  m’importa,  fia  il  rofso 
doueMosè,  e tuttofi  Popolo  di 
Dio  palla , fia  il  mar  bianco,  come 
latte,  doue  l’innocenza  ondeggia  à 
flutti  d’argento?  fia  il  mare  fiorito, 
oue  le  onde  fono  tutte  mufchiat c > 
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c che  le  virtù  fi  (caccino  l’vnacon 
l’altra  a vicenda  per  fare  dolce- 
mente fluttuare  l’anima  mia»  fia 
quello  delle  Sirene  » doue  la  diuo- 
tione  inceflantemente  fgorga  mil- 
le arie  di  Paradifo»  quando  ancora 
foife  quefto  picciol  braccio  di  ma- 
re»  doue  Moisèfopranuota  chiufo 
nel  giunco  ; che  m'importa»  pur- 
ché vi  venga  il  mio  dolce  Sanato- 
re? e vi  habbia  diletto  ? fate  l’iftef- 
fo  ancora  > fcorrendo  la  rarità  del- 
l’aria» del  fuoco  » del  Cielo , di  tut- 
ta la  natura  » dite  dejraria . Quan- 
do vedrò  io  > Dio  del  mio  cuore» 
vfcire  dal  mio  petto  mille  venti  a- 
morofi  di  (ofpiri  » e fingulti , * con 
batterli  dolcemente  per  rallegrare 
il  mio  cuore  ? quando  aprirete  voi 
lecataratte  de’ mici  occhi  per  a- 
bifsare  in  vn  diluuio  di  pianto  tut- 
te le  mie  colpe»  e perfidie?  che  il 
tuono  del  voftrogiufto  rigore  fpa- 
uenti  la  mia  pigntia»e  che  la  man- 
na della  voftra  mifericordia  mi 
facci  guftare  della  voftra  infinita 
bontà . O che  feli cità»fe  li  miei  af- 
fetti poteflero  raffomigliarfi  a__» 
quei  piccioli  Vccelli  » che  volano  Sufi 
innocentemente  per  quefto  aria  ». 

& in  loro  maniera  vi4odano»  chi  ììfS , se 
mi  darà  le  ali  della  femplice  co- 
lomba  per  volare  nell’arca  » oue  è . 

R $ 
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nafcofo  Noe  ? chi  m'infegnèrà  t 
languidi  pianti  delia  calla  torto- 
rella,  che  non  fi  duole, fe  non  con 
Dio  de’  mali»  ch’ella  (offre  , i dilat- 
tamenti  di  voce  del  picciolo  rof- 
fìgnuolo  , che  confuma  tutta  la  Tua 
vita  in  trilli  per  morire  , lodando  il 
Tuo  Creatore.  La  pietà  della  Cico- 
gna verfo  de’  fuoi  antenati,  del  Pe- 
ccano verfoi  fuoi  pargoletti, e li 
fanti  ardori  dell’ Aquila, che  non  a- 
ma , fe  non  il  Cielo , e di  mirare  il 
Sole,  fpecchio  della  Diuinità?  An- 
date cosi  per  l’elemento  del  fuo- 
co, per  il  firmamento,  e per  le  ilei- 
le,  ci  trouaretecento,  c cento  con- 
fiderationi  , che  vi  aiuteranno  è 
renderai  capeuole  d’alloggiar  Dio 
PS:un  ’ ìh  cafa  voftra . Poi  concludete  co- 
rnei in  sì  j mio  Signore  : Tu  tte  le  creature 
SoE  gettano  i loro  occhi  (opra  di  voi,  e 
usdìiJ!’ v*  (congiurano  intonargli  delle  vo- 
efeam  i Are  benedittioni,  aprite  gli  occhi 
« op^t  voftri  » e le  mani , e beneditele  ben 
wboV  prefto . Ah  miei  cari  amori , e fe- 
tori dell’anima  mia , aprite  quelli 
occhi  di  milericordia , aprite  que* 
Ae  mani , che  ci  danno  il  pane  di 
vita,  e che  la  terra  del  mio  corpo , 
le  acque  de’ miei  occhi , l’aria  de' 
miei  polmoni  i il  fuoco  del  mio 
cuore , il  Ciclo  della  mia  ragione  > 
tutto  il  mio  edere  fia  apparato  de* 
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voflri  Santi  fauori  , d fine  , che  en- 
■*  trando  nel  mio  cuore  , voi  Io  tro- 
uiate  tutto  ornato  di  apparato  de- 
gno di  voftra  Maefld  , quale  mi  fa* 
rete  voi,  tale  mi  trouarcte,  perche 

10  fono  tutto  di  voi»  e voi  per  voi 
in  tutta  l’Eternità. 

§.  4.  Voi  trouarete , che  que-  , 
fta  diuotione  infegnata  dalla  natu-  Pcr^.  do 
ra  ti  aiuterà  affai  » fe  voi  ve  ne  fer-  ni  dello 
uirete  bene . Eccouene  vn’altra^»  IgjjjJ 
maniera  prefa  dalli  doni  dello  Spi-  . 
rito  Santo»  perche  fi  come  per  for- 
mare la  Santa  Madre  da  Dio,e  pre- 
pararla à riceuere  degnamente  nel 
filo  feno  Virginale  il  Figlio  di  Dio  * 
Padre  » precorfe  lo  Spirito  Santo 
nel  fùo  cuore , per  appararlo  de* 

Tuoi  tefori  ; così  Difogna,  che  vn’a* 
nima , che  voglia  degnamente  ri- 
ceuere quello  me  defimo  Giesù 
Chrifto,  s’aiuti , e fi  orni  delli  doni 
di  quello  medefimo  fpirito  Diui- 
no . Fate  » come  li  lette  figliuoli  di 
Giob,  i quali  in  giro  à vicende,  ;*fobP 
ogni  giorno  faceuano  fellini>d  cui  kiW* 
e’itiuitauano  le  loro  tre  forelle. 

Quelli  fette  fratelli  > fono  li  fette 
Doni  dello  Spirito  Santo , quelle  Pf.37.  i« 
tre  forelle  fono  le  virtù  Teologali  > 
la  fala  del  fellino  è il  vollro  cuore  y exultenc 

11  fcudieri fono  gli  Angeli , ciafcu-  ^dS- 
no  de*  doni  porge  ilfuo  feruitio  i 

K 6 par- 
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parte  tutto  differente  degli  al* 
tri  • Cominciate  dal  timore  > e di- 
te tremando . Ah  raiferabile , che 
io  lono  nemico  di  Dio>e  degli  An- 
gioli » come  ? & ardirei  io  di  com- 
parire auanti  la  faccia  di  quello 
Gran  Dio  d'Ifraefiche  hò  offefo  in 
milie  maniere  di  peccare > & à cui 
ho  accefo  il  fulmine  d’vna  giuda 
^d«taP«.catt^are  le  milper- 
11  Santi  tremano auan- 

fimK«eft“!  ^An*[ioli  medefimi 
lembrano  intimorirli  all’hora,  che 

a£ua  f?ccia  giallamente 
infiammarli,  & o me  disleale  > fcn- 
za  morire  , o almeno  fenza  trema- 
rej  e impallidire,  ardirò  io  corno  a- 

tìir? “aiìr 1 i‘  luMe  pregarlo  di  en- 
Harf  n?J^a  /ala  di  quello  pecco  , 
che  ha  féruito  tanto  tempo  di  ri- 
eouero  a tutti i fuoi giurati  nemi- 
ci?© mille  volte  felici  coloro, i qua- 
li con  amorofo,  e figliale  timore 
tremano,  toccandolo^  non  lo  pi- 
guano  3 le  non  per  tuo  efpreffo  co- 

inandamentojgiucjicando  a ragio- 

ne  3 ch’eglino  non  fono  punto  de- 
gni d vn  fi  eccellente  fauore.  La 
lamezza  verrà  appredb  > e dirà  vn* 
altra  aria  tutta  differente  : su  ani- 
ma mia*  su  a Dio , & à quello  con- 
ato proprio  delia  Diuinità?  ahi?  e 
qual  guffo  lì  può  hauere  non  affa- 


po- 
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porando,  che  terra  , fango  , e fan-i 
gùe?  Volete  voi  tanto  brumalmen- 
te auuilirui,  con  mettere  alla  tauo- 
ladi  beftie  vn  fpirito,  ch’è  fatto 
vnicamente  per  Dio  ? Ah  fanti  , e 
fante  del  Paradifo  , quale  fauore 
del  Cielo  , quando  vn  cuore  non 
prende  altro  gullo,  che  delle  vi- 
uande  del  Cielo  , e che  à longhì 
forlì  bea  dentro  li  torrenti  della 
Diuinità . Niente  gli  aggrada , le 
non  la  dolcezza  di  Dio  , le  non  il 
fangue , che  fortifce  dal  fuo  lato» 
che  quello  pane  di  vita  nafcnflo 
qui  lotto  la  cenere,  ma,  che  lì  vede 
chiaramente  in  Cielo , qual  follia 
prendere  quelle  delitie , qui  tra  le 
beftie  potendo  fatiarlì  di  Dio , 8c 
hauere  l’honore  d’elfere  alììfo  alla 
fuaMenfa.  Fateà  voltro  piacere 
limili  slanci,  dilatateui  d bell’agio, 
fecondo  , che  lo  Spirito  Santo  vi 
empierà  le  vele , doppoi  fate  par- 
lare la  fcienza,  il  conleglio , la  pie- 
tà, la  fperanza,il  dono  della  for- 
tezza; voi  lo  farete  meglio  di  quel- 
lo, ch'io  vi  fappia  dire . Sopra  tut- 
to la  fortezza,ch’è  coteflo(ahimè) 
& hò  io  dunque  lì  poco  di  corag- 
gio , per  feruire  il  mio  buon  Dio  ? 
Chi  è , che  m’impedirà  di  riceuere 
il  Signor  mio  , qualche  fcrupolo 
importuno,  qualche  foz2o  pende- 
rò. 


Pfal. 
Guftatc 
& vide- 
te  quo— 
nià  fua- 
uis  eft 
Domi— 
nus . 
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.^ì?f'c,he>  «*e  sò  io  ? adietro  c*: 
nagha,  adietro  .-ahi,  io  hò  troppo 
animo  per  lafciarmi  diuertiro, 
ne  parlino  pure  io  l'acconfento . 
Quando  tutto  il  mondo  douefse 
®fP°r«  > e tutto  l’Inferno  fc«e- 
tucte  diftrattioni  oppri- 
memij  , e perfeguitarmi  a furia , e 

etianwf  ct‘reJP^rmi  il  cuore 
falT^lt0>  chc^oueffi  morire,  non 
lara  altro  ; bifogna , che  Dio  Zia  il 

cuore  "hò>  C !Ìhe  all0Pi  nel  mio 
cuore . ho  io  1 anima  fi  pierà , che 

fiori,  taJJt0  bene , ella  tì  lafci  d£ 
«ornare  da  rna  truppa  di  Cicalo- 

lchre  <3«efto  mi  di/lorni  dal 
mio  perfetto  contento  ? Apritemi 

coLTrh?^1?  hene,ericeuete 
? ? ha  da  nceuere , quan- 
di ^,f°sna<fe  paffare  perle  fauci 
^ a motte,  perla  punta,  olilo 
delle  fpade  de'  Carnefici , anzi  per 
la  Carneficina  dell'Inferno  ,bifo- 
gnariflolutamente,  ch’io  mi  getti 

alh  voftnpiedi  per  viperei,  ^efie 

vollre  braccia  per  morirci.nel  vo- 
ftro  cuore  per  eterei  femore  . 
Quando  quelli  doni  dello  Spirito 

? vnn  parte  hauran- 
no  fatto  dire  al  voftro  cuore,  eia- 

fenno  quello , che  hi  da  dire!  file 

dZ‘rl?/J'\tre  don2eI,e  dip*™- 

Clio, Fede,  Speranza,  e Cariti; 

Sen- 
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Sentirete  l’anima  voftra  rapita  d - 
- allegrezza»  mentre  vi  parleranno  * 
evi  orneranno  di  tutti  i Sacri  ad- 
1 dobbi  de’  Santi  figli  di  Dio  » Sopra 
tutto  » quando  la  niorte  vi  accen- 
derà il  cuore  del  ffioco  di  Dio  » e 
foargerà  tutto  l’intimo  voitro  di 
fiamme  Celefti  » efalando  folpiri  > 
Copra  folpiri*  e languidi  fingu  Iti  * à 
mille  i mille , e nuoue  formule  ; e 
tutte  limili  à quelle  cte’  Serafini  * 
quando  le  lagrime  pian  piano  ca- 
rieranno da'voftri  occhi»  fenza  » 

- che  voi  ve  ne  accorgiate  » e per  vn 
nonsò  quale  miracolo  voi  farete 
tutto  in  acqua  di  pianti  amorou» 
tutto  in  fuoco  demor  di  Dio»  tut- 
to in  (tenere  di  humiliatione  » tut- 
to in  ghiaccio  di  contritione  » tut- 
to in  fiamma  di  diuotione  arden^ 
tiffima»  tutto  rofleggiante  per  vna 
dolce  verecondia  » tutto  pallido 
d’vn  lineerò  »mà  figliale  timore» 
tutto  in  Dio  rapito  da  vna  loaue 
eftafli»  tutto  nei  centro  della  terra 
per  vna  profonda  humilrà  : ò qua- 
le communione,  ò quali  dolcezze 
■«  credete  voi  > che  gli  Arcangeli  dei 
Paradifo  ne  pollino  fare  delle  più 
dolci  »fe  doueflèro  partecipare  di 
quelli  Sacramenti»  che  lono  Itati 
fatti  per  gli  huomini  * 

§.  5,  Pigliamogli  bora  per  vn‘ 

al- 
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$ altro  verfo limitando  li  Rè,  e li 
buoni  Patriarchi. Ecco  quelli  buo- 
i.cor.io  ni  Prindpi  della  legge  antica , non 
ne  guftauano,  che  le  figure , afpet- 
cótinp.  tando  , che  il  Melila  veniffe  al 
a 1 1S*  mondo,  e per  vna  Tanta  inuidia  di- 
céuano  : qual  feliciti,  e fauore  del- 
le genti  del  fecol  d’oro,  quando 
Dio  caminara  fopra  la  terra  , e 
quando  per  vna  liberalità  dignif- 
fima  di  Dio  ,gli  huomini  mangie- 
ranno Dio  naìcofto  dietro  le  cor- 
„ tine  delli  Sacramenti , ò non  vi  è 
AbicJS:  Paradifoal  mondo, ò quello  farà 

abfcondi  P®  3 Che  Per  fimil  faUOrC 

to  fadei  incredibile  , entreranno  dentro 
mfbL'o'  quello  binino  fecreto  d’Amore, 
«e  homi  per  abbracciare , e magnare  Dio 
»um , viuente , ò che  nafcondiglio  Tanta- 
mente amoroTo  ? O che  conuito 
più  che  ferafico  ; mentre , che  l’er- 
rore brontola,  il  mondo  flrepita,e 
tuona, Tpauentato  dalli  gridi  del- 
le creature , e tutto  Tlnferno  ar- 
rabbia d'Jnuidia  ; ecco  Anime 
feroplici  , entrare  nell’allegrezza 
del  Signore  affettarli  alla  medefì- 
eh«  £ ???  wcnfa, mangiar  Dio, dentro 
«c  bon«  Dio , e per  Dio  trasformarli  in*, 
Sa  p10> e quanto  cffer  può  diuinizarV* 
Domini  fi,  & abiflarli  in  Dio, per  quelli 
' cangiamenti  ineffabili  . Quello 
dunque,  che  puole  aiutare  l’ani- 
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: » a prepararli  , fi  è di  vedére  1*-  - 
parecchio  di  quelli  antichi  Pa- 
i per  mangiare  le  fìgure»di  quel- 
>che  noi  habbiarao  realmente  in 
ietto  Sacramento . Pallate  dun- 
\q  a bell’agio  col  voftro  fpirito,  il 
rito  femore  d’Àbramo,  di  Sarra»  cen.fs.  . 
e’  feruii  Corrono,  volano,  efcpno 
i Ce  ftefli  per  il  feruore , per  rice- 
ere  tre  Angeli  in  habito  di  pelle- 
grini all’ombra  d’vn’Albero  » doue 
^li  diedero,  acquatane  cotto  fot- 
io  la  cenere,  vn  Vitello , latte,  & il 
loro  medefimo  cuore  > tanto  gli 
accolfero  di  buona  ciera . Correte 
ad’inginocchiarui  apprelfo  quello 
buon  Vecchio,  andate  feruente- 
mente , metteteui  all’ombra  della 
Croce , e fotto  li  meriti  di  Giesù 
Chrifto , verfate  acqua  da’  voftri 
occhi , portate  latte  d’innocenza  > 
mangiate  quello  Vitello  pingue  Jow’c- 
per  noi  facrificato,  quello  pan  d’- 
Angeli,  nafcollo  fotto  le  ceneri  feffionis 
delle fpetie di  pane; Dio  vi  dirà,  Sty; 
comeà  Sarra:  rallegrateui  amica 
mia , voi  haurete  vn  figlio  chiama- 
to Ifaac,  che  vuol  dire  rifo,  & alle- 
grezza : poiché , fe  al  mondo  vi  è 
gufto  alcuno , è d’eflferfi  ben  com- 
municato,e  d’hauer  collocato  Dio 
nella  parte  più  tenera  del  fuo  cuo- 
re * Mirate  Giacob  fopra  quel  Sel- 
ce 
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ce  mifleriofo  » & il  Cielo  » che  s’a- 
pre , gli  Angioli » che  difendono  » 
' Dio  > che  fe  gli  prefenta  » & all’ini- 
prouifo  lì  rifueglia  » gridando  , co- 
me vn’huomo  f uori  di  fe  per  l’alle- 
grezza ; ahimè»dic’egli>  doue  fono 
ccn.  i8.  ioì  Sopra  ,1’honor  mio»  che  qui  è ia 
Vere  nó  cafa  di  Dio»  e l’entrata  delParadi- 
fiud  no"  to’  md  voi  non  vedete  in  realtd  >fe 
fukSil  non  vna  pietra  »fe  ben  quella  è il 
& porca  gabinetto  della  Maelli  di  Dio  me- 
toe*1*  delìmo.  Vedeteli  Rè  Dauid  co- 
perto d’vn  velo  bianco»  anzi  di 
candidiflìma  neue  delicatamente 
increfpata*  con  l’arpa  in  mano  » 
fatando  auanti  l’arca  affittito  da 
mille  trombe  d’argento  > e tutteie 
forti  d’Inllromenti  » tutta  laCitti 
in  allegrezza»  facrihci;  in  ogni  can- 
tone di  ftrada  » Paradifó  in  terra  » 
per  introdurre  l’arca  fiella  fua  cafa. 
Applicate  tutto  quello  à voi  me- 
dettmo , non  v’hà  còfa  alcuna  pili 
propria»  ne  piena  di  maggior  dol- 
cezza . Per  vn  picciolo  fcrigno  di 
legno»  doue  vi  è racchiufo  vn  poco 
di  manna  lì  fi  tanto  apparecchio  ; 
ahi  ? e per  il  Dio  viuente  racchiufo 
in  quello  Sacramento , che  vuole 
alloggiare  dentro  di  me»  qual  co- 
fa»  non  douerei  io  fare?  andate  pu- 
re applicando  il  rello . Vi  ramen- 
tate  voi  della  de  dicatione  dei  tem- 

. pio 
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pio  di  Salomone  >doue  la  concili- 
, fìone  fu  » che  Dio  apparue  nafco- 
flo  dentro  vna  nuuola;  vi  fouuiene  v 
della  montagna*  oue  Dio  nafcofto 
in  vna  nube  ( quelle  fono  tutte  le 
figure  di  quefto  auguftillimo  Sa- 
cramento^ dona  à Moisè  con  tan- 
ti tuoni>  trombe*  terrori*e  maeftà* 
Le  pietre*  e la  fua  legge  fcritta  co- 
là dentro?  Se  perdonare  vna  pie- 
tra *&vn  decalogo  vi  furono  ne- 
ceflàrij  preparatiui  di  fi  ftraordi- 
nario  apparecchio;  Dio  dei  Cielo» 
e che  bi fognerà  egli  per  riceuere 
Dio  fteffo  dentro  vn  cuore  fi  po- 
llerò ? Quefto  balia  per  hauerui 

fuo  figlio  fletterò  per  tre  hore  fpa- 
fimati  fopra  del  pauimento  per 
hauer dennato  con  l’Angelo  Raf- 
faele , attoniti  per  yo  tale  fauore  : 
Elia  per  hauere  mangiato  vn  boc- 
cone di  pane  poetato  da  vn*  Ange- 
lo flette  per  quaianta  giorni  lenza 
mangiare . Sanfone  trouò  dentro 
quefto  Leone  terribile  vn  faup  di 
miele  * e ne  compofe  quel  bel  pro- 
blema* figura  di  quefto  Sacramen- 
to . Aflaporate  con  Ifaac*  quello  » 
che  Giacob  li  prefenta  * quando 
gli  dice*  oh*  che  dolcezza  è rote- 
lla ? mio  figlio  hà  Yn’odore  fimile. 


6en.i7. 

Ecce  o- 
dor  /ìli) 
•mei,  fi- 
eut  odor 
Eatadi/ì, 
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all’odore  degli  Angioli,  e del  Para- 
tifo , e doue  hauete  voi  trouato 
quella  cacciaggione , che  rallegra 
il  mio  cuore  talmente , che  tenen- 
do la  morte  frd  i denti,  parmi  pro- 
priamente di  hauer  il  Paradifo 
nell’anima  mia  ? Io  non  vi  dirò 
punto  li  conuiti  d’Ell  ber , di  Giu- 
ditta, di  Giufeppe,  d’Adamo  nel 
Paradifo  terrellre,  ne  di  cento,  e 
cento  merauiglie  feminate  nelle** 
Sacre  Scritture, voi  hauete  più  gu- 
fto,  cogliere  di  voftra  mano  prò- 
pria quelli  bei  fiori , md  vi  voglio 
benauuertire,  che  non  fiate  per 
aunenmra  così  femplice , che  ere- 

municarui  ricorrere  Tntte  quelle 
hillorie,  non  è necelfario,che  vna, 
ò due  per  ciafcuna  volta , & alfy- 
poratele  d beU’agio . 

§.  6.  Approffittiamoci  di  tut- 
to, aiutiamocijcon  le  hillorie  pro- 
fane : Li  Giudei  fecero  l’Arca  del- 
l’Alcanza,  Arca  delle  gioie,  che 
haueuano  prefo  in  Egitto,  e Daui- 
de  fece  il  Tempio  delie  Ipoglie 
delli  Rè  nemici.  Volete  voi  difpor- 
uidriceuereDiocon  quellaMae- 
flà , che  fi  deue  d fi  alto  millerio. 
Primieramente  non  folo  Dio  nel 
Leuitico , md  quali  tutti  i Popoli 
della  terra  hanno  tenuto  per  maf- 
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/ima  di  Religione,  che  vn’huomo  ;£JlD6J 
deftinato  alli  facrificij , non  douef- 
fe  efler  punto  macchiato  ; farebbe 
quefto  diceuano,  cofa  di  cattiuo 
augurio  dì  vedere  auuicinarfi  all- 
Altare  di  Dio  vn  zoppo  , vn  lofco  » 
vn  gobbo,  e perfone  fcontrafatte  » 
e deformi  : quefto  fi  paura  à gli 
huomini,  e dishonore  à Dio  , pro- 
curate , che  l’anima  voftra  non  ha 
sfigurata»  ne  la  cofcienza  macchiar 
ta  centrate  benà  dentro  nellapi- 
fcina  della  penitenza»  che  il  Con- 
fefsore»  Angelo  di  Dio»  vi  muoue- 
ri  » e guarirete  tutte  le  voftre  ma- 
larie auanti  di  comparire  innanzi 
à Dio.  Quelle  buone  genti  delfe- 
col  d’oro  » e della  Santa  innocenza 
del  mondo  > in  tutti  li  facrificij  fi 
metteuano  in  capo  ghirlanda  di 
fiori  infieme  infilati  > poi  à due 
mani  fpargeuano  vn  diluuio  di  fio- 
ri fopra  gli  Altari  di  Dio  , aggion- 
gendo latte,  e fior  di  latte,  bruc- 
ciando  vn  poco  d’incenfo . Softi- 
tuirono  dipoi  Agnelli , fenza  mac-  v 

chia,  e colombe  argentine,e  vitti-  . 
me  innocenti , fopra  feminateui 
fiori»  oglio»faIe,  fuoco,  & odori»  il 
tutto  con  puro  cuore  > & anime 
criftalline . Portate  ancor  voi  tut- 
to quefto  ; La  tefta  coronata  di 
penfieri  floridi»  l’incenfo  de’  fofpi- 

ri» 
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ri,  il  latte  d’vna  vita  immacolata  > 
v l’Oglio  della  mifericordia  , e delle 
limoline,  il  Sale  della  dilcrettione, 
il  fuoco  dell’amore,  gli  odori  delle 
attioni  tutte  profumate  di  Santi- 
tà , vn’anima  in  Comma  tutta  co- 
lombina, Volete  voi  fare  come  il 
gran  Sacerdote  apparato  dà  facri- 
ficante?  portaua  vn  camice  bian- 
co, come  la  neue,  il  Tuo  petto  co- 
perto da  dodici  gemme , fcolpite 
in  effe  li  dodici  nomi  de*  Patriar- 
chi, la  frangia  di  quel!o,di  granati 
d’oro  tramezzata  di  Campanelle 
parimente  d’oro, Copra  la  fronte 
vna  lamine  d’oro,  che  haueua  il 
nome  di  Dio  ineffabile  ; Le  fpalle 
ornate  di  grandi  Cardonichi , dalla 
parte  di  Copra  di  vn  fcarlato  finif- 
fimo  : habbiate  Colo  Dio  in  pende- 
rò, coprite  il voftro  Corpo  dive- 
tte d’innocenza , pigliate  in  prefti- 
to  li  meriti  de*  Santi  per  ornarne  il 
voftro  cuore,  incalvategli  le  virtù 
loro  ; L’amor  di  Dio,  e del  prof- 
fimo  , vi  orneranno  di  fcarlato 
doppio, la  diuotione  farà  l’harmo- 
nia  ; con  quello  apparecchio  an- 
date allegramente  ,*  Dio  vi  acco- 
glierà più  che  di  buona  voglia . La 
Regina  Efther  prima  di  prefentar- 
fi  auanti  il  Rè  Attuerò , per  le  ma- 
ni delli  fette  Eunuchi  Camerieri  di 

Sua 
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S.Maefti»  e perinuétione  delle  Tue 
Damigelle  ltornò  di  tutti  gli  abbi- 
gliamenti più  randella  galena  di 

Suello  Monarca  fuo  Spolo . Gii  vi 
ifli,  che  li  fette  doni  dello  Spirito 
Santo  vi  orneranno  delle  gemme 
più  pretiofe  di  Dio,  e le  virtù  Teo- 
logali vi  abbigliranno  di  orna- 
menti limili  à quelli  degli  Angio- 
li ; Le  virtù  vi  acconcieranno  con 
vn  fanto  artifìtio  » e faranno  l’ani- 
ma voflra  tutta  piena  di  alletta- 
mene i 9 & il  vollro  Corpo  di  mo- 
dellia  9 che  inanimererà  tutto  il  Pa 
radifo . L’imperatore  Auguftofa- 
ceua  vn  feltino  9 quale  chiamaua  il 
banchetto  delli  dodici  Dei  ; egli  lì 
veftiua  da  Gioue  $ un’altro  da  A - 
pollo  9 il  terzo  da  Nettunno  tutto 
mofeofo  9 e che  ftillaua  acqua  cosi 
gli  altri,  Veftiteui  voi  di  dodici 
virtù  » e di  quelli  dodici  frutti  del- 
ia Diuinità  9 co*  quali  parla  quello 
oracolo  del  mondo . Primo>  la  Ca- 
rini lì  conucrtirà  in  cuore . Secon- 
do 9 la  gioia  in  vn  fonilo  pieno  di 
dolcezza.  Terzo  9 la  pace  articole- 
rà, & inzuchererà  le  voli  re  parole* 
che  faranno  lenza  fiele  9 e lenza 
fuoco  di  collera.  Quarto  > la  pa- 
tienza9  armerà  il  voftro  petto  d - 
vna  corazza  dorata.  Quintoda  be- 
nignità vi  renderà  trattabile  con  i 

po- 
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poueri . Serto  > la  liberalità  vi  a- 
prirà  Je  mani  per  vfare  la  liberali- 
tà . Settimo  > la  longanimità  forti- 
ficherà le  voftre  debolezze  > ne  vi 
lafcierà  fottoporui  à mille  piccioli 
afialti  delle  dirtrattioni . Ottano  * 
la  dolcezza*  confetterà  tutte  le  vo- 
rtre  attieni  coi  zuccaro  d’vn  tratto 
tutto  Celefte , e vi  renderà  graditi 
à Dio,  à gli  Angioli  * à gli  huomi- 
ni.  Nono  ila  fede  preoccuperà  il 
voftro  fpirito  per  fcacciare  lo  fpi- 
rito  della  beftemmia  * che  penetra 
fin  nelle  anime  più  tenere  coji_, 
pe  ilieri  horribilhanco  nel  punto, 
che  vno  fi  vuole  comunicare . De- 
onifmi  cimo* la  modeftiafi  afsetterà  fo- 
kì  dette  pra de’ voftri  labri  : Vndecimo, la 
cótinenza  cóprimerà  Je  voftre  paf- 
&c.  &’  fioni . Duodecimo*  la  Caftità  s’in- 
caftrerà  negli  occhi  voftri  così  or- 
lerà— natajò  anima  felice*guidarete  ahi- 
bémacu-  mè*  ah  chi  mi  farà  quella  grada  di 
2gctuo  » darmi  quello  > che  l’anima  mia  de~ 
fiderà  3 e che  non  ama  altra  cofa*fe 
non  fe,  per  Tuo  amore?Signor  mio, 
qual  farà  quella  ben’auuenturata 
Creatura  > à cui  farete  quello  ho- 
nore  d’introdurla  nel  voftro  Diui- 
no  padiglione  * doue  vi  fete  nafeo- 
ftofotto  quella  tenda  miracolofa 
del  Sacramento  di  tutti  li  Sacrai 
menti  ; ah*  ch’io  ben  conofco , che 
v quello 
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vi  i-  quello  Diuino  Apoftolo  tutto  ra- 
erali-  pito  in  eftafi  , dall'amore  , haueua 
forti-  tutte  le  ragioni  deJ  mondo  di  sfo- 
ne  vi  gare  in  quello  tenerifiìmo  fofpi- 

ccioli  ro  ; Felice  per  mille  , e mille  volte 
a uo,  ' felice  colui  d cui  il  Cielo  è fiato  fi  Ap9c; 
[ev0-  fauoreuole , che  l’hà  inuitato  alle  ^ayqul 
ratto  care  nozze  dell’Agnello  > doue  la-»  agni  vo- 
citi fala  è picciola,  veramente  è roton- cati  ** • 

]0nl{.  d^come  vn  piccioFCielo,  md  1- 
)er^jj  Agnello > che  vie  racéhiufo,  ed- 
3(pj.  vna  infinita  grandezza  , doue  tutti 
]£tra  gli  Angioli  fanno  la  Corte , doue 
v!Lf  tutto  il  Cielo  ha  rippfio  tutte  lo 
lt0,  dolcezze  imaginabili  > O inuentio- 

ne  degna  ai  Dio  , hauer  trouato 
Cp  modo  di  donare  in  vn  bocconcino 
u di  pane,  vna  infiniti  di  relori , & 

0\[.  vn’abilfo  di  dolcezza , e di  miferi* 

’[n.  cordia  ? hauerete  voi  cuore,  ò ani» 
or.  ma  mia  > ò frenefia  di  amar  più 
A'  predo  altra  cofa,  che  vnDiofibe- 
nigno,  che  hd  mofirato  in  fatti  fi 
fa  grandi  eccelli  d’amore,  e di  ma- 
Je  gnificenza.  Inuentate  altre  hifto- 
•0,  rie  facre , ò profane , e tiratele  al 
ata  I nuo  profitto  iime  balla  d^ruene  ' 
fa  yn  faggio . Voi  hauete  vn  piacere 
fui-  impareggiabile,  e con  vtilitàiguar- 

c0.  dateui  pero  d'allargare  il  voftro 

ofa  cuore  per  le  contrade  delle  vane 
fi-  curiofita , non  vi  è cofa , che  fecchi 
he  piu  prefio  la  forgente  delle  lagri- 
, . S .me 
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me  di deuotione . Ancora  vna  pa- 
rola > e poi  parliamo  di  altro . Li 
Rè  di  Periìa  j faceuano  nel  giorno 
del  loro  Natale  vn  feftino  raggio 
a'  dodici  de’  loro  Principi  » i quali 
haueuano  impiegata  tutta  la  mat- 
tina in  lauarfi»  vngerfi  » profumar- 
li, acconciarfi,&  adobbarfi  di  rob- 
be  reali  poco  differenti  da  quelle 
del  loro  kè,e  portando  la  fui_, 
liurea  tri  il  Rè  , & elfi  > vi  tramez- 
zaua  appefo  vn  velo  di  tal  modo  , 
che  il  Rè  vedeua  quei  Signori 
non  era  villo  da  altri.  Sua  Maefti 
era  affila  fopra  vn  letto  tutto 
guarnito  d’oro  filato»  etempella- 
Hcrod.  to  ài  gioie  ; Li  genrilhuomini  in-, 
terra  » la  Ruanda  era  la  medefima 
del  Rè»  e degli  altri  »e  fi  chiamaua 
la  midolla»  & il  ceruèllo  di  Gioue  > 
Sibeueua  acque  di  certe  fontane 
indorate  » e tutto  intorno  alla  ta- 
uola»  era  vna  vigna  carica  digra- 
fpoli  di  pietre  pretiofe»  quello  era 
il  più  gran  fauore,che  fi  poteffe 
fperare  in  quello  mondo  , d’elfere 
ammeffo  in  quello  banchetto , Fu 
dunque  neceffitàdi  tanti  millerij 
per  cenare  con  vn  Gentile  > & d 
guila  di  cane  mangiare  per  terra» 
e beuere  vn  bicchiere  d’acqua  ; e 
per effere feruito  dagli  Angioli» e 
mangiare  Dio  » con  Dio  medefi- 

mo> 
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mo,  così  poco  apparecchio  fate 
voi,  anima  veramente  villana,  e di 
tal  fauore  indegna  ? perche  non  vi 
addobbate  voi  primieramente-# 
della liurea del  voflro  Signore, di 
modeflià,  d’humiltà  profonda , d’- 
vn'amore  ardente , perdonando  à 
voflri  nemici  di  buon  cuore,  come 
lui  à Giuda , verfando  acqua  dalle 
voftrc  pupille  per  le  voftre  paifio- 
ni,  per  lauarne  le  macchie , come 
lui  lauò  i piedi  degli  Apolloli.  Qui 
sì  certamente , qui  sì  voi  màgiare-* 
te  la  midolla  della  fua  Diuina  Im- 
manità , & il  fiore  di  farina , e fru- 
mento degli  Angioli , da  quella 
pietra  di  Diamante  Scaturiranno 
li  rulcelli  di  nettare, & ò quali  tor-  P-8o.  a 
renti  di  piaceri  innonderanno , de  Jj»*  «j 
abifiaranno  tutti  li  voflri  mallori  * frumcti» 
Dio  del  mio  pouero  cuore,  fatemi  **£££ 
prouare  quelle  Diuine  delitie,  eie  fatua 
lommergete  tutte  le  reliquie  dei-  mteos' 
la  mia  pelUma  vita  dentro  quello 
Oceano  delie  voftre  Sante  dolcez- 
ze • 

§.  7.  Quella  è la  più  bella  cofa  ^ 
del  mondo,  mi  direte  voi,  ma  però  re?  vi» 
è per  perfone  bene  introdotte.nelr dl  °*erc 
la  vita  fpirituale  , e che  hannq, 
molto  otio  : mà,  quale  verifimili- 
tudine  vi  è , che  gente  affogata  ne 
gli  affari , e che  non  sà  ne  anco  1’ A> 
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b,  c,  di  quelle  cofe,  polla  prattica* 
re  cotefti  minuti  efercitij  ,così  di- 
te voi»  non  è vero,  hor  quefto  pro- 
priamente , e quello  > ch’io  cerca- 
uo , e mi  fpirito  di  voglia  d’inle- 
g'narui  vna  maniera  facile , poten- 
te , e lìcura , e dalla  quale  nell'uno 
può  difpenfare . Fate,  come  la  Re- 
gina Saba, che  partendo  d’Etio- 
pia, paefe  tutto  arroflito  dal  So- 
le, lalciando  quei  Mori , che  paio- 
no Diauoli  di  carne  hebbe  voglia 
d’andar  à vedere  Salomone  per 
proporli. deJJi  enigmi, e contem- 
plare li  miracoli  della  Tua  fapien- 
za . Ma  la  pouera  Principefla  per- 
le li  fpiriti , e li  fenfi , e tutta  atto- 
nita caddè  à fuoi  piedi , quando  lo 
vidde  afillo  in  vn  Trono  a’Auorio, 
circondato  di  fi  grande  Maeftà  , 
attorniato  da  fi  valoro/ì  Principi  > 
parlando,  come  vn’Oracoio,fopra 
tutto  vedendo  il  feruitio  della  fua 
menfa perche  in  vece  di  parlare , 
fuanita  , come  eri  , diede  in  vn 
gran  fofpiro , e lenza  dir  niente  ef- 
prelfe  quanto  fi  potcua  dire . In 
tanto  li  fuoi  gentiluomini  fecero 
il  debito  loro  : e poiché  la  loro  Si- 
gnora haueua  perfo  la  parola  » 
eglino  porfero  le  mani  per  pre- 
fentare  à Salomone  profumi  , 
gioie , e regali  fi  rari,  che  Salomo- 
ne 
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ne  attella»  che  mai  fi  erano  ville  in  j.  R«.io 
Gierulalemme  cofe  tanto  ifquifi*  Sfataci 
te  : Vfcite  da  quello  villano  paefe  «jnata 
d’Etiopia  > contrade  de’  peccati  > hìSusL 
doue  tutti  li  voftri  affetti  fono  de- lcm* 
nitrati  alli  raggi  del  piacere  > vici- 
rene  per  la  porta  della  vera  con- 
fezione- : poi  andate  à vedere  il 
vero  Salomone  affilo  in  vn  Trono 
d’auorio  del  tutto  miracolofo  » 
guardate  qual  viuanda  egli  vi  pre- 
denti nella  fua  menfa  : Li  Serafini  > N 
che  fono  fuoi  feruitori  » fe  voi  non 
hauete  ne  cuore  per  amarlo  > ne 
lingua  per  parlargli  > balla  > che 
habbiate  mani  per  fare  la  voline  * 
conclone;  la  mattina  vfeendo  di 
cafa  vollra>  pallate  per  l’hofpitalea 
e fate  vna  buona iimofìnaj&  anda- 
te lenza  far  parole . Andate  à get- 
tami à i piedi  della  gran  Madre  di 
Dio  in  qualche  Chiefa  » & in  filen- 
tio  > ditegli  di  cuore  ; ahimè  > mia 
Signora » habbiate  pierà  d’ vna  po- 
uera  creatura  >che  non  ha  punto 
di  dcuotione  ; tanto  vi  balìa , an- 
date arditamente»  e per  le  llrade 
vna  fola  volta  almeno  guardate  il 
Cielo»  ma  di  buon’occhio , e pene- 
trando ben  à dentro  có  quella  oc- 
chiata» fofpirate  altamente  dicen- 
do . O Santi  » e Sante  di  Paradifo  » 
quanto  fete  felici  » elfendo  aiiòrti 
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in  Dio  ; è non  hauerete  voi  pietà 
di  quello  pouero  peccatore  * che 
vi  à communicarfi*e  non  ha  ne  pu- 
re vn  tantino  di  deuotione  ? Se  voi 
incontrate  qualche  buon  feruo  di 
Dio*  ditegli  in  pattando*  io  vi  pre- 
go di  pregar  Dio > che  mi  facci  ta- 
le * quale  mi  defidera  ; Entrando 
nella  Chiefa*  in  cui  vi  douete  com- 
municare * imitate  il  Publicano , 
ritirateui  fino  ali’vltimo  angolo  * 
inginocchiateui  * e mettete  gli  oc- 
chi in  terra  * e non  dite  altro  > che 
quelle  due  parole.  Gran  Dio  della 
inifericordia  * habbiate  pietà  di 
oufcfto  pouero  mefchino  * che  vi 
dimanda  perdono . Del  retto  non 
torcete  il  collo*  non  crucciate  il 
voftro  cuore  per  ftrapparne  à viua 
fotta,  qualche  finghiozzo  violen- 
tò > non  fpremete  gli  occhi  voftri  » 
per  ftillargli  in  due  lagrime  * non 
vi  fate  fmorfie  > non  vi  sfigurate  à 
fpropofito*  indettando  li  vicini 
voftri  * & alzando  troppo  la  voce  * 
nelle  voftre  batte  diuotioni  ftate- 
uene  in  grauità  condecente  alla 
qualità  vottra*  con  il  cuore  aperto 
al  Cielo*  à chiufi  occhi  verfo  le 
creature  > leggete  qualche  libro 
buono ,&  aflaporate  quello* che 
fcorrendo  leggete  * dite  qualche 
oratione  * e fe  non  fapete  altro  di- 
J te 
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te  fpelfo  , mio  Dio  , io  vi  racco- 
mando il  mio  pouero  cuore  , che 
faccia  tutte  le  vollre  volontà  ; fa- 
te, come  li  tre  Rè  » che  andando  d 
rendere  homaggio  à Giesù  Chri- 
fto,  non  parlarono  molto  almeno» 
che  li  potelfe  fapere  : non  ditterò, 
che  tre  parole  , parlando  con  le 
mani  : vno  ditte  d’oro, l’altro  mira, 
il  terzo  d’incenfo  : nilfuno  huomo 
dille  giamai  meglio  ; perche  fe-  scrm.de 
condo  S.  Bernardo  non  parlando , p,p  * 
dilfero,  quanto  mai  li  Santi  habbi* 
no  faputo  fpiegare  con  la  loro  au- 
rea Eloquenza.  Fate  limolina  d 
poueri,  mortificate  qualche  mal-  Pfai.ro. 
uaggio  defiderio,  gettate  Tincenfo  n^°c£ 
di  qualche  pentimento  de’  voliti  poui 
peccati,  gectateui  di  tutto  cuore  ramr1S. 
auanti  di  Dio,  e ditegli,  ò mio  ^9^ 
Dio,  c tutto  l’amor  mio,  quando  b omintf 
vi  amaro  io  con.tutto  il  mio  cuo- 
re ? & in  oltre  feruiteui  del  Santo 
attifitio  del  buono  Dauide , che 
dice  d Dio . Signor  mio,io  vi  con* 
fello  ingenuamente,  ch’io  nonhò 
Capere  veruno  per  parlare  degna* 
mente  all’altezza  della  Voftra_» 
Maellàwnà  ad’occhi  chiufi,  me  ne 
vengo  per  fommergermi  dentro 
di  voi  ( voi  me  lo  permetterete , fe 
vi  piace) aline, che efl'cndo  nafco- 
Ùo  nella  vollra  Diuina  pottanza., 

S 4 io 
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io  parli  à yoì  per  voi  mederimoj  io 
v’ami  in  voi  , e per  voi  fìa  io  den- 
tro di  voi*  come  vn’Echo  repeten* 
do  quello*  che  voi  direte  à voi  ftef- 
f o . £uui  cofa  più  facile  al  mondo  ? 
Quelle  buone  genti  * che  furono 
quali  forzate  d’andare  d nozze  > 
gettarono  prettamente  fopra  le 
{palle  loro  gualche  robba  * che  fi 
trouarono  , ò appreflò  coloro  , ò 
preftata,così  paruero  alleili  ti  tan- 
to, quanto, e prefero  luogo  al  con- 
trito , e per  tanto  non  vffu  che  vn 
folo  difgratiato , che  fù  caftigato  » 
perche  non  haueua  hauùto  tanto 
ceruello  di  gettarri  d doffo  qual- 
che poco  diveftimenco  da  feftai 
gli  altri  ftauano  molto  allegra- 
mente, e furono  honorati  dal  Rè# 
Le  Sante  infpirationi  vi  affrettano 
d nozze  dei  Figlio  del  Rè  Eterno? 
mettete  prontamente  qualche  co- 
fa  fopra  ai  voi,  pigliate  in  prefitto 
la  vette  dell’innocenza  , il  facco 
della  penitenza , le  lagrime  delia 
Cbntrittione  , almeno  li  fofpiri 
deH’amqr  di  Dio  : per  poco  > che 
vói  facciate  > fe  Dio  vecfe , che  voi 
hauete  il  cuor  buono,  farà  conten- 
to del  voflro  oflèquio , Quella  po- 
uera  Vecchiarelia  andò  à gettar 
nel  Caffè  t tino  della  limorina  due 
minutile  li  prefentò  d Giesù  Chri- 
• ilo 
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reriufcìcpsi  felicemente, co- 
smica, diuemie  elU  Regi  a 
lonna  di  “n 

tooiio'ne  , è per  diletto 

ÈrtSSSTS^ 

gualche  itreuerenza.  Nono,  ami 
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co,  nò,  non  vi  dif perate  punto, md 
prima  d’entrare  in  Chiefa , metter 
te  in  mano  di»  tutti  li  poueri,che 
fono  alla  portavo  pezzo  d’argen- 
to j Se  Dio  vi  vede  afilli  ito  dalle 
lagrime  di  quelli  poueri  mendir 
canti  , quando  bene  falle  muto  * 
egli  fi  tei  rà per  ben  fodisfatto,  e la 
volita  Communione  li  fard  aggra* 
deuole  j md  farefte  voi  si  irragione- 
uolc  » che  volefte  hauere  la  ditto* 
tione  fenza  far  niente?  penfarece 
yoi,  che  quefio  Ubro  fia  fcritto 
per  leggerlo  folamente , e non  per 
■praticarlo,  e doppo  ffarfene  fenza 
far  niente,  e vi  lamentate,  che  non 
hauete  niente  di  deuotione , com- 
•municandoui  • La  diuotione  da 
verohauriaben  voglia  grande  di 
venire  ài  mondo,  fe.volelfe  defeen- 
derein-vn  cuore  bruttale,  come  il 
vòfiro,eche non  (ente  altro >che 
puzza  difango,  e di  cotogne , 

^ • §•  8.  Md  non  è quella  vna  dif- 
per  via  grada  dèi  tutto  deplorabile  d’v- 
dào.aM"  oiruigridare  cento  volte  al  gior- 
no, & ingiuriare  quella  vita  ,,e  che 
non  è altro,  che  vna  filza  di  cala- 
mitdi&intanto  voi  non  vi  difpo- 
nete  mai  a difacerbare  quelli  mar- 
tiri)? credete  voi, che  doppo  hauer 
ben  ben  cicalato  fopra  vn  tapbto > 
buffoneggiato  in  mezzo  alle  Da- 
. c me, 
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me>traftullatouUafciuamentecón 
ballarmi;  lacerata  d piena  bocca 
la  gente  da  bene*  golofo  » comé  va 
porcello»  crudele»  come  vn  Leone, 
attuto»  come  vna  Volpe  vecchia  * 
inftabile  , leggiero  » come  vn  fpar*- 
iiiero  Ghriftiano»come  vn  Turco* 
humanò»  come  vn’Arabo  » virtuo- 
fo>  come  vn  Demonio»  credete  voi 
trouar  contento  nella  vof  tra  vita  » 
ò altro*  che  la  difperatione  al  letto 
della  morte?  ò crudele  difgratia?  e 
pure  vedete  il  Paradifo  aperto  à 
chicisd  entrare,  vdite  Dauid  in 
fpirito  di  Profetia  » anime  ben’au- 
udnturate»  e benedette  da  Dio»  ah 
ch’io  inuidio  li  voftri  contenti* 
perche  quefto  buon  Signore  apri*  pf.7y.fe 
rd  le  porte  del  Cielo  > e qùefte  pie- 
ciole  nuuoli,nelIcqualiilfuofìgliò  ruit , & 
ènafcoflo»  vi  daranno  il  fratto  de 
gli  Angioli  » e pioueranno  fopra  di  »» . . 
voi  la  manna»  e tutte  le  delitie  di  : / 
Paradifo  » all’hora  all’hòra  farete 
inebriati  da  Sacri  torrenti  d’vn  pftjf.in 
piacere  infinitamente  faporolo,e  S"v1 
la  voftra  fete  fard  fatiata  dalle  de-  benaterà 
licatezze  della  Diuinicd  : per  voi  fi  wxTec 
-fard  il  pane  in  Ciclo*  gli  Arcangeli  tonr.ren« 
viferuirànno  de’feruitij  della  Ta-  tìstu**" 
uola  di  Dio , ahimè  » none  mifera-  g;ct*bi‘ 
bilifiìnìo  quefto  traditore  * dislea- 
le»  che  hauendo  fi  grande  comrao- 
. S 6 dita 
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dirà  di  guftare  del  Paradifojfì  con- 
futila nel  fiele  di  quella  vita  puz-  1 
zolente  ? andate  canaglia  , andate, 
e rofìcate  dunque  olii, come  Cani  a 
c mailicate  terra  , come  Talpe  » e 
tocchiate  fangue,  e carogne, come 
le  Tigri  5 mangiate  herba  , come 
Vitelli*  e lacerateui  l’vn  l’altro,  co- 
me BrafiJienfi  : mentre,  che  le  gen- 
ti da  bene  gioifcono  della  dolcez- 
za del  Paradifo , & hanno  vn’anti- 
^•cipatogufto  delle  delitie  eterne,  e 
xid  che  fono  venuto  cosi  àpropo- 
nt9  à parlare  del  Paradifo,  mo- 
ntiamo hora  che  la  Communionè 
è vn  vero  Paradifo , e che  bifogna 
imitare  gli  Angioli  per  communi- 
Carli  degnamente . Ci  è flato  noti- 
ficato, che  per  formare  la  Spola  di 
Giesiì  Chrifto  fi  vidde  fcendcre  la 
Celefte  Gierufalemme  ornata  da 
Principeffa  degniffima  di  Dio  . 
Quella  Citrà  , il  nobile  Palazzo 
della  Diuinirà , hi  le  fue  muraglie 
di  pietre  pretiofe , tutte  legate  in- 
ficine con  oro  puro  ; le  Torri  fono 
tutte  fatte  di  Diamanti,  le  Porte 
di  Margarite , e Carbonchi  sfauil- 
lanti,ilpauimento  d’Oro  traf pa- 
rente , come  criflallo  di  Rocca , le 
fontane , che  corrono , e ferpeg- 
giono,  li  rufcelli  ondeggianti  di 
nettare  > e di  zuccaro , tutti  li  Cit- 
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tadinifono  Angeli? e fpiri ti  rilu- 
centi di  gloria  fette  volte  più  ? che 
non  rifplende  il  Sole  : per  tutto 
non  fi  ode  altro  ? che  arie  di  Para- 
dito  ? ma  con  vn’harmonia  fi  at- 
trattiua  ? che  cagionarebbe  eftafi  ? 
fe  già  li  Santi  non  fodero  del  tutto 
trafportati  in  Dio?ò  che  volti  per- 
fettamente belli?  ò che  voci  gradi- 
te? ò che  odori  Dinini  ? ò quali  ar- 
dori? e slanci  ?ò  qualParadito  di 
tutti  li  Paradifi  del  mondo?  Colà 
in  mezzo  * e adito  quello  Agnello 
Santamente  amoroto?  sì  lumino- 
to ? che  il  Sole  ecclifiaria  in  quella 
guifa?che  alla  fua  prefenza  vani- 
rono le  Stelle . Qui  non  vi  fono  ? 
che  trofei  ? Diademi?  trombe  d’o- 
gni  torte  > Diuini  combattimenti 
di  Carità  ? tutti  colmi  di  vittorie  : 
chi  ne  ridirà  li  fcambieuoli  ringra- 
tiamenti?  li  difcorfi  pretiofi?e  tut- 
te le  Sacre  cortefie  del  Cielo  ? Dio 
da  vna  parte  ? che  ringratia  i Tuoi 
feruitori  della  loro  fedeltà  fi  con- 
fante? e qual  cuore  può  todrire 
d’edere  ringratiato  da  Dio?  Li 
Santi  dall^ltra?  che  fi  proftrano  ? e 
gettano  àili  di  lui  piedi  le  loro 
Corone?  e palma?  per  renderli  ho- 
maggio  eterno  ? & edere  fuoi  huo- 
mim?ò  Santi  vincolati  perpetua- 
niente.  ah  Dio  qual’eccedò  di  dol- 
cezza? 
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cezza,i]  folopen  fiero  mi  trafoorea 

Hi*r?,0!?*  e mi  ,fa  ma]e  ai  cuore , ma 
fendiamo  dal  Cielo , e ritornia- 

nio  m terra , poiché  il  Cielo  vi  è 

oncelo  m forma  di  fpofa  per  infe* 
giurci  rapparecchio  di  quelj’a ni- 
fnn  r-Che  hardai|°ggiare  Dio  nel 
d"òà  voi  (anime 
^r^  ^c  hau^e  9 u eli ’honore 
dira  fornicare  il  Paradifo,  per- 
cheil  mio  pouero  cuore,  ahimè 
*°  ìeJn  vDema  altroché  vn’ima* 
f”edr  prurSatono,doue  il  bene, 
p;rÌTeJ  fono  tra  Joro  vincolati . 

gn  rdunque  per  Ptepararui , 
che  voi  bare  tutto  aureo  > e che  va 
puro  amore  di  Dio  vi  fpinga  alla 
^ommunione , non  già  per  antica 
rianza , o vero  per  compagnia , ò 

JSf  ranjÌa  •*  ne  P°tendo  ^offrire, 
cheli  voto  compagni  fi  commu- 
ni110 piu  fpefìo  di  voi.  Solfatemi, 
le  io  vi  dico,  che  quetfonon  èal- 
tro,che  vna  fciocca  vaniti  ; me- 
glio farebbe  meno > e farlo  degna- 
mente; li  voftri  fentimentiéche-, 
fono  le  torri de  Ji’anima  vofì  ra>  fia- 
*£'uctl  d,f°do  Diamante,nTplen- 
dentc>  inuincibile;  ia  vofira  bocca, 
e li  vollrrocchi , porte  del  voièro 
cuore  nano  di  pietre  pretiofe , che 
non  vi  entrino  folli  penfieri , ne 
sguardi  curjofjj  ne  parole  leggiere, 

t « V > • 

om- 


i 


Digitized  by  Googl 


Cap.  Duodecimo.  §.  V 1 II.  425 
ò jnconfiderate  » ricordanze  friuo^ 
le  j e fuori  di  Cagione  banditele 
quante  fono  » e quanto  potete 
fchiacciatemi  la  vanagloria  ali’en^ 
trata delia  porta»  che  il  nettare^ 
delle  voftre  lagrime , li  dolci  zefiri 
de’  voftri  fofpiri , le  arie  della  voi* 
lira  diuotione  Angelica>occupino 
tuttofi  voftro  fpiritOjche  non  fi 
veda  niente  per  le  ftradedell’ani* 
ina  voftra , che  Angeli  »:  e Serafini 
di  fante  affettioni  , e deliri  ikfiant* 
mati  di  Dio  : nnaginateuricoAs  pr 
Dauid  d’ edere  circondato  da  gii  incoi 
Angioli»che  fcielgono  ruttili ivo- 
ftri  propofiti»  carichi  tutti  di  fiori»  mai  pfal 
e di  palme  delle  vittorie  riportate 
{opra  le  voftre  maluaggie,  inclina*- 
_tioni»c’haue:e  di  firei  co  domate»  è 
ridotte  al  douere;  andate  à gettar^ 

*ui  à piedi  del  voftro  Rèi  & ad  offe- 
rirgliele : volete  voi  ere  dere  ai  miò 
■configlio»  d’vna  fauola  » fatene  vna 
verità . Si  narrai  che  Pandora  in- 
teruenendo  doppo  la  diiti  ibutio- 
ne  fatta  tri  li  Dei»  ella  domandò 
vna  limofina  à ciafcuno  di  quelli 
Dei»  & haueudola  ottenuta»  ella  fi 
trouò  la  più  ricca  cèrili  ; entrate  in 
Cielo,  mendicate  per  tutti  li  leu-" 
tieri  decanti,  ciafcuno  preftando- 
ui  qualche  cofa  » voi  iolo  farete 
tutto  il  Paradifo  } gli  Angeli  yi 

pie- 
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ESfiSEZS*  Purird>  «li  Arca* 
SlVÌ^bl^n2a,,e  vi«iì  le  loro 
oatife^0n’  e Pode^’  '*  Princi- 
fóri’  lDot2,na?lom>  ii  potere 

feSS.’1 #•*?  “Po*"*»*  . e 

conn^f^L1  Veroni  , l’vnione 
con  D10)  li  Cherubini»  vna  era  nde 

fomfce“3  di  Dio  , li  Serafini  , 
fiamme  di  vera  Cariti,  li  Patriar- 

Proflt°imd3!,a?  deIr  ,oro  fede  » « 
V }.  delia  loro  fperanza , eli 

Maróril^dd,a  '”a«na«imitd , li 
- 1°*  v,ua  «oftanza , li 
j Vna  vera  Santità,  le 
vergini  vi  dùceranno  de’gigli,Ie 

tóccfolf  in"3  di  fi°ri  « K 

^Innocenti , vi  porteranno 

farmrlHraadl  (~orone  ’(cda  zero 
£^^“f^?PPo grandi  per  tifi 
«ro; bora, ditemi, ri  prego,  ef- 

SfcpSl  ornato  , e riefuendo 

suefto  vJ«*r°  f«ore  , non  fati 
putito  vn  alloggiare  propriameii- 

catevo/^ni-i>3r3difo,n0n  verifi- 
ceul  m rl  aP?unto*  ciò  che  di- 

bUOnJhu0mo  di  Giob? 
®e*5{ ù®1?  grande, amico  le  Sante 
1^11.  paroledi  Dio  neimezzo  del  tuo 

,r» t ritorna Bglialmente  all’on- 
lafiiicé,  nJpotente»banrìifr. 


fio  de] 
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¥**  ben  auuenturato)  nel  luo- 
della  1 erra  de'  viuenti , della 
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quale  gioifcono  di  già  li  Santi,  ti 
donati  vna  pietra  tutta  piena  di 
Diuiniti,  dalla  quale  fcaturiranno 
grofli  fiumi  à onde  d'Oro  , e l’On- 
nipotentefi  armari  à tuo  fauorc 
per  abbattere  i tuoi  nemici  > ti  da- 
rà gran  fomme  di  danari  > e ripo- 
fandotinellefue  braccia  bicchieri 
a lunghi  Torci  tutte  Je  delitie  del 
Paradifo . Non  è egli  meglio  > vi-  , 
uere  in  quefto  Paradifo , che  d’cf*  mor,' 
fere  mezzo*  dannato  nell’Inferno 
de*  quotidiani  mallori  di  quefta 
vita  miferabile  ? Diteci  quefto  bel 
fecreto,Diuino  Profeta:  più  s’ap- 
partiene à voi  > che  à me . Àfcol- 
tate  quefto  Santo  Rè  : mio  figlio , £ pì£ 
getta  il  tuo  cuore  nelle  braccia  di 
Dio, fate  bene , habitate  dentro 
quefta  degna  terra  di  promiilio- 
ne,  che  non  dilla , che  miele  4 e lat- 
te, e Dio  ti  pafcerà  di  fue  ricchez- 
ze ineffabili , cioè  di  fe  fteffo  : per- 
che lui  è tutto  il  fuò  teforo,  piglia, 
ò figlio  miojpiglia  piacere  di  trat- 
tenerti con  Dio , egli  ti  accorderà 
tutto  quello , che  il  tuo  cuore  fa- 
prà  defiderare  in  quefto  mon- 
do . 

§.  9.  Se  le  dolcezze  del  Cielo  . y 
fono  troppo  alte  per  voi,  e quefto  Per 
non  difponga  punto  l’anima  vo- 
ftraalla  piena  contentezza , feen-  campì* , 

detc 
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dete  dunque  all’Inferno,  òalmeno 
al  Purgatorio  ; quelli  acuti,  e pun- 

fnniffiK9!",?  e^a  s,uft/tia  » fran- 
ilo potàbile  l’affetto , che  le  dolce 

fiamme  dell’amor  di  Dio  , non 
, hanno  faputo  ottenere , fe  per  vno 
«riordinano  miracolo  della  bon- 
tà immenCadt  Dioygli  Angeli  por— 
tallero  la  giu  quello  Diuino  Sa- 
cramento, e che  folfe  concelfo  i 
quei  pouen  /piriti  di  gioirne  à Jor 
ditemi  ((e  pure  me  lo  pote- 
te dire;  che  fariano,  anzi , che  non 
tanano  quelle  ponere  anime}  qual 
«onore , qual  humiltd  profonda  , 
quah  pentimenti  cruccio  fi  t quali 
eila/i Sacro/ante? ah  Dio  buono. 
Girano  elleno  , come  volete  voi 
hauer  memoria  di  quelle  anime 
sfortunate, ^chetante  le  volte  vi 
hanno  offe/oHa/ciate,  lafciate,che 
ilvoftro  gjufto  rigore  fi  vendichi 
delle  noli  re  /celerà  tezze,*  noi  certo 
non  liamo degne  di  prouare  fatto- 
ri fi  grandi  dalla,  vo/lra  mifericor* 
dia . Comportarete  voi  di  addur- 
re  in  duetto  luogo  d’horrore  la 
gloria  della  vo/lra  Santa  Immani- 
tà, turca  rilplendente  di  Mae/la,  e 
degnami  d’abba/fare  tanto  i yo- 
ltn  occhi  (opra  pouere  creature  , 

cordannate  giu/lamenre  alla  fof- 

fcrenza  di  quelle  fiamme  degne 

de’ 
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de’ loro  misfatti?entrate  Signore 
entrate  in  quelle  belle  anime  » che 
fedelmente  vi  Temono*  ahimè*  che 
potriamo  noi  fare  in  quélio  meli© 
Soggiorno,  che  folte  degno  di  voi  » 
volete  voi  fare  vn  miracolo  » non 
più  vdito  di  fare  fcendere  il  Para r 
difo  nel  Purgatorio , per  trasfor- 
marlo  in  Paradifo  ? e così  fomi- 
glianti»  e più  viuaci  vdireile  voi»fe 
ciò  auuenifse . Figurateui  l’anima 
voftra  in  quello  corpo* come  in 
vn  Purgatorio  » doue  hora  è bruc- 
ciata  dalle  fiamme  della  concupì- 
fcenfca  ; hora  trema  nelli  ghiacci 
del  peccato  mortale  ; hora  la  fpa* 
uentano  quelli  Dianoli  de li’inia*. 
ginationi  maluaggie  ; hora  la  ral- 
legrano gli  Angioli  con  le  finte 
infpirationi»  andate  hora»  e mera- 
uigliateui  »che  Dio  voglia  defcen- 
dere  in  quello  mifero  cuore  * Hu- 
miliatetii  lino  al  centro  della  terra», 
e (otto  i piedi  di  Lucifero»  percuo- 
tete il  voltro  petto  reo  di  colpe , sì 
che  (premendo  tutto  il  rello  de* 
peccati  » protelliate  di  non  elìèr 
degno  di  communicarui»  che  que-» 
Ilo  lo  fate  più  per  vbbidire  ai  fuo 
commandamento»che  altroiScòni 
giurate  tutti  li  Santùacciò  accom- 
pagnino il  loro  Signore»d  fine  di 
fargli  la  corte  in  quella  jpouera 
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Ralla  del  voftro  Cuore  ; gettate 
qualche  lagrima  fegnata  dal  dolo- 
re j che  vi  ferra  il  cuore  , e fcufate- 
ui,  come  San  Pierro,  dicendo,  mio 
Signore  vfcite  dal  mio  pouero  bat- 
tellodo  no  so  degno  di  portare  vn 
tale  paflaggiero , come  voi , per- 
che » ohimè  , io  fon  vn  miserabile 
peccatore  ; gridate  ancor  vói , co- 
me il  picciolo  Zaccheo  , Signore  * 
perche  vqi  mi  donate  tutti  livo- 
ri tefori;  io  per  amor  voftro  non 
donarò  alli  poueri  la  metà  de*  miei 
beni?Cettateui  d fuoi  piedi, come 
quel  nobile  Capitano,  che  dai  fon- 
do del  cuore efclama . Ah , mio  Si- 
gnore quefto  honore  non  fi  con- 
uiene  a me  rio  chiamo  in  teftimo- 
nio  il  Cielo  > e la  terra , ch’io  non 
lon degno, che  voi  entriate  nella 
Cala  mia . Volete  voi  ancora  far 
meglio;  non  parlate,  mi  fpremete 
i voftri  occhhcome  la  Maddalena, 
c diftillate  tutti  i voftri  errori  per 
il  canale  delle  lagrime  : anche  me- 
glio, come  quel  Publicano,  che  in- 
ulta tutti  gli  Apoftoli  à fit ie  , che 
almeno  gli  faccino  compagnia  ; a- 
prite  il  voftro  cuore  à tutto  il  Pa- 
radiso; andate  inuitando  tutti  li 
Santi , acciò  venghino  con  voi  ; 
poiché  vi  viene  il  loro  Rè  ; eglino , 
non  vi  daranno  repulfa;  poiché 
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leguitano  l’Agnello  ouunque  vi; 
anche  vn’alti  a fiata  fidamente,  di- 
ciamo» e meglio , imitate  Lazaro  » 
perche  nel  fuo  banchetto»  vi  hebbe 
vn  morto  » che  mangiaua  vn’incu- 
rabile  ,che  feruiua  » vn  penitente* 
che  imbalfamaua  il  mondo  de’fuoi 
profumi  ; tutti  gli  ApoftoTi  à ta- 
uola,  Giuda  folo  brontola  lotto 
colore  d’huomo  di  negotij,  e di 
buon’economo . Tutto  quello  po- 
tete rapprefentar lo  in  voi  Hello  • 
Il  voltro  fpirito  , morto  per  cauta 
delpeccato  mortale  ,refufcitando 
per  via  d’vna  vera  confefiione  ; fa- 
rd alfifo  a tauola  con  Giesù  Chri- 
fto  : Marta,  cioè  la  volita  concupi- 
fcenza  tutto  foggetto  ài  fluito  di 
(angue,  guarirà  ,e  corroborandoli 
feruiri  al  fuo  Signore  Maddalena  * 
cioè  il  vollro  cuore  contrito  per  il 
dolore , fi  conuertlrà , e gettarà 
fontane  d’acqua  pretiofa  per  gli 
occhi , e fofpiri , che  fono  il  vero 
profume  dei  Paradifo  ; vi  faranno 
gli  Apoiloli,  e tutta  la  virtù  non  vi 
mancherà  Giuda,  qualche  fauio 
matto , che  riprenderà  fotto  colo- 
re di  ragione  ai  mondo , e vi  met- 
terà in  fauola , anzi  quello , ch’e 
peggio  , eflèndo  forle  capace  di 
portare  vna  mafchera  da  (tolto,  vi 
farà  dell’oracolo,  e fi  (limerà  alme- 
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' no  così  fauio  > come  Salomone . Io 
non  sò  qual  diflèguo  potefle  haue- 
re  quell’imperatore  9 che  fece  di- 
pingere nella  Sala  in  cui  prendea  il 
iuo  riftoro  le  Carneficine  dell’In- 
ferno: era  quello  forfè  per  aflapo- 
rare  più  guftofamente  li  cibi  if- 
quifiti , de’  quali  erano  priui  quei 
poueri  dannati , ò perche  feruifle- 
ro  di  freno  i i Tuoi  appettiti , & 
hauea  Tempre  auanti  pii  occhi  i 
tormenti  de’  golofi  ? ma  prendete- 
la per  vn’altra  ftrada  ; Seruiteui  di 
quella  confideratione  per  infer- 
uorarui , dicendo  *,  miferabile  di 
me,  che  hò  meritato  cento , e cen- 
to volte  l’Inferno  > hauerò  dunque 
io  quella  buona  ventura  di  veder 
Dio  alloggiato  nell’anima  mia  ? ò 
pur  così , ò quanri  vi  fono  nell’In- 
ferno,  che  hauendo  quella  forte  di 
poter  accogliere  Giesù  Cimilo 
nell’anime  loro  9 fi  portariano  mi- 
gliaia di  volte  meglio  di  me  9 ahi- 
mè , e quello  non  mi  fa  morire  di 
vergogna? 

g io  Mi  la  maniera  più  dolce 

Per  via  per  prepararli  à quello  reai  ban- 
della vìr  chetto , fi  è lo  interuenimento  del- 
ta  la  virtù , facendole  vnire  vna  dop- 
po  dell’altra . Primo  9 1’ humiJtà  9 
che  vi  farà  dire  con  Dàpid.  Signor 
mio,  doue  andate  voi  9 è chi  perfe- 
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guitate  voi  con  tanto  ardore  ? ahi 
Voltra  Maeftà  von-à  ella  pigliarli 
tanta  briga  per  vn  verrpicciuolo 
*ddla  terra,  come  fono  io , e per  vn 
cane  puzzolente*  & infettoiallog- 
giare  la  vofìra  grandezza  * in  que- 
lla infame  cloaca  della  mia  co- 
feienza,  macchiata  tutta  di  crim»'  • 
natiti?  & Abraam,come  dille  egn» 
io  che  non  fono,  che  fango , e pol- 
ue,oferò  io  di  comparire  auanti 
la  Sacra  Maefti  del  mio  Dìo,& 
intraprendere  di  parlargli  ? Afcol-, 
tate  la  Principefla  Etther*  Nò,  nò» 
Signor  mio,  non  mi  honorate  tan- 
to , e non  sò  io  molto  bene , che.» 
tutto  quello , ch’io  fono , non  vai 
più  d’vn  (traccio  Vecchio  di  drap  • 
po  putrì  do,  e che  non  merita , che 
ne  pure,  fe  ne  parji?  Parlate,  come 
S. Paolo, io, che  fià  chiamato  Apo- 
stolo , & ammeflo  afa  loro  tauola  » 
io  ribelle  , e perlecutore  della»» 
C hiefa  ; io  vero  fechtiofo,  il  ri  fiuto 
degli  huomini  » la  feccia  delia  ter- 
ra, aborto  della  natura,  e quello» 
che  mi  paflà  l’anima , io  rinegator 
di  Dio,  e fuo  giurato  nimico, ch’io 
Zìa  a.  parte  dell’honore , che  non  fi 
daua , fe  non  i gli  Angioli , & a gli 
Apoftoli . Lanciatemi  (grida  Abi- 
gail J latitatemi  lauare  i piedi  de* 
poueri  feruitori  del  mio  Prencipe, 
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ancor  quetto  è troppo  honoré  ; fi 
, v potrebbero  forte  d’ vna  fi  pouera 
creatura  . Farne  vna  Principefla 
per  porla  i federe  alla  tauola  d’vn  ' 
Se1'  fi  grande  Monarca  della  terra, 
me  poft  Secondo»  ò come  la  diuotionefo- 
inus  in  pragion^endo  » parlerà  meraui- 
gaiamente » ò per  la bpcca  della 
tonim  fpofa » dicendo  : tiratemi  caro  mio 
tuonun.  fpofo,  tiratemi  potentemente  j 
noi  voleremo  dietro  à voi»  tutte 
q nette  giouinette  donzelle  » le  po- 
tenze deH’animamia»corrono  ap- 
pretto voi  » Tantamente  innamora- 
te delle  voftre  mifericordiejah  che 
la  dolcezza  della  vottra  perfona  » e 
li  profumi  delle  voftre  grafie  gli 
hanno  toccato  nei  viuo  il  midollo 
del  loro  cuore  » e noi  non  habb£a- 
mo  pili  amore  » fe  non'  per  voi  » de 
, i noftri  cuori  vogliano»  ò nò  » ci 
sfuggenoper  riuolare  d voi» mio 
* dolce  Signore  non  li  rigettate  di 
pr.is.v-  grafia . Similmente  ò per  le  paro- 
à DomVÌ  le  di  Dauid , Rè  della  deuotione  » 
no,hanc  io  non  hò  Dio  mio»ch’vna  folaco- 
fa  da  chiederai  » mi  io  farò  ben 
dio  me/ n tan.to  importuno  » che  non  cefiarò 
lamini.  mai  di  picchiare  alia  porta  della 
vottra  bontà  > fin  d tanto  » che  voi 
non  mi  habbiate  pattata  la  fuper- 
bia,  quefta  è » ch’io  pofll  hauere  1- 
honore  di  trattenermi  con  voi  in 
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quello  picciolo  padiglione  d’a** 
more  > doue  vói  vi  (ere  formato  * e 
guftare  quelle  Sacre  delitie  > con- 
templando le  merauiglie  di  que- 
llo foggiorno  del  tutto  ineffàbile  • 

Cosi  con  Tobia  > ah  dolce  bellezza 
del  Cielo»  Colo  oggetto  del  mio 
amore  » quando  vi  vedrò  io  à bel- 
l’agio > chi  aprirà  gl’occhi  miei  ac- 
ciò ch’io  contempli  quelle  bello  Jfob.c* 
habitationi  di  Dio , tutte  di  Dia- 
manti» e quelle  care  fontane  di  vi* 
ta?  Terzo» chi  potrebbe  ridire  il 
linguaggio  del  delìderio  divedere 
Iddio?  Caro»  e Signor  mio(difse 
Mosè  ) s’io  mai  v’hò  fatto  alcuna 
gradita  feruitù  » io  vi  fcongiuro 
per  tuttala  vollra  dolcezza  di  far- 
me  quello  bene  ch’io  polla  vedere 
la  vollra  Diuina  faccia  : nilTuna 
cofa  più  di  quella  m’aggrada  fo-  e»*** 
pra  la  terra  » il  mondo  » anzi  il  Cie-  ni  grati» 
lo  medelìmo  » mi  puzza  » tutti  li 
. miei  amori  non  fofpirano  altro  » oftendc 
che  la  villa  della  vollra  faccia»  che 
è l’anfiteatro  di  tutti  li  Santi  del 
Paradifo , & il  Trono  della  gloria  : 
habbiate  pietà  de’  miei  afflittali 
languori  > che  le  per  ottenere  que- 
llo bene , mi  conuiene  morire  » ò 
quanto  fini fce  beneifuoi  giorni» 
che  per  lì  bella  cagione  fen’muo- 
re»  inoriamo  mio  cuore»  moriamo 
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pertrouar  morendo  la  vita,  che 
loia  è la  vera  vita . Quelli  fono  li 
fofpiri  di  quefto  buon  Prencipe,  il 
quale  con  le  lagrime  àgroechi  dal 
piu  profondo  delfuo  cuore  efcla- 
pfai.:?*.  ma  amorofamente . Gran  Signore 
ffijJÌE  di  quefto  vniuerfo , Dio  di  tutte  le 
tutuni . virtù , ahi , e perche  non  riuolgete 
SSL  w®0.  di  voi  tutti  i miei  ardenti 
d*  fac£  deliri, &all  hora, quando  iomo- 
raiiTcS  rito  languendo  di  vn  puro  defide- 
mus . fio  di  vedere  la  voftra  Sacrofanta 
faccia , vnico  amore  de’miei  amo- 
ri leuate  quefto  picciolo  velo , che 
ci  nalcondeogni  noftro  contento , 
che  vediamo  quefto  volto  pieno 
di  fplendori  Diuini , io  comprerò 
volontieri  quella  fortuna  con  tan- 
to fangue  quanto  può  correre  per 
le  mie  vene . Ma  /ìientio  s’acqueti- 
• no  tutte  * mentre  che  Giob  parla 
con  Dio,  e forma  ilfuo  pianto  à 
* , rincontro  del  fuo  dolce  rigore  . 
Horsù  mio  Dio,ardirei  io  doman- 
damivna  cofa , che  mi  ftringe  ben 
bene  il  cuore?  Qual  delitto  si  enor- 
me hò  io  commeffo , che  meriti 
job.  cut  quefto  caftigo  il  piu  crudele  del 
mS  ab-  mondò,  che  voi  mi  trattiate  à tut- 
frondis . f0  rigore  , come  voftro  nimico 
giurato,  e che  mi  celiati  il  Paradi- 
Xo  della  Voftra  Diuina  faccia  ; ahi- 
mè vortefte  voi  sfogare  la  voftra 
« coi- 
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collera  (opra  di  vna  creatura  fi 
mefchina  »e  farmi  languire  in  vn’ 
Oceano  di  amarezze?  ah  mio  Si- 
gnore , facciamo  » vi  fupplico»  la 
pace,  io  non  faprei  viuere  fenza  di 
voi  : è neceflario,  ò ch’io  vi  veda,  ò 
ch’io  muoia  » perche  il  viuere  fen- 
za vedcrui  è vna  morte  infoppor- 
tabile,  dolce  bellezza  del  Paradifo, 
moftrate  vna  volta  al  mio  cuore» 
quanto  egli  brama  in  quefto  mon- 
do , cioè  la  voftra  faccia  rifplen- 
dente»  più  di  tutto  il  firmamento  • 
Quarto  , non  fperate  , ch’io  faccia 
parlare  tutte  le  virtù  » fatelo  voi  d 
voftro  bell’agio , io  ne  farò  parla* 
re  ancor’vna,  e poi  non  più.Quan- 
do  voi  vi  trouatc  attrauerfato  da 
qualche  auuerfitd,  ò loprafatto  da 
qualche  brufco  accidentej  ricorre- 
te à quefto  Diuino  Sacramento  : 
quefto  è l’vnico  afilo  di  tutti  gli 
afflitti . Parlate»  ò buon  Rè»  parlan- 
te à voi  folo  ftd  bene . Moueteui 
Signore(e  lui»  che  parla»  ) mouete- 
ui > & accorrete  prontamente  a_» 
quefto  pouero  huomo  caduto  in 
deliquio  : ahi  l’humore  » e le  mi- 
dolle delle  mie  pouere  olla  fono 
tutte  leccate  > e il  vigore  del  defo* 
lato  mio  cuore  » e tutto  inaridito  , 
la  luce  degli  occhi  miei  s’abbaglia, 
mi  lento  mancare  la  vita,  e quello» 

T 2 .che 

* 


Ricorfo 
à Dio  in 
rune  le 
necefli— 
tà, 


faàj.roi* 
Aruic 
cor  meu 
quia  ob- 
luus  su  : 
comede- 
re  pane 
meum  f 


Digitized  by  Google 


''  4 Fiori  de*  Salmi  : 

che  mi  tocca  fui  viuo  del  cuore  > (ì 
è , che  tutte  quelle  difgratie  tn’ar- 
riuano  per  mia  infingardaggine  ; 

, perche  io  mi  fon  dimenticato  di 
mangiare  il  mio  pane,  dolce  pane 
/ pf.tt.Ta  di  vita,  pane  di  gloria,  pane  di  Pa- 
Sfpeaù  radifo , pane  della  menfa , e della 
meo'mé-  bocca  di  Dio . E che  ? non  hò  io 
?«fusd’  forfè  meritato  d’effere  del  tutto 
eos.qoi  infelice  ; poiché  hauendo  auanti 
me . li  miei  occhi  vna  tauola , in  cui  chi 
è affefo , calpefta  tutti  i Tuoi  nemi- 
„ - ci , e trionfa  di  tutti  gli  auuerfarij 
di  quefta  miferabile  vita  ; fono  co- 
sì fcon  figliato,  e fciocco,che  me 
ne  allontanarci  .Felici,  ò mille  vol- 
te felici  coloro, che  non  haranno 
le  figure , & ombre , ma  il  vero  pa- 
ne del  Cielo , e potranno  d loro 
piacere  fodisfare  Vanirne  loro  Tan- 
tamente aflàmmate . Il  buon’Elia 
flefo  all’ombra  d’vn  roueto , adu- 
laua dolcemente  il  Cielo, e tutto 
dalia  meftitia  appretto,  diceua  d 
Dio . Mio  caro  Signore , coman- 
date, che  io  muoia  ; io  per  me  non 
ne  pollo  più  -,  chi  nacque  h d cuore 
per  amarui , & occhi  per  vedere 
’ gli  oltraggi  di  quefta  maledetta-, 
vita,  non  può  hauere  brama  di  vi- 
uere , in  vn  fi  miferabile  foggior- 
no  : tanto  diffe,  e pianfe , dicendo 
il  redo  delle  fue  preghiere  per  gli 
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occhi  : Si  fpedi  vn’Angelo,  che  gli 
portò vn bocconcino  dipano  del 
Cielo;  ò quanto  lo  conlolò  quei 
pane?  in  virtù  di  quella  viuanda 
Angelica»  camino  quaranta  gior- 
ni imo  al  Monte  Oreb,  doue  vidde 
noftro  Signore . Quando  il  tutto 
è difperato  > andate  à trouare  Dio 
nafcofto  in  quello  Augultiffimo 
. Sacramento,  mangiate  quello  pa- 
ne, che  il  Sacerdote  Angelo  di  Dio 
vi  porgerà:  bifognerà  ben  dire»che 
il  male  ila  diremo , ò la  voflra  di- 
uotione  ben  fieuole  > ò li  voftri 
peccati  ben  radicati  nel  voftro 
cuore,  fe  quello  pane  di  Paradifo  > 
non  vi  porta  vn  Paradifo  di  conio- 
latione  neU'Anima  vollra . Fate  il 
retto  al  medelìmo  modo,  & vna 
doppo  l’altra , fate  parlare  tutte  le 
Virtù,  l’Amore , là  Confidenza , la 
Religione  » &c.  è tutte  le  altre. 

§.  ii.  Voi vorrelte  bene , à vo- 
ftro  conto  hauerne  ancora  d’altra  delie  pie 
forte,  e che  folle  facile,  non  è nien-, fìorU* 
te  difficile  à chi  ha  buon  corrag- 
gio  ; niente  facile  ad  vn  cuore  me- 
Ichino , bifogna  però  cercare  di 
contentami  ; eccouene  vna  ma-, 
niera  del  tutto  nuoua*  e che  vi 
può  bene  aiutare,  li  dice, che  Saio- 
mone  era  affifo  in  Yn  Trono  in- 
comparabile , nel  quale  non  erano 
. : T 3 PC* 
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però»  che  dodici  Leoni  d’ Auorio  J 
Il  fecondo  Salomone,  non  vuole 
alrro  trono  , che  il  voftro  cuore  ; li 
Leoncelli  fono  le  voftre  pailìoni >, 
che  in  circa  fono  dodici,  bifogna 
folamente , che  le  lianod’auorio  > 
& innocenti , Ne  vi  fcufate  punto 
dalla  Communione  , dicendo  : io 
fono  tutto  colera  > io  fono  fogget- 
to  all’odio  3 io  fono  così  vehemen- 
te  nelle  mie  palfioni  , che  non  vi  è 
ne  anco  apparenza  di  accollarmi 
i quelli  facri  millerij  ; Vi  dirò  io , 
che  quello  è quello, che  rende  prò 
prietà  incóparabile  il  trono  del  fe- 
condo Salomone,  fedendoli  fopra 
quelli  Leoni  domellicata  dalle  vo- 
llre  paflioni.L’Imperatored’Orié- 
te  haueua  vn  trono  di  tutte  le  be- 
liie  feroci,  e di  Vccelli  rutti  d’oro  : 
nel  pofarlì  in  quello  trono,  lì  fcio- 
glieuano  certi  ordegni  fecreti , che 
faceano  cantare,  vrlare , ragliare , 
tonare  ciafcuno  fecondo  la  fua 
naturai  mi  con  tale  accòrdo, che 
quello , che  altroue  haurebbefpa- 
uentato,  qui  era  tanto  allettatiuo, 
e con  dolcezza  fi  aggradeuole,  che 
haurelle  penfato  ,che , quello  era 
vn  concerto  di  Paradifo.  Quando 
Giesd  Chrillo  entrari  nella  vollra 
Anima,  farà  folfiare  il  Vento  dello 
Spirito  Santo , trasformata  le  vo* 
^ ■ lire 
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ftrepaffioni  faluattiche , e le  fard 
cantare  arie  d’ Arcangeli  > e vi  fard 
parlare  d’vn  linguaggio  » e di  pa- 
roletutte nuoue.  Mentre  fi  ftaua 
d tauola  con  rimperatore  $ vede- 
uatc  in  vna  volta  d’auorio  j pattare 
Orili  Leoni  3 Tigri  » md  per  certi 
piccioli  refpiri  fi  verfaua  deliA^  SlMtoin 
qua  nanfa  9 di  roie  3 di  fiori  > e di  Neron, 
balfamo  > (opra  tutti  gli  affittenti . 
Andate  allegramente  d quefto 
banchetto  Imperialo  > vi  parerà 
vedere  quella  Tigre  della  voftra 
collera  » quefto  Cigniale  9 quefto 
Orfo  j quefto  Leone  9 delle  voftre 
paffioni  9 che  Raggireranno  Copra 
le  voftre  tefte>ftate  faldo  Colarne  te, 
forzate  alle  cole  del  douere  il  vq£ 
fìro  cuore  per  quelle  bocche  puz- 
zolentbcome  per  canali  d’oro»  Dio 
fard  ftillare  l’acqua  criftallina  del- 
le lue  gratie»  e piouera  vna  ruggì  a- 
da  di  bori  9 e di  fauori  • Voi  farete 
come  San  Pietro  9 dcui  gli  Angioli 
portarono  vn  lenzuolo  dal  Cielo 
tutto  pieno  di  Scorpioni  9 Drago- 
ni e Vipere  : il  buon  Santo  hebbe 
paura  > md  fe  li  comandò  mangia- 
re quelle  confetture  mifteriole  ; e 
di  fatto  egli  trouò  9 che  tutti  quei 
mottri  » non  erano  che  zucchero  9 
èccoui  dunque  la  maniera  di  pre- 
pararli Temendoli  bene  dette  paC- 
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, fioni,  voftre,  c valendoui  d’effe 
pf.ji.  dì  contro  di  queife  ifteffe . Primo, co- 
reedlt5ul  minciatedailacoJlera,etocco  da 
operami  vn  giufto  rifentimento  , gridate 
%££T.  Pur  fòrte*  come  Dauide , addietro 
fceleraiti , adietro  maledetti  pec- 
cati , qual  attentato  è cotefto  ? co- 
me? voi  ofa te  pervadermi,  ch’io 
offenda  il  mio  Dio  ? andate  cana- 
glia maledetta  d’inferno  , ch’io 
non  voglio  più  vederui  : rinegati  > 
che  fe  te,  ancora  hauete  ardire  di 
comparire  in  faccia  del  Sole,  & ef- 
fendo  fi  felice  di  poter  entrare  in 
amifta  con  quefto  Dio  fi  buono  : 
mi  vorrefte  voi  forfè  fi  deteftabile, 
& abbomineuolc  germoglio  d’in- 
ferno; mi  vorrefte  riti  rare  da  que- 
fto Paradifo  per  fomm ergermi 
nell’Inferno  de'paflati  peccati?La- 
fciate  la  brìglia  à quefto  nobile 
fdegno,  e Me iate  dire  quanto  mai 
vorrà , non  vedefte  mai  collera  la 

Timore  PIli  £radita d Di o,  & à gli  Angioli . 

' Secondo , quando  poi  fi  farà  fian- 
cato il  Timore  tutto  tremanre  fa- 
rà il  fuo  perfonaggio  ; ahimè , ahi- 
mè , dirà  nei  vofèro  cuore  tutto 
fpauentato , ardirò  io  d’auuanzar- 
mi  tanto  ad’auuicinarmi  a quefto 
Dio,  che  hò  tante  le  volte , c tante 
offefo  ? muori  di  vergogna  ingra- 
to , e disleale  * e nasconditi  cento 

jpiedi 
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piedi  fòtto  terra»  ti  conuiene  forfè 
godere  deH’honore  douuto  allea- 
nime  belle  di  mangiar  Dio»  coti 
Dio  medefimo,  e ilare  al  Banchet- 
to degli  Angioli»  e de’  Serafini»nò, 
nò  ; quelli  non  fono  fauori  per  li 
traditori  » e feditio/i  » come  fon’io, 
che  non  viuo  » che  per  far  arrofiire 
il  Sole  di  vergogna  » che  hà  da  ve- 
dere la  mia  vita  infame . Terzo»  la 
fperanza  volerà  al  foccorfo  > e di- 
ra» mio  pouero  cuore  » nò  » non  ci 
differiamo  punto  » quello  buono 
Iddio»nonè  Dio  de’ terrori»  mà 
della  mifericordia  » andiamo  ardi- 
tamentea  lì  buon  padre»  il  quale  \ 
abbraccierà»  e Itringerà  al  fuo  cuo- 
re quello  pouero  figlio  prodigo»  e 
fe  non  flende  le  fue  braccia  » alme- 
no {tenderà  li  fuoi  piedi  » ad’eftet-  Fq!;£ 
to  » che  noi  li  bagniamo  con  li  no-  « 

ftri  pianti  con  la  Maddalena . Per- 
che  mi  contriftate  » e vi  defperate  c& 
in  tal  guifa  » anima  mia?  confolia- 
moci  ancora  vn  poco»  andiancene 
4 quefto  cuore  pieno  di  mifericor- 
dia» forfè,  che  gettandoci  à fuoi 
piedi  » per  vn  miracolo  d’amore , 
noi  ci.  trouaremo  frd  le  fue  brac- 
cia, giacendo  fopra  il  fuo  petto. 

Quarto» in  quefto  fopragiongera 
l’odio»  che  accefo  d*vn  giufto fu- 
rore» fi  lancierà  contro  l’infernoj  od ìoì 
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il  peccato  » & il  mondo  , e dirà  : 
quelli  dunque  fono  quei  moftri  > e 
queiDiauoJi  maledetti  » J he  han- 
no incantato  Tanima  miai*  ah  Dio> 
io  mi  fento  turco  infuocato , mi 
bollono  le  vene  ,cru  del  piacerò» 
ambitione  arrabbiata,  peccati  de- 
telèabili , ah , che  io  vi  odio  pure 
ftupendamente,come?  farmi  quel 
torto  di  auuelenare  il  mio  cuore  « 
imprigionarlo  , ftringerlo  con  fi 
forti  lacci , che  hò  vifluto  tanto 
tempo  lontano  dal  mio  Dio?  ah 
piiìtoftomi  venghino  mille  mor- 
ti,  che  io  già  mai  mi  accordi  con 
voi.  Quinto,  luogo,  luogo  all’A- 
more, allargateui  noiofi  penfieri , 
che  aflèdiate  l’anima  mia , lafciate 
entrare  la  dolce  paflìone  deli’a- 
more  della  Virtù,  tocca  à lui  a par- 
lare . Chi  amerò  io  dunque  mio 
buon  Signore , feio  non  vi  amo.? 
ah,  amor  mio,  e tutte  le  delitie 
dell’anima  mia , fe  io  vi  potefiì  ve- 
dere, viuere  à voftri  piedi , morire 
nelle  Yoftrc  braccia,  dolce  cibo, la- 
cro  conuito,  ò Dio,  quanto  voi  fe- 
tefaporofo  allenirne  infiammate 
del~voftro  Santo  amore  ì ah  più 
predo  io  non  amerò  me  dello , ac- 
ciò che  tutto  il  potere  del  mio 
cuore  >e  deH'amor  mio  ha  per  voi 
iolo,  dolce  Saluatore  dell’anima 

mia* 
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mia . Sello,  quanto  farei  felice,  fe  Dolore, 
yn  rigido  pentimento  , mfpaffafl'e 
il  cuore  con  vna  fpina  fanguinofa  ; 
ah,  giorno  crudele,  che  m’hd  vitto 
offendere  il  mio  Dio  » giorno  non 
giorno , mi  piu  pretto  notte  fune- 
ita;  notte  non  nottè^mà  vna  vera 
morte  di  tutta  la  miàfchcità:  fròt- 
te? è troppo  poco,  md  Inferno 
dell’anima  miajdoue  quelli  Car- 
nefici de’  peccati , come  furie  ar- 
rabbiate > con  bombile  penofitd 
tormentano  i miei  penlìeri  * Veni- 
te , ò mio  bel  Sole , venite  Giesiì 
Chrillo  mio  vero  Maeftro,  ferite , 
vccideté,  eftinguete  quella  notte, 
quella  morte, quello  Inferno,  e 
fatemi  refpirare  alquanto , la  dol- 
ce aria  delle  voltre  fante  confala-  ‘ 
tioni  ; perche  il  mio  pouero  cuore 
è llretto  da  forti  legami  del  dolo- 
re d’hauerui  offefo  • Settimo,  lun- 
gi , lungi  quelli  fofpiri , quello  è il  £n,egrw 
Sacramento  dell’allegrezza  ; Vole- 
te voi  turbare  la  fella  delle  Nozze 
dell’ Agnello  con  l’importuniti 
delle  voltre  lagrime  ? il  cuore  mi 
brilla  di  gioia,  quando  mi  dice, 
che  mangierò  di  quello  Corpo  pr.?i.E- 
. pretiofo  , ch’è  la  terra  lanca  af-  “Jf* 
-fluente  di  nettare,  e miele . Su,  A-  Domino 
nima  mia,  rallegriamoci  nel  mio  "f'X 
Dio»  non  vdite  voi  cantare  gli  An-  laudile  io 
‘j?\  ' lì  6 gioii. 
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gioii  , non  vedete  voi  in  quéfto 
picciolo  volume  tutto  il  Paradiso  ; 
beuete  di  quello  torrente  di  pia- 
ceri , inebriateui  d’vna  Santa  im- 
briachezza , che  rapifce  in  eflafì  ; 
qual  contento  d’abbracciare  il  Tuo 
Dio , e tenere  tutti  i tefori  di  Dio 
nello  fcrigno  del  tuo  petto?  confo- 
lateui , popolo  mio  , confolateui , 
dice  Dio  , perche  eccoui  il  voftro 
Dioiche  viene à vifitarun  come 
potrete  voi  effer melanconico  in 
prefenza  dellagioia  del  Paradifo  ? 
Profeguite  alla  ilteffa  maniera  , 
fcorrendo  per  le  altre  paiiìoni,  co- 
me d’vna  (anta  Audacia:  d’vna 
compiacenza  piena  di  dolcezza  : 
d’vna  (anta  concupifcenza  ; labia- 
te (blamente  la  paifione  della,  de- 
fperatione,  elafciatela  à Giuda,  & 
a coloro, che  còtro  la  loro  cofcien- 
za»  vogliono  riceuere  quello  Di- 
uino  Sacramento , perche  li  fard 
crepar,  come  Giuda,  e moriranno 
arrabbiati,  come  Cani  ; poiché  fo- 
no viifuti,  come  porci  Cigniali , ò 
come  Demonij  battezzati , e Cat- 
tolici Ateifli . Chi  da  fuoco  ad  vn 
Cannone , ò troppo  carico,  ò di 
cattiua  tempra  lo  fd  crepare  : L - 
huomo  è vn  vero  Cannone , li  pec- 
cati fono  la  poluere  d’ìnferno,non 
fono  che  zolfo,  e peggio,  fe  il  cuo- 
re 
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re  è carico  di  quella  porcaria,  e fe 
li  viene  à mettere  Giesù  Chrifto» 
il  quale  non  è altro,  che  fuoco  di 
Paradifo , per  la  bocca , ch’è  il  Ca- 
nale del  cuore;  non  afpettate  altro 
efito , fe  non  come  quello  di  Giu- 
da, quale  balzato  in  aria , attacca* 
to  aa’ vn’ Albero  maledetto , crepò 
horribilmente , & alla  fine  in  mille 
pezzi  per  terra , e per  tutto  intie- 
ro all’Inferno  • Finiamo  quello  „ 
~ difeorfo,  dicendo , che  quello  è vn 
vero  banchetto  di  Rè , anzi  di  An- 
gioli , e che , fe  vi  è confolatione  al 
mondo , quella , e nel  frequentare 
quefto  Diuino  Sacramento  ; li  Di- 
Icepoli  nel  difputare  non  conob- 
bero mai  il  loro  Maeftroi  à pena 
l’hebbero mangiato, che  fe  gli  a- 
prirono  gli  occhi,  lo  adorarono,  c 
corfero  prefto  à Gierufalemme 
per  trouare  gli  Apolidi.  Bontà  di 
Dio,  quanto  trono  io  faporofo 
quelle  parole  inzucherate  di  que- 
lto  nobile  Profeta . Figlio  mio^al- 
legrateui  con  Gierufalemme , à fi- 
ne, che  voi  (ucchiate  le  mammelle 
di  confolatione,  e vi  fatiate  delle 
delitie  di  Paradifo,  perche  ha  det- 
to Dio, hò  voglia  di  far  feorrere 
per  mezzo  del  volito  cuore  vn 
gran  fiume  di  pace , & à guifa  d’vn 
torrente  gonfio  della  gloria,  che 

lue- 
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fucchiaretc  a Junghi  forfij  farete 
portati  alle  màmelie  & accarezza- 
ti su  le  ginocchia  giuffojcomevna 
madre  accarezza  il  fuo  pargole:- 
tocche  ella  guarda»  come  la  pupil- 
la degli  occhi  Cuoi:  in  tal  guifa  bra- 
®2>o  d1  (cringerui  al  cuor  mio , & 
ìnlhllarui  la  confolatione.  Oco- 
me  il  vofrro  cuore  fi  rallegrava , e 
di  la  tara  d'allegrezza?  tutte  le  mi- 
dOile  delroifa  vofire  gerrrioglia- 
ranno , e fioriranno  à guifa  ddli 
fiori  del  Paradifo  terreftre,  qual 
hnguaggio , qual  dolcezza  ineffa- 
bile.' bilognarebbe  non  hauer  cuo- 
re per  non  amare  vn  Dio,  che  fi 
ecceffi  fi  grandi,  e che  fi  dà  in  cibo 
zach.g,  di  creaturelle  si  miferabili . Io  fò 
vn  gran  torto  ad’interrompere 
quefte  bocche  d’Oro;  parlate  boc- 
che di  Paradifo , parlate  ? Eccoui 
Zaccheria:  il  Signor  Iddio  inebrie- 
rà i fuoi  feruitori , come  di  vino, 
perche, che cofa  è quella , ch'egli 
fuma  effer  fuo  bene?  che  cofa  è 
quella,  la  quale  egli  giudica  ellere 
il  fiore  della  fua  bellezza  ? non  è 
egli  1! frumento  degli  eletti,  /&  il 
vino  , che  germoglia  i Vergini . 
Qual  miracolo! o vino  è quello» 
che  irrorando  l’anime  noiire , le 
* fa  fiorire  in  vna  primauera  di  Ar- 
candoli , e ne  fi  vfeire  i fiori  della 
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Vifginitd»  e di  tutte  le  gratie  ? Eu- ioan.  s. 
ui  altro  frumento  de*  predeftinatjV 
che  Giesù  Chriilo  vero  pane  di 
Vita  > e che  difle  chiaramente  > la 
mia  carne  » è veramente  cibo  » & il 
mio  fangue  » è veramente  beuan- 
da?  Intendo  ben  addìo»  quello» 
che  Dauid  volle  dire  : à pena  heb~ 
ber©  mangiato  > che  hebbero  àdo- 
rato  » perche  li  più  potenti  delIa^Mandul 
terra  s*  inginocchiarono  auanti  * 
&. Diurna  Maeflà  » e gli  refero  ho  **  usrutit. 
maggio»  come  Tuoi  tribucarij.  Chi 
fard  la  tigre  » che  vedendo  quella 
grande  Iddio  nafcollo  fotto  la 
Icorza  del  pane*  che  vuol  efier 
mangiato  per  incorporarli  con., 
noi»  & incorporar  noi  con  elfo  lui* 
che  non  fi  ammolifca  al  fuo  amo- 
re » e non  efclami  » come  » le  folle 
fuori  di  fe  * Ahi  lalfo  » e chi  fon  10 
pouerohomicciatolo»che  il  Mo- 
narca di  tutti  li  mondi  > degni  ab* 
•badare  la  Tua  Mariìi»  e quali  e c- 
clillare  la  Tua  gloria  peiulloggiare 
nel  mio  pouero  cuore?  -u  1 

- • 12.  Huomo»che  troppoV-  ' 

affretta  * facilmente  li  (corda  del 
megi im  Dio  me  Io  perdoni»  nel  ' 
precipitare  quello  difeorfo  per 
non  annoiarui»  mi  Icordauo  la  più  ► 

* bella  numera  di  tutte,ch’è  per  via 
di  miracoli  : non  perche  iò  vi  con- 
figli 
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figli  di  far  miracoli  > nò , ma  fi  be- 
ne , che  fopra  li  miracoli  , che  no-  1 
uro  Signore  fece  in  terra,  voi  figu- 
riate vna  maniera  di  ben  commu- 
nicarui  , e di  fare  vn  bel  mondo  di 
miracoJi.neH’anima  vottra;  Imagi-;  • 
nateui  , che  fe te  sbattuto  da  ga- 
gliardi febri  , come  la  fuocera  di 
San  Pietro;  voi  hauetela  continua 
deli’impatienza , e collera  , l’inter- 
mittente dell’odio,  che  va,  e viene-,  ' 
la  terzana  della  gola,  che  non  vi  la- 
to* , fe  non  vn  poco  d’interuallo  ; 
la  quartana  deH’auaritia  > che  tut- 
to vj  fà  racappricciare  ; la  puntu- 
ra, c pleuritide  delia  voluttà,  il 
micranio  della  vanità , che  vi  in- 
trona la  tetta  ; fate,  che  San  Pietro 
fia  il  Sacerdote  , vi  meni  Giestì  ‘ 
Chritto  dandoui  il  Santo  Sacra- 
mento ; il  fuo  contatto  fcaccietà 
quelle  febri  cattiue , & imparan- 
te a feruirlo . Quella  pouera  femi- 
na,  che  perdeua  il  fuo  fangue , & i 
fuoi  fenfi,  corfe  alla  fimbia  del  Sal- 
uafore,  lo  toccò , & in  quel  punto 
inedefimo  ella  guari;  le  fimbie  del-  I 
l’humanità  di  NollroSignore  fono  * 
le  Ipetie  del  pane,  che  terminano  > 
rieuoprono,e  rinchiudono  quello 
Djuino  Corpo , andate  con  viua 
fiftie , con  figliale  confidanza , con 
grande  amore,  e credete,  che  que- 
llo 
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fio  fangue  de*  voftri  peccati  > ché 
fino  i qui  fi  è fparfo  a fpropofito  * 
fi  fermerà.  Non  vdite  voi  quei 
poueri  ciechi  >come  gridano  im- 
portunamente.-Quello  buon  Si^ 
gnor  e mette  del  fango  fopra  gli 
òcchi  di  vno  > e lo  manda  alla  Na- 
tatoria di  Siloe*  & eccolo  > che  ve- 
de perfettamente  bene  : dite . O 
mio  Dio»  habbiate  pietà  di  quello 
pouero  Cieco  > che  non  vede  né  la 
fua  viltà  » ne  la  vollra  grandezza  ; 
ne  li  pericoli  della  fua  dannatio^ 
ne»  ne  li  precipito  di  quella  vitali  Y 
metterà  quella  particella  di  terra 
delfuo  pretiofoCorpofepararà  la 
vollra  faccia  > vi  difiigillerà  gli  oc- 
chi» lo  conofcerete»  e»come  il  Cie- 
co nato  vi  gettarete  à fuoi  piedi 
con  vna  profondillima  riuerenza . 
Miserabile»  fono  trenta  otto  anni  > 
che  voi  marcite  nella  vollra  mala- 
ria » come  quel  pouero  languido 
della  pifcina»  che  grida»  ch’egli 
non  hà  bifogno , le  non  d’vn’huo- 
mo:  il  buon  Giesù  gli  va  incontro» 
fi  ofiferifce  ad  aiutarlo»gli  dice  pa- 
role di  conforto:  eccoudo»diritto» 
gagliardo»  che»fe  ne  va  benedicen- 
do il  Saluatore  ; Ahi  è fi  gran  tem- 
po » che  voi  giacete  nella  Cloaca 
di  quello  mondo  » attaccato  à 
qualche  letto  puzzolente  di  Vec- 
chia 
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chia  confuetudine  di  malfare  » ri- 
cevete vna  volti  il  Melila,  che  vie- 
ne àtrouarui;  ma  con  vn  cuoro 
grande: vna  buona  communione 
vi  fard  più  di  prò  > die  trentaotto 
anni  di  pene  inutilmente  tolerate . 
Figurateui  d’eflère  nel  numero  di 
quelli  efaufti  per  mancanza  di  di- 
uotione  ; di  quegli  hidropici,  aua- 
ri  > paralitici  » dilfoluti  » inutili  ad 
ogni  cofa  buona;  quefti  leprofi 
ftomacheuoli  hippocriti  > quefti 
mortile  pelli  ti  ne’  loro  peccati  ha- 
bituali  i quefti  fordaftri  pertinaci; 
quefti  muti  * che  non  fi  fanno  con- 
fettare punto  ; quefti  furiofi  arrab- 
biati > che  fquarciono  coloro  y che 
li  vogliono  conuercire  ; quefti  lu- 
natici incollanti , & inftab/li  , ne’ 
loro  proponici  , e mille  , e mille  al- 
tre forte  di  ammalati » che  tutti 
fono  fiati  guariti  miracolofamen- 
te  per  la  onnipotenza  della  fua 
parola  > ò per  il  Sacro  contatro 
della  fua  humanid,  metteteui  nel- 
la loro  pelle»  vfate  fimili  induftrie» 
correte  à quefta  Diurna  humani- 
tà>  toccate»  mangiate  » inferite  nel 
voftro  cuore  i’authore  di  tutti  li 
miracoli > voi  certo  non  vi  com- 
municarete  mai  , che  non  facciate 
vn  picciolo  miracolo, ò refufcitan- 
do  dal  peccato  alia  gratia,da  mor- 
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te  a vita,  ò in  altra  limile  manierar* 
fe  voi  zcfcicauate  prima  nei  Tuo 
leruitio,  bora  correrete  , come  vn 
Cerno,  volante, come  vna  Colom- 
ba, foprauolerete,  come  vn  Serafi- 
no d lei  ale . Sciegliete  dunque  , 
quando  voi  volete  communicaruij 
qualche  bel  miracolo.deirEuange- 
lio  , e fecondo  la  volit  a capacità  > 
appropriatelo  allo  flato  della  vo- 
(Ira  anima:  Voi  vi  trouarete  vn_. 
gran  gulto,  e molto  profitto . Vo- 
lete v^i  approfitcarui  ancora  da’ 
miracoli  della  natura  1 Chisàben 
inlìtare  vn  nobile  furculo  nel  fal- 
uatico  , che  Zìa  ben  fuccofo  , fa  ve- 
dere al  mondo  frutti  miracolo/],  il 
vollro  cuore  è vn  vero  tronco  fal- 
uarico,  Giesù  Chriflo,e  il  miraco- 
loio  furculo  del  Paradilo , inlkate- 
Jo  nel  vollro  cuore  fin  tanto  , che 
fgorghi  vna  viua  fontana  di  lagri- 
me di  contrittione  ; voi  farete  vn’ 
Albero  carico  di  frutti  di  Paradi- 
fo,  e di  Pere  buon  chriftiane,&  an- 
cora migliori  Cattolici  delli  pomi 
d’Adamo  , e di  Dio  : fi  fanno  gem- 
me con  il  crillallo,mettendo  vna 
foglia  di  lotto/:  cosi  fono  altre  tan- 
ti, anzi  più  rifplen denti  ,che  le  più 
fine  del  mondo, il  vollro  cuoro 
non  è, che  ghiaccio,mdfe  voi  ci 
llillate  dentro. > ò fotto  Giesù 
v . Chn- 
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Chrifto,  ch’è  la  foglia , che  da  me- 
rito » e gratie  a tutte  le  gioie  di  Pa-  S 
radifo  , il  veltro  cuore  farà  vn  dia- 
mante rivendente , anzi  più  che 
diamanti  medefimi  degli  Arcan- 
geli. Quanto  è onnipotente  io 
fpirito  dell’huomo»  quando  fi  ofti- 
na  àlli  miracoli  dell’arte.  Segui- 
tano da  vicino  i miracoli  della  na- 
tura . Si  è tanto  foffifticato»  che  li 
è trouata  alla  fine  la  maniera  d’ha- 
uer  fiori  di  tutti  li  colorbe  ricama- 
re vn  fiore  da  tutti  i fiori  » anzi  nel- 
le più  fiere  crudeltà  dell’incontro 
fi  fa  fpefa  di  tutte  le  forti  di  fiori  » 
fpauentando  la  natura , & il  Cielo> 

che  ammirano  la  Hi  pri- 

mauera  fin  nel  cuore  deli’inuerno  : 
di  fatto  qualftupore  è egli  di  ve- 
dere ridere  li  fioretti  nel  bel  mez- 
zo deili  ghiacci  ? hor  quello  , ch’è 
più  ammirabile  >fiè,cne  bilogna 
leruirfidel  Iettarne  puzzolente» e 
d’vna  certa  forte  d’acqua  compo- 
fta  di  mille  colori  per  fare  quello 
miracolo , inaffiando  la  femenza 
auuiluppata  dentro  vn  bianco  faz- 
zoletto, e la  dentro  gettata.  Cer- 
tamente il  volfro  cuore , e vn  vero 
lettamaio  putrefatto , e la  voli ra 
cofcienza  vna  Cloacca  puzzolen- 
te ; La  Temente  di  tutti  li  fiori  è 
Giesù  Chrifto  auuilupato  nel  pic- 
ciolo » 
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dolo  * e bianco  lenzuolo  della  fpe- 
$ie  del  pane  : Se  voi  la  Cementate 
nel  campo  del  voftro  petto , Sel- 
inaffiate  dell’acqua  colorita  delle 
voftre  lagrime*  tinte  di  diaerfì  co- 
lori ; del  bianco  della  fimplicità  % 
del  verde  della  fperanzà , dell’in- 
carnato della  verecondia^  dell 7 
altre  > la  voftra  vita  farà  in  tutti  li 
tempi  fiorita:  quando  tramonta- 
na delle  perfecutioni  > e l’inuerno 
dell’afflittioni  * e tutta  la  crudeltà 
delle  gelate  d’inferno  dourebbe 
arrabbiare*  & affalirui;  voi  non  la- 
feiarefte  di  pompeggiare  * voi  di- 
rete con  la  fpofa  > sfidando  la  rab- 
bia degli  Aquilonbfoffiate  ardita-  can <.4; 
mente  bocche  arrabbiate  Soffiate  Jjgp  £ 
fùriofi  venti  boreali*  e combattete  veni  au- 
ne’ tempi  violenti,  e vicendeuol-  £££* 
mente , e batterci  d piacere  delle  homi» 
voftre  furie:  che  il  Campo  delle  fluent  a- 
voftre  battaglie  * fia  il  giardino  del romau< 
miofpofo*  cioè  il  mio  cuore:  piu 
gagliardi  faranno  li  voftri  sforzi  » 
quanto  più  v’armarete  voi  di  rigo- 
ri » tanto  più  faranno  ricchi  di  bo- 
ri di  virtù*  e foaui  del  Balfamadefc- 
le  grafie . A prò  polito  del  balfa- 
mo*  chi  vi  impedirà  di  vedere 
dentro  di  voi  il  miracolo  delia  Fe- 
nice > tanto  vero  quello*  quanto 
forfi  fauolofo  l’altro:  Si  dice*  che  lì 
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riduce  in  poluere  al  raggio  dei  So- 
le,  del  baJfamo,  e cantila  : poi  cosi 
perduto,  riuiue , perche  vn  raggio 
fauoreuo le,  mefehiàdo  i Tuoi  tem- 
perati ardori  in  mezo  di  quelle  ce- 
neri,gli  rifcalda,  e ne  fa  vfeire  vna 
Penice  rinouata  , ch’è  vna  delle 
merauiglie  del  mondo.  Fulminate 
queito  cuore  inuecchio,  e per  for- 
za d’vnaviuacontrittione  riduce- 
te in  poluere  tutti  li  voftri  pecca- 
,n,P01  efponeteui  al  vero  Sole  del» 
la  Chiefa  Giesù  Chrifto:egli  fi  lan- 
cierà totalmente  in  quefto  cuore 
contrito:  far a di  la  vfeire  vn 'anima 
n purificata,  e fcintillante,  e che 
v°la™  fi  bene  alla  volta  del  Cielo, 
che  fara  ftupire  fino  à gli  Angioli , 
e di  buona  voglia  efclamaranno 
(vedete?;  e chi  è quella  Principef- 
fa,  che  viene  dalle  forefl e,  e defer- 
ti  , come  vna  Regina  tutta  colma 
di  delitie , e tefori  del  fuo  diletto , 
fopra  di  cui  ella  s’appoggia , & 
egli  nel  mezzo  del  fuo  cuore  rive- 
de . E quali  fauori  fono  cotefti , 
che  tutto  il  Cielo  piomba  à terra , 
per  adornare  vn’anima  albergatri- 
ce dell  Onnipotente  ; crederete 
voi, che  doue  cafca  il  fulmine,ben- 
chefìjno  inutili , & infecondi  (co- 
gli, nondimeno  lì  dice,  che  fi  ge- 
nera vna  pietra, che  ferue  di  foura- 

no 
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no  rimedio  i mille  mali  ? Giesù 
Chrilto  è nominato  da  Zaccaria  la 
pietra  facrata  , e la  faetta  miraco- 
loia  del  Padre  Eterno  : Felice  ben 
mille  volte  quel  cuore  in  cui  fcoc* 
ea  quella  infiammata  faetta,  e do- 
ue  quello  fuoco  (nafcollo  nella 
picciolanube  della  fpetie  del  pa- 
ne ) lancia  i fulmini  delle  fue  mife- 
ricordie  : perche,  quello  cuore  di 
pietra  tocco  da  quello  fuoco  del 
Cielo,  fi  cangia  in  pietrapretio- 
fa,  e fi  riempie  di  gratie  del  Cielo, 
che  guarirono  tutte  le  malatie 
dell’anima  .^Sentite  ciò , ch’io  vo- 
glio dirui,  che  il  Signor  Nollro  fi 
nel  petto  quel  miracolo , che  l’Iri- 
de pietra  crillaliina  fa  all’ombra  : 
perche  ella,  che  alli  chiari  raggi 
del  mezzo  giorno,  non  hi  bellezza 
veruna,  mella  in  vna  camera  olcu- 
ra,douenonfia,che  vn  picciolo 
auanzo  di  giorno,  fi  comparire  sù 
la  bianchezza  del  muro  vn’arco 
Celellccon  tutte  le  fue  varietà  di 
colori . Giesù  Chrillo  non  palefa 
punto  li  Tuoi  fauori,  ne  fi  pompo- 
famoftra.dellafua  bella  vaghezza 
nel  mezzo  giorno  della  vaniti 
mondana,  mi  dentro  l’ofcuriti  d’r 
vn  cuore  humile,  doue  non  ci  è al- 
tro di  giorno,  che  li  raggi  della 
gratia  : Se  voi  ci  mettete  il  (uo 

cuore 
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cuore  pretiofo,  che  l'Iride  del  Pa- 
dre  Eterno . O Santi , e Sante  del 
Paradifo.quante  rare  bellezze  im- 
am* pr°nta  e?h  dentró  il  criftallo  di 
r aradi--  9uefte  anime  angeliche.  Voi  dire- 

diffS  “e^h'è  vn  picciolo  fpecchio , che 
ror  mea  nioitra  tutte  le  fquifìtezze  del  Pa- 
lponfa*  ™difo  compendiato,  e tutte  le 
Oerarclue  in  compendio  raccol- 
te . Hauete  voi  vdito  mai  dire , 
che  quando  tutti  li  venti  cospi- 
rano per  mettere  foifopra  la  ma- 
rma, e finuerno  fa  la  fua  parte , fé 
le  Alcioni  vi  pofano  i Tuoi  parzo- 
Jetti , voglia  , ò nò , bifogna  che  * 
tutto  fi  metta  in  calma . Quando 
J anima  voftra  fofle  più  agitata, 
che  1 demento  del  mondo , il  più 
tempeitofo,  eche  non  viue,fe  non 
di  naufragi; , fubito , che  Dio  Pa- 
dre vi  pofara  il  (no  Figlio,  vero  vc- 
cello  di  Pàradifo , tutte  le  tempe- 
re fuaniranno , e fi  difenfiarà  la 
rabbia  di  quefti  flutti  imperuerfa- 
• P^fefle  a Dio , che  fofle  vero, 
che  fubito,  che  il  Sole  entra  nella 
ite  la  della.  Vergine,  tutte  le  cru- 
deli degli  ardori  caniculari , cef- 
lano,  e *a  natura  apre  li  tefori  delle 
lue  nuuo le  , quali  difeioglie  in 
P^giefopra  la  terra , & inzuc- 
chera li  frutti  d’vn  ricco  autunno  ? 
anzi  tutti  coloro,  che  nafeono  con  ; 

ho- 
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horoicopo  fi  fortunato  , fondelli* 
nati  ad  edere  Principi  , Signori  è 
perfonaggi  di  grande  altezzaihab- 
biate  il  cuore  Virginale,  & inno- 
cente, quello  Diuino  Solenafco- 
fto,  & incaftrato  in  quello  piccio- 
lo firmamento  del  Sacramento, 
entrerà  nel  vollro  petto , bandirà 
quelli  maledetti  ardori  canìculari 
del  Leone  arrabbiato  del  piacere  , - 
diftillaràla  ruggiadà  deili  Cheru- 
bini , e vi  darà  ficuro  pegno , cht* 
regnerete vn  giorno  incielo.  Ci  Fatar* 
hanno  voluto  dare  à credere , che  ejgjj*  j 
in  certe  contrade , le  ruggiade  di  f nU5  da* 
Marzo  raccolte  diligentemente,  fi tur  • 
cangino  in  perle  orientali , quelle 
picciole  gocciolette  ( per  il  calore 
dell’ollrega  ferrato  nella  madre*, 
perla,  li  fidano,  poi  fi  condenfano, 
s’indurano , fi  cuocciono , fi  rifon- 
dano, fi  pulifeono , fe  vn  raggio  o- 
rientale  le  tocca  à propofito,  gli 
da  fplendoré  , & vn  chiaro  dia- 
mantino  , e dentro  due  rulliche 
concardie  fi  conchiude  vn  bellif-  R0raté 
fimo  miracolo  . Non  reiteri,  fe 
non  da  voi  i che  non  vediate  que-  nube. 

Ila  merauiglia  , non  riguardate  r 
punto  la  rulfcicità  dello  fquamme , 
e delle  voftre  imperfettioni,  apri- 
te folo  il  cuore  al  vollro  fpofo, 

. racchiufo  dentro  vna  nube  % come 

V vna 
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vna  preciofa  pioggetta , il  raggio 
della  Tua  Carità  imperlerà  il  vo- 
ftro  cuore  , e vr  formerà  quelta., 
gioia , ch’è  vn  picciolo  ritratto  di 
Paradifo . Lafciatemi,  vi  prego, la- 
nciatemi finire  vna  volta  quanto 
hò  propofto > & aflùefatte  voi  me- 
defimi  à rammentare,  e raccoglie- 
re altri  miracoli , e dilcorfi  in  mo- 
do, che  vi  feruino  per  degnamen- 
te preparami  à fare  la  Commu- 
nione , cofa  che  voi  douete  defide- 
rare,  e prenderne  piacere . Come 
haurefte  voi  forfè  tanta  brama  di 
{ommergermyin  quello  dolce  a- 
biflo  , e vedermi  perfo  ad  pcchi 
vegentiin  quello  oceano  di  dol- 
cezza? più  mi  ci  ingolfo,  più  mi 
Tento  (limolato  ad  ingolfarmici , 
tanto  è amabile , quella  Diuinità 
auuiluppata  in  quello  Amorofo 
Sacramento  > ma  perdeteui  pure 
ancor  voi  con  gli  altri,  & in  tanto 
datemi  licènza  di  tacere  : peroche 
io  mi  protetto  chiaramente,  che 
mi  perdo  in  quello  laberinto  d’a- 
more . Tronchiamo  dunque  il  filo 
di  quello  difeorfo,  dicendoui , che 
è necelìario  proportionare  il  ren- 
dimento di  gratie , e farlo  in  mo- 
do , che  lì  vguagli  alla  prepararte- 
ne. Per eflempio, quando  voi  vi 
ornate  , e preparate  con  le  virtù, 

sfar- 
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sforzateui  parimente  per  bocca 
dell’iftefle  Vergini  Celelti  di  ren- 
dere grafie  à Dio  > che  è cimentato 
hofpite  del  voftro  cuore»  cofa»  che 
vi  fard  facile . Cosi  de*  doni  lìcurif- 
fimo>  che  fé  non  manca  per  voi  > vi 
intrauerra'  > cornea  Marca  > e Ma- 
ria» che  efiendoff  forzate  di  bene 
accogliere  Giesù  Chrilto  in  terra  > 
aprendoli  tutte  le  porte  della  loro 
cafa  » e del  loro  cuore  • Et  egli  per 
contracambiare  quella  liberatiti 
le  introdulfe  nella  Cafa  della  lua 
Eterniti  ; mi  con  affai  maggiore 
eminenza . Dio  non  è mai  vinto  di 
cortelia»fe  voi  fc  te  liberale  in  que- 
llo baffo  mondo  ( ciafcuno  per  ii 
luo  douere  ) c degnamente  lo  ri** 
ceuete  ; vi  renderà  cento  per  vno  » 
e vi  alloggiare  nel  foggiorno  della 
gloria  per  gioirne  quiui  i vo- 
ftro  bell’agio»  per  quan- 
to lì  llende  la  fuain- 
, finita  Eternità. 

Cosìlìa. 
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*'■  Lì  Dolci  ardori  di  Bauid  .,e  fue 
- Orationi  Giaculatorie . 

" * , • 4 

Cap.  XIII.  §./. . 

* • i « , * 

Vello  , chegii  dicea  di  fé  San 
Paolo  a che  la  fuaConuerfa- 
* • tione  era  ne’  Cieli  , quello 
non  é>  che  egli  voleffe  dire»  che 
non  vi  dimoraua  con  il  Corpo, mi 
ben  si  con  il  fuo  cuore,  e con  tu  tei 
i Tuoi  affetti.  Quando  il  fuopo- 
, uero  Corpo  era  tutto  coperto  di 
ferro,  e di  catene,  daua  libertà  al 
fuo  cuore,  & al  difpetto  di  tutte  lo 
Guardie , librando  il  vola  lo  gui- 
daua  lino  al  più  alto  foggiorrtò  de 

Si  Angioli.  Hor  quelli  ratti  di 
irito  >e  facri  trafportamenti  fo- 
no chiamate  Orationi  Giaculato- 
rie, perche  l’Anima  amante  di  Dio 
vipenfafpeffo,e  vi  fcocca tutti  i 
fuoii affetti  infiammati  d’vn  facro 
fuoco.  Il  Cuore  di  Dio, e il  fuo 
fcuopo,  & il  bianco  Arderò,  l’ani- 
ma. Arco  la  bocca , il  Cuore  ferue 
di  noce , ò incoccatura  dalla  quale 
fi  fcoccano .mille , e mille  faette  a- 
morofe , mille , e mille  nuoue  for- 
inole di  parlare  inuentate  dal  San- 
to amore,  & intermezza  da  pro- 
fondi fofpiri,  da  fguardi  languenti 

' r np. 
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penetranti  nel  Cielo  , c da  fontane 
di  lagrime . Hora  quelli  fguardi 
fono  faette  degli  occhi,  quelle  pa- 
role ardimentofe  fono  dardi  ar- 
denti della  bocca  ; quelli  fingili» 
fono  faette  d’Oro  mille  d’acciaio 
slanciate  dal  profondo  del  cuore , ' 

e tutto  quelle)  in  effetto  non  e al- 
tro, che  orationi  breui,  concitate, 
fulminanti  >c  giaculatorie , per  le 
quali  li  oltrepalfa  tutti  1 Cieli , per 
ferir  diritto  nel  Cuor  di  Dio, e nel- 
le vifeere  delle  lue  Mifericordie  • 

£gli  lente  li  sforzi , e grida  ; Ah 
mia  cara  forella , voi  mi  hauete  cant; 
piagato  viuamente  il  cuore , e con  fti  cor 
vn  dardo  de'  veltri  fguardi  l’haue- 
te  tocco  lui  viiio . Li  primi  Portu-  fpon& , 
gheli,  che  conquillorono  le  Indie , 
hauendo  fcaricate  tutte  le  Palle 
d*  Archibugio,  che  haueuano,fcuo- 
teuano  i denti  ( fi  dille  ) per  feruir- 
fene  di  palle  di  piombo . Se  folle- 
rò tutti  Itati,  come  Santi  Dionilij , 
hauerebbero  fcred’io)  gettatele 
loro  Telte , tanto  era  l’ardore  loro 
in  battaglia , & il  delideno  di  vin- 
cere: li  Santi, che  combattono  il 
Cielo,  vi  lanciano , oc  occhi,  e pa- 
role, e lofpiri,  e cuori; , & anime , e 
tutto  ; e lanciariano  ancora  volen- 
tieri le  ileffi , le  gli  folle  permelTo , 
Quello  , che  rende  habitabile  la 
V 3 Zona 


4<$2  Fiori  de' Salmi. 

Zona  Torrida  fi  è , che  vi  follia  ci- 
gni giorno  vn  venticello  Orienta- 
le, che  mena^na  foaue  ruggiada  » 
che  fà  refpirare  quelle  pouere 
genti,  che  paiono»per  natura  dan- 
nate > e condannare  ad  vnTnferno 
continuo . Inoltri  poueri  cuori  > 
lono  qui  profondamente  tormen- 
tati neinnferno  delie  concupi- 
icenze,  e nella  Zona  torrida  dei 
piaceri  ; il  modo  di  ristorargli , e 
qualche  venticello 
de  ìoipiri  , e qualche  ruggiada  d - 
amorofe  lagrime, e refrigeri;  dei 
Cielo.  Non  può  effere  il  Mondo 
tutto  romito  > ne  occuparfì  in  lun- 
ghe meditationi,  md  tutto  il  mon- 
do, può  bene  anzi  con  piu  forte 
appiicatiuadirevna  buona  paro- 
la a Dio,  lanciare  al  Cielo  vn  buon 
penfiero , e dal  Tuo  cuore  far  vola- 
re vn  pezzo  d'Amore  piu  dilicato, 
e penetrante . Li  Tartari  per  in- 
fegnare  alli  loro  figliuoli  d tirare 
ben  di  Arco, attacca  no  ad  vna  tra- 
uc  dei  foffitto  vn  pezzo  di  pane: 
ne  gli  danno  altro  da  reficiarfì , fé  ' 
non  quello , che  fi  guadagnano  a 
colpi  di  frezze  ; quanto  con  effe 
tanto  ne  /frappano , e 
gli  fa  buon  prò . Il  vero  pane  de* 
figliuoli  di  Dio , è attaccato  Copra. 
la  volta  del  Cielo , i noftri  poueri 

cuori 
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cuori  inarridifconojC  mancano  » 
fc  di  auando  in  quando  non  lotto 
riftorati  mangiando  quello  pane 

di  vita  : mà  non  fi  ha  fe  non  quello* 
che  i colpi  di  frezze  fi  guadagna  » 
& à forza  de’noftri  Santi  defidenj» 
&Orationi  giaculatorie.  Noi  npri 
li  lanciamo  mai  viuamente  in  Cic- 
lo, che  non  ne  riportiamo  qualche 
particella.  Alzai  gli  occhi  miei  al 
Cielo,  difle  quello  buon  Prencipe, 
& in  quel  punto  ideilo  riportai  1 - 
aiuto,  che  bramauo.  Bifogna  dun- 
que ogni  mattina  Icieglicre  vno  di 
quei  delli  verfetti  di  Diluì d ,comc 
vna  frezza  d’oro,  c di  tanto  in  tani 
to  lanciarla  alla  volta  del  Cielo* 


Pfal.A- 
ruit  COt 
mcum  » 
quia  ob- 
litus  sA 

comedc- 

repané 

mcum  • 


PfXeua- 
ui  ocu— 
los  me— 
os  in 
Monte  » 
&c% 


acciò  voi  nonhabbiate  ne  leula» 
ne  pena  ;la  prattica  ^innamorerà 
di  quello  Santo  eferciuo.  Si  troua 
in  Portogallo  vna  contrada  in  cui 
mai  non  ferite  con  la  punta  d’vn 
hafia , che  non  facciate  fgorgare 
vna  fonte  d'acqua  chiara  per  la- 
tiare  la  voftra  lete . Crediate,  che 
il  Cielo  è deU’ideifa  natura , non 
così  predo  voi  l’hauerete  toccato 
con  Timpulfo  de'vodri  defideri)* 
c con  la  acutezza  delle  Orationt 
giaculatorie  * che  vi  piouera  vna-, 
ruggiada  facra  di  nettare , che  in- 
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zucchererà  tutta  l’amarezza  dell - 
humane  attioni  . Cominciamo  • 

r OjjÀs  dabit  mihi  penna*  ficut 
Columbi,  & volabo-t  & rcquìefcam  t 
& c . Felice*  e più , che  felice , fé  io 
potetti  inuolarmi,  e penetrare  fin 
dentro  il  Cielo  : Dio  mio  , oh  che 
bel  volo  della  Colombaie  mi  por- 
ta fin  al  fog^iorno  del  ripofo  ? 
Qual  intrigo  è cotefto  * che  ci  im- 
pegna in  quelli  laberinti  degli  af- 
fari mondani?  Non  habbiamo  mai 
vn  momento  di  quiete  * nel  quale  i 
noftri  cuori  fi  pottìno  aprire  à lo- 
ro bell’agio*  e difeiorfi  da  tante 
ttrettoie  di  mille , e mille  mallori  : 
dolce  aria  dei  Cielo  in  rifguardo 
dell'eterno  contento  ahi?  e perche 
non  mi  farà  permetto  di  refpirarui 
taluolta  ? e refrigerare  gli  ardori 
amorofì  di  quello  cuore  oppref- 
fo  • Li  Romani  haueuano  coloro» 
beli  ben  auuezzate  à quello,  che 
elleno  portauano  li  plichi  del  loro 
Prencipe,fuperando  d volo  tutti 
gl’impedimenti , e riportandone 
larifpqfta,confare  ilpoftiglione 
per  l’aria . Quell’huomo , e nel  ve- 
ro tre  volte  felice»  che  può  inuiàre 
i Tuoi  penfieri  innocenti,  come  ca- 
tta Colomba , caricandoli  di  plichi 
Amoro  fi  del  Tuo  cuore,  volando  di 
là  da  tutti i Cieli  fin'ad’arriuare  d 

Dio, 
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Dio*  dalquale  riportando  rifpofle 
fauóreuo!i*riuoIano  /ino  al  cuo- 
re.  Gionata  con  il  tiro  di  tre  ha- 
lle lanciate  à propolito  * falu©  Da- 
uid  * che  da  Saule  era  perfeguirato 
i morte . Le  anime  noftre  lancian- 
do quelle  Amorofe  lactte  fpelfo 
faluano  da  morte  quello  pouero 
corpo  * che  Saul  dell’Inferno  inlì- 
dia d’ogni  parte . Quando  il  tutto 
è perfo  * li  piccioli  vecelli  pigliano 
il  volo*  fendono  faria*  il  Cielo  * e 
frappano  dalle  reti  degli  vccellà- 
tori*  e la  morte.  Quando  il  mondo 
vero  ladrone  ne  àiledia  d’ogni  ia- 
to , fe  noi  non  guadagnamo  il  Cic- 
lo à tutto  volo  * ohimè  il  tutto  * è 
perfo.  io  dunque  ( dice  quello 
buon  Rè)  che  sò  molto  bene*  co- 
me il  mondo  è traditore*  échel*- 
hò  prouato  cento  volte  per  mez- 
zo di  tutte  quelle  crudeltà*  è tem- 
prile > non  nò  altro  conforto  * che 
di  gridare  * Quisdabit  mihi  perniai 
fìcut  Columbi  & volabo , 0*  requie- 
f carni 

§.  2.  Doce  me , quia  tu  es  Deus 
Saluator  meta . Folle  amore*  e ma^ 
ligno*  perche  vi  attaccate  voi  d 
quelli  cuori  incollanti?  mi  non  fo- 
no io  ben  iloito  andarmi  i fidare 
di  quelle  creature  > elfendo  ingan- 
nato ogni  momento  * ò per  forza* 
. V s òper 
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ò per  amore  non  fono  io  neceflìta- 
to  ricorrere  à Dio?  ah  dolce  follic- 
uo  del  mio  cuore  infunatemi  que- 
lla lettione  tanto  importante , c 
ch’io  fappia  vna  volta  per  tempre» 
che  voi  fete  il  mio  Dio  , il  mio  Sal- 
uatore,ilmio  tutto.  S’iofonofol- 
lecito  (infelice  ) e mezzo  arrabbia- 
to non  lo  merito  forfè  ben  bene  > 
poiché  in  cambio  di  ricorrere  à 
Dio,  ricorro  à quelli  traditori . Io 
dico  i quelli  huomini  ingannato- 
ri , ò à me  Hello , il  peggiore  di 
quanti  lì  trouano.  Qual  vergogna» 
che  mi  bifogni  imparare  l’A,  b,  c» 
ahimè»  e lì  può  trouare  vn  cuore 
flemperatolì  maledetto, che  li  è 
fcoraato  » che  Dio , e fuo  Sanato- 
re, e fuo  vnico  follegno  ? Tutti  gli 
ordegni  della  noilra  vita  non  gio- 
cano, che  per  mezzo  fuo , tutte  le 
«olire  forze  non  vanno  à ferire  ad 
altro,  che  à quello  centro , e come 
diceua  San  Paolo , noi  non  respi- 
riamo , che  l’aria  delle  fue  gratie , 
noi  alberghiamo  nelle  vifeere  del- 
la fu  a bontà  ; douunque  andiamo» 
noi  non  viaggiamo  mai,  che  in-. 
Dio , & in  line  di  tutto  quello  fia- 
mo  lì  Scioccamente  incantati , che 
noi  ne  pur  conofciamo , che  lui  fa- 
lò è nollro  Dio . Quei  forfennati 
de’  Turchi,  hauendo  villo  la  Tom- 
ba 


Cap . Decìmoterz.o.  / /.  467  ; 
ba  infelice  di  quel  Diauolo  di  Ma- 
hometto  , fi  cauano  gli  occhi > di- 
cendo , che  hauendo  vifto  il  loro 
Profeta»  non  vi  è più  altro  coftà 
giù  > che  fia  degno  d’eflcr  veduto 
da  quegli  occhi  > che  lo  guardoro- 
no.  Dio  ci  caua  gli  occhi  à forza 
de  raggi  della  fua  Scinta  Maettà  » 
innonda  i noftri  cuori  con  diluuij 
delle  fue  liberalità  quotidiane  : il-» 
lumina  li  noftri  fpiriti  con  i fplen* 
dori  delle  fue  fegrete  infpirationi  * 
ci  dà  la  mano  per  ritirarci  dall’a- 
biifo»che  non  fàegli  quefto  Dio 
buono?  e pur  noi  fiamo  fi  brutal- 
mente degenerati  » che  ne  anco  lo  * 
conosciamo  » ò horrore  horribilil- 
fimo . Andate  dunque  Villani  a* 
uari»  e confidate  ne’  voftri  fcrigni  , 
feordandoui  di  quefto  buon  Pa- 
dre ; andate  infermi  fceruellati  » c 

£iù  tofto  adorate  Hippocrate,che 
fio?  andate  ambitiofi>andate  pu- 
tridi nelle  Cloache  de  Ili  piaceri  » 
andate  feditiofiàbattetui  (opra  i 
prati»  andate  Dragoni  à Succhiare 
il  Sangue  de’  voftri  nemici  » andate 
canaglia  nemica  del  Cielo» per  me 
è rifoluto  iùtutto  quello, che  mi 
accaderà  di  ricorrere  al  Ciclo,  e 
con  lagrime  àgli  occhi,  c con  vn 
cuore  tutto  filiale  dire  humilmenr 
$e  al  mio  Sign.  Voce  me , quia  &c* 

V 6 Opc- 
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PtaLxjT.  §•  Opera  matwum  tuarum  Do 
mi?ie,ne  defpicias ■ II  piu  grande  car- 
nefice della  noftra  vita  » fièla  pau- 
ra» che  barbaramente  ci  tormen- 
ta ; L'huomo  è vn’animale  tutto 
impaftato  di  timori  : li  più  arditi 
tremano  più  gagliardamente!;  » 
quando  il  cafo  intrauiene  . Qua- 
lunque buona  riera»  che  fi  faccia» 
nulladimeno  il  fudar  freddo  feorre 
per  la  fronte  » quando  fa  morte-* 

Nicchia  al  noftro  vfeio.  Quando 
ho  tuona,  le  rocche  tremano»  e 
tutti  gli  Elementi  fono  horribil- 
mente  feoffi  ; gli  Angioli  ftefli  al 
modo  loro  fi  fpauentano  infinita- , 
mente , allora  > che  veggono  Dio 
nella  fua  gran  collera . Chi  Io  cre- 
derebbe dunque , che  all’hora  non 
fi  temeflè  niente  ? Oril  più  poten- 
te modo»  che  fi  polli  hauere  per 
armare  i noftri  cuori  » e per  afficu- 
rargli  » fi  è dire  con  vn  cuore  di  fi- 
glio à noftro  Signore, Dio  d’ogni 
bontà  >vorrefte  voi  disfare  in  tal 
guifa» quello» che  le  voftre  mani 
hanno  fatto  fi  Tantamente  ? Sono 
pieno  di  collera» come  vn  Drago 
d’agilità  > come  vn  fparuiero  d’m- 
coltanza  » come  vna  banderola  à 
vento?  mà  Dio  mio , voi  ci  haue- 
te  fatti  ; noi  non  habbiamo  for- 
mati noi  ftefli  ;m’auueggio>  che 

tutto 
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tutto  il  male  viene  da  me,  e vi 
chiedo  mercè  > mi  ò Padre  fi  buo^ 
no , voi  ben  fapetc  di  qual  patta  ci 
hauete  con  le  voftre  proprie  mani 
formato.  Pofs’iononeflerepieno 
di  collera,  eflendo  tutto  pieno  di 
{angue , che  mi  bolle  attorno  del 
cuore  ? poflo  io  non  eflere  malan- 
conico,hauendo  per  natura  le  mie 
vene  piene  di  quefto  (angue  nero  ,* 
pofs’io  eflere  aitro,  che  pefante , c 
di  piombo,  eflendo  la  terra TEle- 
mento,che  voi  hauete  fatto  il  pre- 
dominante del  mio  picciolo  mon- 
do ? Sò  ben  io , che  bene  fpeflo  i o 
mi  adulo , e che  petto  con  vn  sfor- 
zo Sacrofanto  farmi  vha  dolco 
violenza,  & auuanzarmi  alla  virtù, 
ma  ahimè,  caro  amor  mio , voi  fa- 
pete  tutto  Tintimo  mio , c quanto 
poflò,  ah  legate  ftrettamente  den- 
tro del  mio  cuore  i deflderij , che 
hò  di  portarmi  meglio  : Quando 
voi  più  efficacemente  mi  aiutare- 
te,  più  efficacemente  misforzarò 
ancor’io  d’incarnarmi'al  mio  vero 
bene  . Potrete  voi  vedere  in  ab- 
bandono l’opra  delle  voftre  mani  ? 
Quando  li  teneri  Agnellini  veggo- 
no venire  il  Lupo  corrono  fotto  il 
ventre  delle  loro  madri,  e quiui  ne 
pur  belano , ma  fenza  belare , vo- 
gliono dire  voi  ci  hauete  metto  al 

mon- 
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mondo  : ò voi  dunque  certamente 
ci  douece  difendere»  ò noi  tutti 
infieme  moriremo,  Quando  il  tur-' 
to  ci  minaccia  > & i noftri  cuori  fo- 
no fpauentatircom’amo  à piedi  di 
Dio  >&  amorofamente  dichiamo- 
li  • Voi  ci  hauece  fatti  quelli , che 
fianco  ; voi  dunque  »ò  Dio  ci  fal- 
uarete  > ò tutti  infieme  periremo  » 
tnà quello è tutt'vno » perche»  fe 
noi  moriremo  con  voi»refufcita-  * 
remo  ancora  con  voi  » e fopra  le 
vqftre  ali  formontaremo  uno  al 
più  alto  Cielo.  Dio  hauea  giura- 
to con  il  fuo  grande  giuramento 
di  volere  efterminarc  tutti  quei 
vermini  viliilimi  deili  figliuoli  d- 
lfraele  • O quello  > nò  dille  Mosè  » 
quello  nò»  che  non  lo  farete  voi  ? c 
come  Signore  gli  hauete  formati 
voi  di  vollra  mano  » e condotti  in 
quello  deferto  per  efterminarliin 
vn  colpo?  Quello  penetrò  fi  à den- 
tro nel  cuore  di  Dio»  che  fubito 
getto  là  il  fulmine  accefo  » e li  die * 
de  il  gran  perdono . Quando  dui> 
queil  tutto  è in  ellremo  precipi- 
tio»  dichiamo  mille  volte  il  dì»  ma 
dal  profondo  del  cuore  » i/wvz  ma- 
nuum,&c, 

§.  4.  O Domine , quia  ego  feruta 
* tuusjum  , C tr'filiHS  j4ncilUtu*  • lo 
(limo  più  di  dieci  milioni  di  voice»  . 

. ,,  ; ' J 
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quello  bel  titolo  d’elfere  feruitorc 
del  mio  Dio , che  , fe  io  foio  folli 
Imperatore  vnico  delle  quattro 
parti  del  mondo  : Felice  fermai  » 
cattiuitd,  ahimè, amabiliffiroaichc 
mi  fd  fchiauo  nella  Cafa  di  Dio  > e 
della  fua  Santa  Madre  > che  fi  chia- 
ma fua  humiliflìma  Ancella  : Cefa- 
re  fece  anticamente  mettere  vtl* 
collare  d’oro  ad  vn  Ceruo  inno- 
cente) e fcolpirui  dentro  : Jo  fono 
di  Cefare  > nell'uno  m’offenda  , an- 
daua  errando  per  li  bofehi,  fenxa 
che  mai  ardifle  alcuno  torcergli  vn 
pelo  nanto  grande  era  il  rifpetto  » 
che  portauano  ai  fuo  Signore . S’io 
potelfi  imprimere  nella  più  tenera 
parte  del  mio  cuore  » quelle  parod- 
ie d’oro ìO  Domine,  quia  ego  feruus 
tuusjum  &c.  Vi  faria  cofa  al  mon- 
do,  che  ofalfe  ne  pur  penfare  di  di- 
fi ur  bare  jlnpofo  dell’anima  mia? 
Molti  Santi  Martiri  nel  più  arduo 
de’  loro  tormenti  d tutte  le  crudeli 
dimande  di  quei  Barbari  Carnei 
ci,  non  altro  rifpondeuano,  fe  non 
quelle  dolce  parole . Io  fono  fer- 
ito di  Gicsù  Chrillo . Io  fono  fer- 
uitore  di  Maria  • Quello  facea  ar- 
rabbiare quei  maligni  fpiriti  de  i 
Tiranni  ; quello  facea  rallegrarci 
loro  cuori , e ghnfondeua  vna  fe- 
grcta  coltanaa  ,e  perciò  camina- 

uano 
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uano  fopra  le  Bragie  » come  fopra 
delle  fraole  , ò fopra  le  violette  , ò 
fopra  le  rofe.  Quali  fatti  d’Armi 
faceua  Dauid , quando  in  mezzo 
allì  Areniti  delle  fue  armi  fulmi- 
nanti ) faceua  rimbombare  quella 
bella  parola»  ò Dio,  io  fono  voflro 
feruitore  per  voi  si , ch’io  vccido , 
ch'io  fulmino , che  fudo  fangue , Se 
acqua, che  metta  d rifehio  lamia 
vita  , & il  mio  Diadema  ; ch’io  qui 
flò  a foflenere  gli  affalti  della  mor- 
te, e dell’Inferno;  md  poiché  que- 
llo è per  voi,  mio  caro  Signore  d 
noi  pure,  d noi  andiamo,  feriamc|» 
efterminiamo  tutto  l’Inferno  ; po- 
tiamo forfi  efTere  pufillanimi  j 
mentre  Dio,  e con  noi  ? e noi  per 
lui , con  lui , & in  lui  ? e poiché  la 
meddìma  morte  ci  ferue  di  vitto- 
ria ; le  piaghe  d’allori,  e la  perdita 
d’vn nobiliflìmo trionfo:  Ma  San 
Paolo  (il  Dauid  del  nuouo  Tefla- 
mento)  non  mai  fu  fi  mal  ridotto 
lin  tanto , che  hebbe  modo  di  dire 
quella  cara  parola  » e lanciare 
quello  Sacro  fofpiro.  Paulusferuus 
le  fu  Chnftì,  \o  fonò  Paolo  feruo  di 
Giesiì  Chrifto . Sard  dunque  egji 
da  dirli , che  quelli  Carnefici  ti- 
ranni , ladri , Demonij  incarnati , ** 
che  tutti  li  feruitori  ai  Lucifero 
hauranno  piu  potenza  per  far  ma- 
le, 
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le , che  vn  feruitore  di  Giesu  Chrir 
ilo  di  far  bene  , ò molto  foffrire  ; 
andate  à piedi  delie  Colonne  di 
quel  grande  Colonnario  Simeone» 
e gli  altri, metti  in  fentinella  per-  • 
petua  ; vdite  le  loro  parole»  vaire* 
te,  che  quello»  che  li  confoia  in  ta- 
li eftrémità,  fi  è , che  mille  volte  al 
giorno  dal  profondo  del  loro  cuo- 
re fcoccano  quella  parola.  O Do- 
mine quia  ego  feruta  tuus . Entrate 
negli  horrori  de’ deferti,  vifitate 
quelli  Romiti  repelliti  tutti  viui 
nelle  cauerne  della  terra  » & inter- 
rogateli chi  gli  fà  trouare  il  Para*  „ 
diio  in  mezzo  d gli  horrori  di  quel- 
le horribili  fpelonche?  tutti  tiri? 
fionderanno  moi  fiamo  (eruitort 
di  Giesù  Chrifto  ; Qualunque  cofa 
dunque , che  vi  intrauenga , forti- 
ficate il  voftro  fpirito,efprimen- 
do  ben  mille  volte  al  giorno , que- 
lle Diuine  parole . O Domine  qui* 
ego  feruustuus  jum&c. 

§.  5.  A4ifericordias  Domini  in  A-  pfaji 
ternuméantabo « Poiché  la  bontà  di 
Dio  apre  inceffantemente  le  cataf- 
ratte amorofe  delle  fue  Sante  Mi- 
fericordie  » e fi  piouerc  fopra  di 
me  li  diluuij  de*  fuoi  fauori  » non 
detto  io  almeno  lodare  incettante* 
mente  colui,  che  inceffantemente 
mi  corona  di  beni  » e di  mifericor- 

die?' 
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èie?  fotto colore  d’humiltd,  c dir 
odio  del  peccato , vna  buona  par- 
te della  gente  da  bene  s'occupa  d . 
contare  lipeccati,  e ricercare  le 
lue imperfettioni, come  li  faldati 
vili  non  fanno  fare  altro,  che  ri- 
toccare  le  loro  piaghe , fafciarle, 
nnfaiciarle , e tutto  ii giorno  ftuz- 
zicarki  cosi  rinouandole,  e confu- 
mandoui  la  loro  vira  ; la  doue  i 
cu.on  magnanimi  doppo  dhauere 
latto  vn  bello , e buono  ripofa  fa- 
prale  loro  ferite,  montano  dcar 
uailo,  ancorché  tutti  infaneuinati, 
mettono  in  reila  la  lancia,  di  nuo~ 
uo  (cagliano  contro  le  truppe  ne- 
miche ? & innamorati  delia  gloria 
non  penfano  ad’altro,che  d coglie - 
re  allori  nel  prato  dell'honore,che 
fu  fementatod  colpi  di  fpada,  in- 
amato  di  (angue , impinguato  di 
cadaueri , purificato  à colpi  di 

r?0”00]1-*  ^ af*to  che  il  de- 

liderio  di  gradire  al  loro  Capita- 
no, e non  edere  punto  ingrato  i gli 
anima  coraggiofamence  a com- 
battere » in  luogo  di  piangere  tut- 
to il  giorno  Je  volére  imperfe  tuo- 
ni, ricercando  fouente  voi  ftedi»  & 
iineruando  il  voftro  cuore',  che 
non  vi  slanciate  voi  ben  /pedo 
dentro  del  Cielo,  che  vi  getta  tutti 
h tefori  di  Dio , e perche  non  dite 
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voi  cento  volte  aldi  Mifericordias 
Domini,&c.  Quefto  era  il  verfo  in* , 
tercalare  di  Dauid  ; quella  la  più 
dolce  canzone  della  Tua  Arpa_»  1 
quefto  parimente  che  caufaua  nei*  , 
l’anima  fua  vn  (acro  enthufiarma 
in  tutte  le  Tue  attioui  reali . Si  è 
trouata  vn’herba  fi  potente  nelle 
lue  qualità,  che  diftillata  fopra  dei  1 
marmo  , ella  lo  intenerire  > come 
cera  Vergine  , di  modo  > che  fe  ne 
fa  quello» che  fi  vuole.  Stillate  fpef- 
fò  (opra  del  voftro  cuore  di  mar* 
mo  le  Sacrosante  influenze  delle 
Mifericordie  di  Dio  > efprimece 
fpeftò  quelle  belle  parole.  Miferi * 
corduts  Domini , ere.  Voi  reftarete 
attoniti  ,come  quefta  dolcezza  in- 
tenerirà i voftri  petti  , come  Dio 
ageuolmente  fcolpirà  ne*  voftri 
cuori  tutte  le  fue  volontà . Dio 
mio»  che  gufto  ci  eraafcoltare^ 
quella  bocca  d’Oro  della  Madre 
Terefa , quando  tutto  il  mondo  fi 
folleuaua  contro  di  lei?  tutto  il  Tuo 
refrigerio  era  aprire  il  fuo  cuore  * 
la  fua  bocca,  ifuoi  occhi,  e me* 
fchiando lagrime,  fofpiri , e fin* 
ghiozzi  dire  quefte  faporofe  paro* 
le  • Mifericordias  Domini  ,crc.  In 
dternum  cantalo  . Qual  piacere 
prende  quefto  grande  Iddio  di  ve- 
dere vna  feminelia  vfare  il  medeft- 

mo 
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mo  linguaggio  nel  Purgatorio  di 
quella  vita  ai  fango  > e d i lordure  » 
die  vfano  li  Serafini  la  iopra  nel 
firmamento  »viuendo  à loro  pia- 
cere nelle  braccia  di  Dio  J Si  può 
trouare  vncuore  più  grande  » che 
quello  d’vn’huomo»  ch’effendo  an-* 
cora  condannato  alla  Carneficina 
di  quefto  inferno » che  lufinga  col  ^ 
nome  della  vita  » in  luogo  di  rine- 
gare la  patienza  > & il  tutto  lancie- 
rà quelli  propo/ìti  amor  ofamente 
teneri»  penetranti , e fin  dentro  al 
CUOre  di  DÌO,  Aìifericordias^  Domi-- 
, uiyO'c.  Che  li  cuori  pufillanimi»  di- 
. c’egli  > fi auuezzino à gridare  »cfla* 
mentarfi  al/entimento  del  mini- 
mo male  del  mondo»  per  mia  fè»io 
non  faprei  trouare  Coprala  mia_# 
lingua  altre  parole  » che  quelle  j 
cioè  benedire  in  eterno  le  Diuine 
Mifericordie.  Mifericordiàs  Domi - 
v ni  in  aternum  cantabo , - ' - 

6.  Cum  defecerit  virtus  mea 
Pfatoi.  nt  derennqUas  ffje  Deus  meus.Quàn- 

do  Dio  è meco»  mi  Cento  più  forte, 
Parmi  d’eflere  vn’A  dante»  che  fen- 
za  piegarli  porta  tutto  il  mondo» 
non  temo»  ne  male  » ne  morte  > ne 
Inferno»  ne  Cielo»  ne  terra»  quan- 
J do  egli  è nel  mezzo  dei  mio  cuore . 

Quando  tutto  l’Egitto  era  vfcito 
d'Egitto  » e che  la  terra  tremaua 

- ' fot-  ' .j 
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fotto  il  pefo  delle  loro  Armi  ; Se  li 
frapofe  vna  nuuola,  e dentro  quel- 
la vn’Angélo  Luogotenente  Gene- 
rale dell’Armate  di  Dioi  Veden- 
do » che  Dio  era  in  teda  dell’Ar- 
mata de*  figliuoli  d’Ifraelc,  comin- 
ciarono i gridare  fuggiamo  : ahi- 
mè, fuggiamo  gl’Ifraeliti , perche 
Iddio  degli  Eferciti  guerreggia», 

. per  loro.  Glicafca  il  cuore  i ter- 
ra , i loro  (peroni  feruirono  à loro 
fianchi,  e fi  cangiarono  inali;  If- 
raele  fenza  ne  pur  ferire , trionfa  ; 
Ma  fate , che  Dio  non  ci  fia , tutti 
quei  Leoni  d’Ifraele  diuentano  le- 
pri, queli’Aquile , che  fendeano  le 
nubi  fi  immergono , come  canne 
nella  palude  puzzolente  d’ vna  vile 
pufillanimiti  • Golia  folo  sbigoti— 
fee  tutto  vno  Efercito,mi,  fate* 
che  Dio  faccia  ritorno,vn  garzon- 
cello di  pècore  con  vn  colpo  di 
fionda  fulminari  quello  Gigante . 
Dauid  dunque , che  fi  lente  tutto 
vigorofo  con  Dio,  mi  fenza  Dio  fi 
vedeefpofto  ad  ogni  nocumento 
tutto  fuggitiuo , e miferabile  gri- 
da grida  in  tutte  le  fue  necsllìti . 
Cum  defecerit  &c • Quando  Thuo-4 
mo , e in  faniti , nel  fine  delle  fue 
forze , nel  verde  del  fuo  coraggio » 
allora  per  poco , che  Dio  l’aiuti  * 
rivela,  il  cuore  gli  brilla,  fpezza 

tutte 
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tutte  le  montagne  di  difficoltà, co- 
me  vn  nauiglio,  che  va  col  vento  in 
poppa  per  poco»  che,  fc  gli  faccia, 
fdrucciola  ageuolmente  fopra  l’- 
Oceano ; mà  quando  tutti  li  quat- 
tordici venti  li  battono, e combat- 
tono, il  pouero  Vafcclio,  eflendo 
foffopra  tuttala  natura,  allora^ 
tempo,  che  gli  fi  di  bifògno  ricor- 
rere al  Cielo  ,così  quando  manca- 
no le  forze,  ecco  nella  maggior 
parte  della  gente  da  bene,  che  lo 
Spirito  loro  abbattuto , non  piglia 
il  Tuo  volo  verio  del  Cielo,  che  con 
ala  languente,  il  tutto  ci  pefa.  Se 
affanna  fi  potentemente , che  San 
Paolo  ifteflb  piange  d’angofcia , e 
vorrebbe  edere  morto  ; allora  sì 
che  in  tali  eiiremi  il  buon  Dauid 
perdendo  terra  , guadagna  il  fir- 
mamento , e grida . Cum  defccerit 
<&c.  Quando  Hercole  fi  batte  io# 
duello  con  Antheo , lo  hauerebbe 
annichilato  cento  volte»  (e  fiato 
non  folle  la  terra  Madre  di  quefio 
pouero  Antheo;  quando  Hercole 
lo haueua battuto  à terra,  ella  lo 
rimetteua  al  fuo  edere  per  il  fuo 
folo  contatto  • Le  nofire  anime 
fono  figliuole  del  Cielo,  quando 
quefio  Villano  Hercole  infernale 
ci  preme  con  mille  , e mille  affalci 


lanciamogli  .alla  volta  desj  Gelo 
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fubito  > che  li  noftri  cuori  tocca-' 
ranno  il  firmamento  > ne  riuolere- 
mo piu  braui>che  mai.  Quello» 
che  rendea  formidabile  le  armate 
Romane»  e Tempre  mai  trionfan- 
ti» era  il  credere  > che  li  Dei  Usua- 
no in  arme  tri  di  loro  » e per  etti 
Joro>&  à fine  di  combattere  per 
loro  » e lupplire  à tutte  le  loro  de- 
bolezze. Coloro» che  non  fi  ap- 
poggiano » Te  non  fopra  delle  loro 
forze»  e non  fi  fidano, eh  e nella  ro- 
bufiezza delle  loro  braccia»  Tono 
quei  Popoli  Cimerij  > che  non  vi-  - 
uono  » fe  non  dentro  notti  eterne  » 
e fon  foggetti , à mille , e mille 
paure.  Nelle  guerre»  fi  battono 
alla  cieca»  e tanto  fopra  gli  amici  » 
quanto  fopra  gl’inimici  ; ma  quel- 
li » che  attendono  li  foccorfi  del 
Cielo  » fono  limili  a quelli  di  Sira- 
cufa  » mai  è fi  ecclifiato  da  nubi  il 
giorno»che  il  Sole  non  rifplenda 
(opra  di  loro  • e non  dipinga  qual- 
che bell’arco  baleno  in  Cielo  ; O 
prefio  »ò  tardi  Dio  fende  la  turba 
delle nuuole nere  de’  m allori, che 
neaffolla»  c fa  fopra  di  noi  rifplen- 
dere  » la  Maefii  Sacrofanta»  & x 
raggi  della  fua  infinita  bontà. Que- 
llo e il  perche  » quando  il  cuore  » e 
tutti  noi  fiamo  affannati  » gri- 
diamo arditamente.  A h.Domi- 
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ne  cura  defecerit  virtù*  mea , &c, 

. §.  7.  Nonne  Dee  [abietta  erit  a- 
ritma  mea . Ahimè  , ahimè*  io  fono 
ancora  troppo  felice  * & il  mio  ac- 
cendente è fauoreuole  ; poiché  Id- 
dio è il  mio  Signore,  & il  mio  cuo- 
re , è Tuo  humiliflimo  Cernitore  • 
Hora , poiché  egli  è il  miofoura- 
nò,noft  deuo  io*adorare<  tutte  le 
fue  determinationi  ?(è  meglio  di- 
cea  quell’adulatore  ) effere  ichiauo 
d’Aleflandro , che  Imperatore  de 
gli  altri  Rè  del  mondo:  Seruire 
> Dio,  e vn  grandiflimo  Imperio,  & 
è affai  meglio  efl'ere  l’vltimo  di  tut- 
ti li  paggetti  nella  Cua  Santa  Caia  > 
che  Potentato  di  tutta  la  terra-’ 
Quando  loCpirito  noftro  combat- 
_ te  con  il  noftro  corpo , e che  la 
tempefta  folleua  qualche  flutto 
nella  marina  ondeggiante  delia 
noftra  vita , nefluna  cola  conforta 
fi  fortemente  il  noftro  cuòre , che 
riguardare  la  Stella  fauoreuole 
della  bontà  di  Dio , e il  rimproue- 
rare  amorofamente  le  noftre  do- 
glianze, dicendo:  Nonne  Deo  [abie- 
tta &c.  Qual  romore  è cotefto,e 
chifàpiouerequefte  lagrime  im- 
prontate di  pufillanimità  ? Còme? 
Dio  dunque  non  farà  egli  Padrone 
in  Cala  Tua, e non  è forfè  quello  vn 
grand’honore  > che  Dio  fi  degni 

Ir*  ler- 
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feruirfid’vn  Tuo  pouero  feruitore 
fecondo  il  fuo  Diuino  beneplaci- 
to ? farò  io  dunque  nuouo  Gigan- 
te la  Guerra  al  Cielo  > e picciolo  . 
pigmeo  andrò  d bandirmi  contro 
Dio  Onnipotente?che  faremo  noi» 
anima  mia  ; vorremo  noi  portarci 
da  Lucifero  > che  refifiealla  Diui- 
nità  » che  da  San  Michele  combat- 
tente per  Dio  »fono  Dio  con  Dio» 
& ili  Dio  ? non  è meglio  eflere  Ar- 
cangelo > che  fede  d piè  di  Dio»  c 
fà  tutto  ciò»  che  fe  gli  comanda* 
che  eflere  gran  Cham  della Carta- 
ria» dannata»  coronato  di  due  cor- 
ni » coperto  di  zolfo  di  falnitro  > e 
gouernare  Popoli  dannati  > facen- 
do del  Lucifero  nel  zolforare  iem- 

Siterne?  Tutti  li  fecoli  hanno  con 
upore  ammiratole  tutte  le, péne 
de’lauij  hanno  canonizato  altamé- 
te  quel  brauo  Romanoiche  à bella 
polta  fi  diede  d Cuoi  Barbari  nemi- 
ci» acciò  il  fatiaffero  delle  fue  carni 
più  pretto  » che  della  rouina  della 
Republica . Quando  eglino  lo  la- 
cerauano»  quel  cuore  di  Diamante 
non  poteua  dire  altre  parole  » che 
quelle  Romanus  fum  5 Trinciate  » 
fquarciate  » diuorate  » Carnefici  ; 
anzi  rifufeitatemi  cento  volte  per 
ammazzarmi,  altrettante»  io  fono 
Romano^  feruitore  di  Roma;  Sa- 
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per  fare  gran  cofe»e  foffrirle  è pro- 
prietà d’vn  Romano.  Dio  mio 
hauremo  noi  altrettanto  di  cuore 
per  il  Paradifo»  che  coftoro  hebbe- .« 
ro  per  procacciarle  f Inferno  ? e 
potremo  noi  comandare  alle  no- 
flre  lingue  di  rallegrare  i noftri 
cuori  nel  colmo  di  tutti  gli  affan- 
ni» proferendo  quelle  belleparo- 
le  > Nonne  Deo  fubieSla  erit  anima, 
medi  fcrttus  Dei  fum  ? La  volontà  di 
Dio  » che  (limola  i noftri  cuori  fa 
di  noi  tutti  , come  il  raggio  del 
Sole  : quanto  tocca  » lo  cangia  in 
qualche  cofa  di  buono  ; le  tocca  le 
nubivipinge  l’arco  Celefte»  fele 
cime  delle  montagne  » l’indora  ; fc 
fi  lancia  fopra  della  marina  vi  crea 
serie  Orientali  » e piccioli  granelli 
senedetti  dalia  natura  ile  vi  getta 
oprala  terra  y la  (malta  di  mille 
; òrti  di  fioretti  mufchiati;fe  pene- 
tra dentro  la  terra  vi  cuoce  i me- 
talli ; ouunquc  fi  porta  vi  porta 
ogni  bene . Lafciate»  che  Dio  vi 

Sidi»  come  più  li  piace»  da  qua- 
ìque  luogo , ch’egli  vi  prenda  vi 
feliciterà  : della  voftra  terra  farà 
oro  ideile  voftre  lagrime»  perle;; 
delle  voftre  opere  » fiori  di  Paradi- 
fo  » fe  vi  vuole  infermo  » vi  farà  vn* 
altro  Giob ; fe  acciecato  vn  Tobia; 
Ce  oltraggiato  > e tocco  nell’hono- 
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re,  vna  Su  Tanna  ; fe  venduto  , e tra- 
dito , vn  Giufeppe  ; fe  perfeguita- 
to,  vn  Dauid  ; in  fomma  raliegna- 
teui  tutto  nelle  Tue  mani  Sacrofan- 
te ; ciò  che  vi  accade , farà  Tempre 
il  voftro  maggiore  honore . Colo- 
ro» che  fono  alloggiati  dalla  Santa 
Prouidenza,  fono  come  quelli»  che 
habitano  in  certe  Ifole,  nelle  quali 
non  fi  vede  mai  alcuna  beftia  vele- 
nofa»  ne  dannofa»  come  quelli  del- 
l’jfola  d’Irlanda,  in  cui  à pena  fi 
può  morire  > come  quelli  » che  per 
lo  più  danno  nel  mare  fiorito,  che 
non  fono  mai  agitati , fe  non  da 
flutti  di  rofe  mufchiate , e da  tem- 
pefte  ondeggianti  di  gigli , i quali 
più  per  addormentare  i noftri  ma- 
li , che  per  affondare  i noftri  naui- 
glij  e venga  chi  vuole,  fempre  San 
Paolo  hauerà  detto  bene  : che  à 
coloro , che  amano  Dio , tutto  » le 
gli  cangia  in  vn  gran  bene  : però 
per  qual  fi  voglia  cofa»che  accada, 
cantiamo  » mio  cuore , cantiamo 
allegramente  . Nonne  Dco  fubic - 


£ia  &c. 

§.  8,  Veccatum  meum  contraine 
efìjemper . Oh  Dio , quanto  gran_. 
piacere  Tento  io  in  vedermi  pallo- 
re auanti  gli  occhi,  l’Idolo  funefto 
de’  miei  peccati  ? ah  ? che  buon 
* Maeftro  di  profonda  humiltà , io 

X 2 vi 
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vi  ritrouo,  all’hora  che  mi  interno 
ben  bene  nell’abilTo  de’  miei  paflà- 
ti  misfatti  ? iuppofto  il  mallore  d - 
hauere  offefo  Dio,  io  cauo  vn  pro- 
fitto incomparabile  delli  miei  ec- 
celli. Io  conofco  più  a bell’agio  il 
mio  oriente  ;hò  vergognadi  fer- 
mare minimo  penfiero  , quello 
della  vanagloria  è di  ilare  iopra 
quelli  puntigli  d’honore,  e fumi  ! 
di  vanita , che  montano  al  cervel- 
lo; al  minimo  raggio  di  virtù,  e 
di  buon’opera . Quello  rintuzza  fi 
bene  le  corna  del  mio  orgoglio , e 
fi  potentemente  bilancia  le  mie 
vanità,  che  volontieri i gridarei.  O 
fortunata  colpa,  che  è aflàfiinatri- 
ce  d’vn  milione  di  colpe , quali 
commetterei, s’io  prima  nonha- 
ueffi  commefla  quella  - Quando 
m’arriua  qualche  accidente  fini- 
ftro  non  mi  turba , ne  fconcerta 
punto  ; perche  io  dico , e bene  i 
miei  peccati  non  meritano  que- 
llo ; anzi  mille  volte  peggio?  ardi- 
remo di  querelarmi,  vedendo  1’-  * 
horrore  del  mio  peccato , e la  pie- 
ciolezza  della  pena,  che  foftro  ? Lo  \ 
feorpione guarifee la  puntura,  la 
vipera  nalsorbifce  il  veleno , c’ha- 
uea  inllillato  nelle noftre  vene;  li 
veleni  fi  auuelenano  l’vn  l’altro,e 
fi  ammazzano  vicendeuolmente 
1 ‘ den- 
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dentro  lo  ftomaco  d’vn  pouero 
mefchino , che  fenz’altro  moriua  ; 
così  così  il  mio  peccato  ammazza 
li  miei  peccati,  & il  primo  infuie 
già  tanto  horrore  nel  cuor  mio  » 
che  mi  fa  deteltare  tutti  gli  altri: 

O quanto  trouo  faporofe  le  mie 
lagrime , che  lauano  i miei  pecca- 
ti? Sofpiri  miei,  amici  miei, quan- 
to amorofamente  alleggerite  il 
mio  pouero  cuore,  e non  è egli 
vero,  che  parmi  vna  volta  di  Spira- 
re, e refpirare  tutte  le  dolcezze  del 
Paradiso  , quando  dal  profondo 
del  mio  cuore  io  fofpiro  (oprala 
crudeltà  de’  miei  misfatti  ? O dol- 
cilfime  parole  » peccatum  menni 
contra  me  e(l  fempcr  > Nella  Sala.» 
delli  conuiti  , Hadriano  haueua 
fatto  dipingere  l’Inferno  : egli  ere- 
deua  eflère  in  Paradifo,  quando 
miraua l’Inferno, lenza  efferui,  e 
mangiaua  con  vn’appetito  gran- 
didimo, intingendo  tutte  le  viuan- 
de nella  (alfa  d’inferno.  Coloro, 
che  beuono  perpetuamente  il  fie- 
le deJ  loro  peccati  mortali, tracan- 
nano , come  dolci  le  amarezze  di 
quefto  mondo , ne  mai  ardirebbe- 
ro à piangere  di  qualfiuoglia  co- 
fa,  che  gli  conuenga  tolerare  ne’ 
loro  corpi . Quefto  è il  fieno , che 
imbriglia  tutte  le  mie  pafiìoni 
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bruttali , acciò  le  non  precipitino 
l’anima  mia  nel  baratro  infernale  * 

La  vplutti  lulìnghiera  , e ghiotta  , 
mediante  i fuoi  adefcamenti,  mi 
incita  crudelmente  dolce  , per  al- 
lacciare il  mio  cuore  : egli  fubito 
ci  volai fe non  lo  ritarda  quello, 
che  io  li  dico  ; Sì,  mi  noi  peccare- 
mo  , miferabili,  & offenderemo 
quefto  Dìo  fi  buono  ; la  vendetta 
fa  bollire  di  rabbia  il  mio  cuore , e 
fparge  zolfo  per  tutte  le  mie  vene, 
c m’arma  per  Itrangolare  i miei 
nemici  : Si , mi , anima  mia  cara , 
noi  peccaremo  i ah  miferabile , & 
offenderemo  quello  Dio  li  buono? 
ah , e che  cofa  ci  hi  egli  fatto  ? la 
gola,  T orgoglio,  l'auaritia  tutte 
quelle  maledette  lire ghe  dell’In- 
ferno» tutte  imbellettate,  e ma- 
fcherate  conmille  belle  fembianze 
attaccano  l’anima  nollra  > e con 
vna  certa  bella  violenza  incantano 
la  maggior  parte  de*  mortali.QuaI 
modo  di  refìltere  i quelli  furiofi 
affalti  di  noi  contro  noi  fiefiì  den- 
tro noi  medelimi  ? faremo  forlì 
quello , che  non  fi  può  fare  ? Sare*?  * 
mo  da  piu  degli  Angioli , di  Da- 
uidi  de  i SalQmoni,  che  piegarono 
le  ginocchia  d quello  onnipoten- 
te, adorando,  volendo,  ò no,  que- 
fto vitello  d’Oro  ? sì , mi  detelta- 
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bile»  vuoi  tu  combattere  con  Dio* 
e con  vn  peccato  mortale  come 
con  vna  frezza  auuelenata  nell’In- 
ferno» pattargli  il  cuore  ? ahimè  >e 
che  cola  ti  ha  fatto  quello  Dio  fi 
buono? che  cosi  ti  paia  dòuer ti- 
rare alla  peggio  contro  di  lui  ? Ta- 
li penfieri  recano  all’anima  mia.» 
tanto  di  facri  horrori,  che  vorria 
più  pretto  morire  di  mille»  e mille* 
e poi  anche  mille  morti*  che  mai 
con  pieno  confenfo  fare  vn  pecca- 
to mortale-  Cosi  quella  dolco 
mufica  * e quella  dolce  aria  del 
Cielo  è la  fua  Canzone  ordinaria  » 
Teccotum  menni  contro,  me  efi  J em « 
per . ' 

§•  9-  retribuom  Domino  prò 
omnit>HS,qu<t  retribuitmihi . Nettu- 

na  cofa  accende  tanto  il  fuoco  dei- 
l’àmorc  Diuino  ne  i noftri  petti  » 
quanto  la  dolce  rimembranza  del- 
la fua  fanta  bontà  ; bisognerebbe 
ben  efler  Tigre?  che  dico  io  Tigre  > 
elleno  hanno  ancora  pure  qualche 
picciola  vena  di  dolce  nel  loro 
cuore  » mà  bifognarebbe  effere 
peggiore  delli  Diauoli*  di  ribellar- 
li ad  vn  Dio  li  buono  * che  pioue 
fopra  di  noi  inceflantemente  vn 
diluuio  de’luoi  (acri  fauori?  Quan- 
do quella  Diauoletta  tentò  Gio- 
feppe»  quell’ Angelo  in  Carne  glie? 
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larimbrocò  faggiamente.  Ahimè 
Madama»  voi  fapete,  che  il  mio 
buon  Signore  m’hàdato  Iachiaue 
di  tutti  i fuoi  beni  > e fi  è confidato 
in  me  > confignandomi  tutte  le  fue 
facoltà  . come  dunque  farà  mai 
polii  bile  di  tradirlo  > così  folle»  e 
fellonefcamente  ? diciamo  così  à 
noi llefiì, ahi» anima  mia  » cara» 
ahimè  > Dio  ci  hà  donato  tutti  i 
fuoi  beni  > vn  mondo  di  benedit- 
tionijilfuo  cuore» il  fuo  amore» 
fuo  figlio  vnico  » fe  fèelfo . Come 
dunque  farà  mai  pofiìbile»  che  noi 
fiamo  fi  barbaramente  dishuma- 
nati,  che  la  pigliamo  contro  la  fua 
Santa  Maeftà  ? ah  nò , anzi  più  to- 
fto  trapanino  in  tante  bocche  tut- 
ti i pori  del  mio  corpo  » in  tante 
parole  » tutte  le  goccic  del  mio 
fangue;  tutti  li  refpiriin  fofpiri» 
tutto  il  mio  cuore  in  fiamme  » tut- 
to lo  fpirito  mio  in  fpirito  d’ Ar- 
cangelo » e tutto  11  mio  picciolo 
mondo  in  vn  grande  Paradifo  d’a- 
more » per  impiegare  tutto  il  mio 
eflère  iniutta  l'Eternitd  » à lodare 
le  grandezze  infinite  della  fuaec- 
cefliua  Cautà . Diuentiamo»come 
quel  merauigliofo  tempio  di  Gre- 
cia, che  fi  chiamaua  delle  fette  vo- 
ci rhaueua  fette  volte,  tirato  con 
fi  bello  artificio»  che  fe  fi  dicea  vna 
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fola  parola  à Dio  adorato  in  quel 
T empio»  quella  parola  portandoli 
di  volta  in  volta  replicaua  ben  fet- 
te volte  accrelcendo  cosi  gratiofe- 
mente  la  deuotione  del  buon  Po- 
polo . Tutte  le  creature  con  vn  fi- 
lentio  eloquente»  e con  vn  parlar 
muto  ci  gridano  » che  noi  amiamo 
Dio»  facciamo  paflare  quella  voce 
amorofa  per  tutte  le  potenze  delle 
anime  noftre  , con  tutta  la  forza  ■ - 
del  noftro  fpirito  » gridiamo  incef- 
lantemente  • Quid  retribuirà  Do- 
mino* &c.l\  buon  Giacob  hauen- 
do  dato  vn’occhiata  à tutti  li  gran-  r en 
di  benefici)  vfciti  dalia  bonti  di  nor  jtù 
Dio»  come  rapito  in  eftafi  » efcla- 
maua  con  le  lagrime  i gli  occhi:  O «onibus 
Dio  del  cuor  mio  » che  penfieri  fo-  mine 
no  li  voftri  ? di  gratia  moderate  i &c- 
voftri  fauori  » io  fono  troppo  pic- 
ciolo garzoncello  per  effere  hono- 
rato  di  tante  migliaia»  e migliaia 
di  migliaia  delle  voftre  grafie:  io 
mi  muoro  di  vergogna  » conofcen- 
do»che  ne  pure  pollò  à baftanza 
ringratiarui  di  tanti  benefici),  non 
che  renderuene  la  pariglia,  ò farui 
qualche  condegno  olfequio:  Sento 
fpafimare  l’anima  mia  di  dolcez- 
za , quando  raccolgo  per  la  me- 
moria il  numero  innumerabilo 
delle  voftre  fante  grafie»  e che  tuz- 
v - x 5 ti 
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tigli  Angeli  da  vna  parte» e tutto 
Tvniuerfo  dall’altra  , vi  lodano  d 
due  Chori»  e continuano  per  tutta 
l’Eternità.  Quanto  io  amo  quel 
buon  huomo  di  Giob  » che  coper- 
to diroflòre,  e d’vna  nobile  vergo- 
gna» diceua  à Dio  tanto  amorofa* 
mente  volete > ch’io  vi  rammenti 
Signor  mio»  che  io  mi  fia»  e chi  fia- 
te voi?  vi  dirò  io»  che  voi  abbacate 
lob.rt  troppo  la  voftra  grandezza»  get- 
dETu  tando  gli  occhi  della  Voftra  Mae- 
per  hui.  ita  li  eccelfa  » fopra  d’vn  pouero 
«perire  vecchio  inuerminito»  come  fono 
iws?  *° x dunque  fopra  vna  crea- 
tura fi  miferabile  conuiene  far  pio- 
vere le  ruggiade  del  Cielo  »&  ab- 
bicarmi in  vn’Oceano  di  miferi- 
cordie.  QuandoDiohebbecrea- 
to  quefto  Vniuerfo»domandò  d gli 
Angeli  ( dice  Filone  ) fe  li  parefte  » 
che  alcuna  cofa  li  mancafle  > gli 
differo  » che  sì  ; e che  bifognaua  * 
checifofle  vna  voce  fempiterna* 
che  rimbombafl'e»  e lodallè  fua  Di- 
urna bontà,  d fine, che  la  natura 
non  fofl'e  punto  mutola  » Se  ingra- 
ta . A quefto  effetto  ( dice  S.  Am- 
brofio)  animò  le  rupi,  e gl’infegnò 
articolando  dentro  le  loro  conca- 
uità»  l’Echo,  la  quale  vdendo  il  lin- 
guaggio de’  Cieli  ricantafle  le  lodi 
di  Dio . Non  fariamo  noi  ben’au- 
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uenturari,  fe  dentro  le  rupi  de*  no- 
ftri  cuori  fi  poteflevdire  vna  voce 
Sacrofan  ta»  & vn’Echo  di  Dio>  che 
giorno  » e notte  replicale  à Dio 
tutti  li  benefici)  , che  egli  ne  fi  , c 
ridonando  ciò  eh*  egli  ci  dona  con 
vna  voce  argentina  cantafie  mille 
volte  il  gÌOrno.4>W  retribuam  Do - 
min»,  &c.  Ruperco  il  faggio  Abba- 
te osò  di  credere  » che  quello  » che 
fu  cauta  della  caduta  d‘Adamo  fu 
vn’ingrato  filentioin  luogo  d'apri- 
re il  cuore»  e feiorre  la  lingua  in 
rendimento  di  gratie  di  quello 
grande  Iddio  »che  fatto  l*hauea  in 
terra  vn  Semideo,  s’occupò  i (pie- 
gare de' pomi» e di  primo  colpo 
hebbe  à reflar  ftrangolaco . Per- 
che penfate  voi»  che  Lucifero  hab- 
bia  cangiato  li  raggi  della  fua  teda 
fcintillante  in  nere»  e tortuofe  cor- 
na » e le  fue  ali  d’ Arcangelo  in  ali 
di  Pipiftrello,mifurando  con  il  fuo 
falto  gli  efiremi  di  due  mondi  » fe 
non  perche  fu  disleale  di  forte»che 
in  vece  d’impiegare.  Li  primi  mo- 
menti della  fua  vita  in  benedire 
Dio» che  fhauea  creato  fi  bello  » 
egli  lafciò  di  dirle  ; Gran  mercè  » e 
volle  fare  la  su  dell’ A n ti Dìo»eccef- 
fo»  che  lo  tra  sformò  in  Diauolo,e 
lo  precipitò  per  fempre  nel  cen- 
tro della  terra  • Doue  beftemmiaf- 
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fe  , e s’infurialfe  contro  del  Cielo . 
Deteftiamo  quella  Tar caria  , e di- 
chiamo ben  fpeflo  tutti  infieme 
con  Dauid.  Quia  retnbuam  &c . 

§.  io »Beatus  ‘v'tr^qui  timet  Deum 
Pfaim.i.  inmandatìs  eius  volet  nimis . Felici 
mille  volte  quegli  huomini,che  te- 
mono Dio*  e che  ha  più  cuore, che 
forze  per  feruirio.  Animato  di 
quello  foaue  timore , penfa  dece- 
re vn  picciolo  Onnipotente, per 
la  fua  Caftità  fembra  vn’Angelo , 
per  il  fuo  coraggio  palTa  per  mar- 
tire , per  la  fermezza  nella  fede  è 
vn  mezzo  Apoflolo , per  la  fua  co- 
ftanzà  inuitta  è vn  picciolo  Semi- 
deo  in  terra  ; Che  non  fa  egli  per 
Dio , temendo  di  difpiacergli  ? O. 
fortunata  quell’anima , che  hi  in - 
caftrata  nel  fuo  cuore  il  Diamante 
del  timore  ? Chi  teme  Dio  non  si 
temere  più  d’altro  chi  ben  l’ama  > 
non  ama  altra  cofa  più  di  lui  ; an- 
zi ama  tutte  le  cofe  in  lui , e per  lui 
è niente  fuori  di  lui . Quello  ti- 
more per  vn  certo  Sacrofanto  ec- 
cello falche  l’huomo  proua  pof- 
lìbile  quello,che  fembraua  impof- 
li bile,  pafla  perle  fiamme, come  fe 
fotte  vna  Salamandra  ; egli  che  al- 
tro non  è che  paglia , camina  con 
San  Pietro  fopra  le  acque,  come  fe 
folle  yn  puro  fpirito  i egli  che  non 
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c altro  * fc  nonvna  l'orda  malfa  di 
fango*  c decrementi  * vola  > e fen- 
de  l’aria  con  Elia*  come  fé  folle 
vn’Aquila;  egli*  che  non  è altro* 
che  vn  pouero  animale  della  terra* 
formonta  tutti  i Cieli  con  S.  Pao- 
lo* come  * fe  folfè  vn  Serafino  di  fei 
ali*  egli  pouero  vermicciolo*e  pic- 
ciola farfalla  della  terra:  In  fom- 
ma  fi  tutto  quello*  che  può*  & an- 
co quello  * che  non  può*  vuole 
quanto  puole*  vuol  potere  tutto 
quello*  che  può  volere*  e fra  que- 
lle potàbili  impoffìbiliti  fi  com- 
parire la  grandezza  del  fuo  cuore 
racchiufo  nella  picciolezza  del  fuo 
petto  . Quello  fanto  timore  di 
Dio  hi  popolato  le  prigioni  di 
Martiri  * li  deferti  di  Romiti , li 
Chioftri  di  Religiofì  * il  mondo  di 
Santini  Paradifo  di  Arcangeli.  Ar- 
chimede con  vn  giro  di  braccia  > e 
di  ruota  fi  vantaua  di  dar  moto  > e 
fcuoterel’Vniuerfo*e  fare  lui  fo- 
to* quello  * che  non  nauriano  ardi- 
to tutti  gli  huomini  * irifieme  d’in- 
traprendere . L’huomo*  che  teme . 
Dio  > può  pili  dei  po /libile , è Si- 
gnore dell’  Vniuerfo  * comanda  à i 
flutti  * acheta  i venti  * difarma  i 
Leoni  * fa  tremare  l’Inferno,  atter- 
rile tutto  il  mondo  * innamora 
tutto  il  Paradifo*  alletta  Dio  al  fuò 
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v!Un"’Cile,nT  ? eS,i?  Lafciatemi, 
VJ  prego , (od isfare  al  mio  fpiri'to  i 

,,  • £ dar^boc«  del  cuore.Be/tfus 
w ere.  i|  Timor  di  Dio,  dice  il  Sa- 
5 ° « cpnie  vn  Paradifo  di  bene- 
ditt.om , di  fatto  su  l'ali  del  timo- 

Jifi  y1™1  Cl,c'°  deila  Capienza , e 

rè  nt-CC,°à,Dio^ue^  n.no- 
,e  Paffioni  sfrenate, 

«Me  ,ntlePJdite , mette  l'ali 

alla uolfra virtù, raffredda  eli  ar- 
ma! nnua  .conc*?Pilcen2a , infiam- 
?amor!itj ^H.^Waeeiati  nel- 
if S°  i?  Dl0,ci  Prefta  le  chiaui 

fnaS^  ,le  r°  per  ?prire  d Cielo,  la 
ìpada  tagliente  di  San  Paolo  per 

troneare  tutti  gl’impedimenti  del- 
la perfezione  ,la  ma/fclladi  San- 
^r»rCaipe^are  ^ canaglia  de* 

ner  Ke™o;l’harpa  di Dauid 

per  (cacciare  il  Demonio  di  Saul , 
e della  triftezza , la  feimitarra  di 
viiuda  Machabeo  per  ammalare 
ia  morte  , e come  dice  San  Paolo * 
tutto  ìJCielo  fi  mette  in  arme  per 
vno , che  teme  Dio , come  fì  deue, 
e che  può  tutto  in  virtù  di  quel- 
lo, eh  egli  teme , md  d’vn’amorofo 
timore  Quello  timore  fcaccia 
tutti  gli  altri  timori,  come  ilpefce 

^5°ofaIa  fua  contrada,  bandi/ce 
tutti  gh  altri  pefei  profani . Vole- 
te voi  non  temer  niente,  temete 

Dio  : 
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Dio:  poiché  doppo  Dio  » che  cofa 
temerete  voi  ? la  morte  ? quella  è 
vna  larua»  che  fa  paura  d fanciulli  : 
la  malattia  quello > e Io  fpinaio  in 
cui  fi  fcelgono  le  rofe  per  farai 
vna  ghirlanda  di  felicità  eterna  : le 
perlecutioni»  quella  è vna  tempe- 
ra» che  vi  porta  diritto  al  porto 
della  gloria  » e della  falute  » le  mal-  . 
dicenze  ? ma  fono  Lupi  carmuori  » 
difprezzateli  » fate  » come  coloro  % 
che  vanno  d caccia  de i Lupi  ; s’- 
eglino  primieri  li  guardano  li  fan- 
no perdere  la  voce  » & ammutire  ; 
guardategli  con  vn’occhio  intre- 
pido > vdite  tutto  con  l’orecchio 
fermo  deprezzandogli  li  farete.* 
confumare  di  pura  rabbia . Che  Propc 
temete  voi  dunque  di  voltra  fìeuq-  e<\  do- 
lezza  ? Voi  fete  troppo  torte  a poi-  JJXS. 
che  Dio  Uà  per  voi»  e vi  arma  di  le  cimenti* 
medefimo  » lapouertd»  quello  è il biy  eu* 
teforo  de  1 Santi  » per  poco  che  ne 
habbiate  farete  aliai  ricco  per 
comprare  tutto  il  Cielo . Crede- 
temi» quello  gratiofo  timore  è la 
fcala  di  Giacob  per  cui  montano 
gli  Angioli  » e defeendendo  dal 
Cielo  > ella  da  martello  per  certa 
al  cuore  con  horron  » e timori  fa- 
crofanti  ; ma  quelli  colpi  di  fallì 
fanno»  come  le  grandine  di  fallì  di 
San  Stefano»  che  feonquafiando  la 
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iua  tetta  okrepaffano  tutti  i Cieli  ; 
Oamorofo  timore,  pigliate  dun- 
que polfeflo  de’  noflri  cuori  : Chi 
reme  Dio  da  douero  non  /offen- 
de : chi  non  l’offende  J’ama  : chi  l’- 
ama Jo  ferue  bene, chi  lo  ferue  li 
guadagna  il  cuore,  e polfedendo  il 
cuore  di  Dio , che  potete  voi  ap- 
prendere , ò qual  maggiore  felici- 
ta Caprette  voi  de/iderare?  Dichia- 
mo,P^I?qiJC>  anima  mia  cara,  e 
replichiamo  cento  volte  , e coi 
cento  altre  volte  ancora . Beatm 

w qui  tim  et  Deum  in  mandatiseius 
tuptt  mmis . 

§.li.  T ‘am  quam  prò  digiuni fatt  ut 
7o.  JuM  emultts  , jed  tu,  adiutor  fonisi 

tempre  1 inferno  bandì  guerra  al 
Ciclo , e Tempre  li  maluaggi  fehia- 
rarono  contro  li  buoni  per  tutte 
le  vie , asfaltando  la  loro  vita , ho- 
nore , e ciò  che  gli  appartiene  . 
Non  e quella  cola  deplorabile  d 
lagrime  di /angue,  il  vedere,  che 
non  vi  è cofa  pili  /ereditata  della 
poueràvirtu  ? H vitio  è portato  in 
palma  di  mano  ; il  peccato  è Ca- 
nonizzo d voce  di  Popolo  ; bi/o- 
gna  enere  federato /pacciatamen- 
te  per  elfere  ftimato  nelle  radu- 
nanze de’  compagni,  & elfere  fem- 
prc  mai  il  ben  venuto  : tutti  i mis- 
fatti i pm  bombili , non  fono  al- 
tro , 
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tro»  che  galanterie  ; gl’incelli  fonq 
giouanilità  ; gli  alfaflinamenti»  fo- 
no gaglierdezza  dello  fpirito  : li 
duelli  coraggio»  la  perfidia»  !>- 
theifmo  » e TindifFerenza  ad  ogni 
fetta  » fono  le  più  grandi  virtù  di 
quello  tempo . Per  effer  galant  - 
huomo  > & auuanzarfi  è di  medie- 
rò effere  baciliero  in  quella  filofo- 
fia.  Cuor  di  Tigre»  bocca  di  hie- 
na>  mani  d'Arpie»  denti  di  Cignia* 
li»  aftutie  di  Volpe  » bacchettone- 
rie  di  Simie  » religione  di  Lupi  vo- 
raci » quelle  li  fono  le  parti  con  le 
quali  fi  forma  vn’huomo  di  quelli 
tempi  ; fe  qualchuno  tocco  dal 
Cielo» fi  ritira  da  quello  inferno 
per  lanciarli  nel  Paradifo  della  vir- 
tù» e nel  Cielo  della  pietà  ;ò  ba- 
chettone»ò  adulatore»  ò hippo- 
crita  » voi  direte  » che  quella  fia  vn 
moflro  di  natura»  ecco  quel  fegui- 
tato  da  tutti  come  vn  Lupo  bian- 
co > tutto  il  mondo  > fe  ne  fà  beffe  » 
e la  fauola  di  tutta  la  Città  ogn’v* 
no  gli  dice  la  fua . S.  Giouanni  non 
mangia  punto  » palfa  per  vn  fpiri- 
to » Giesù  Chrilto  beue  » e mangia 
è poffibile  quello  dunque  vn  ghio- 
tone  di  buon  tempo»  S.  Pietro  non 
è llimato»  che  vn  Pefcatore  di  ma- 
rina • San  Paolo  vn  Bandito , e San 
Stefano  vn  giouane  (gemellato  » 
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chevifcandàlizzando  invna  pre- 
senza tutta  la  Sinagoga»  in  breue 
tutti  li  Santi  fono  filmati  per  io 
P.iu  hi  ppo^riti,  gente  feditiofa»c 
1 mena  pigritiadn  vnaparola»non 
iono  altro  » che  feccia  del  mondo  » 
« il  piu  vile  auuanzume  della  ter- 
ra:  ò ftrauagante  miferia  à pena 
neboi  voglia  d’effere  huomo  da  r 
bene  » che  prodigium  faEtus  fton 
wultts*  Eccomi, come  vn  prodi- 
gio^ fatto  lo  fcopo  di  tutte  le  ma*- 
ledicenze  dei  mondo;  Come?  dun- 
que anima  mia  ci  doueraeflerrim- 
prouerato  nell’hora  della  morte* 
che  quelli  forfanri,difgratiati,fcc- 
leratj»  Demoni;  famigliati,  habbi- 
no  piu  potere  fopra  di  noi  per 
soggettarci  alla  tirània  delie  fpo r- 
cicie  de’  peccati  ; che  Dio  per  feli- 
citarci nel  Paradifo  della  virtù?  te- 
meremo noi  quelle  lingue  di  vipe- 
re , che  hTchiano  sì  » ma  non  mor- 
dono già;  e non  temeremo  li  tuoni 
della  giufèitia  di  Dio»  che  fanno 
trema  re  tutti  li  Potentati  del  Cie- 
lo medelìmo,  e ridicono  in  cenere 
tutto  quello  gran  mondo?  recal- 
citrino» faccino  alla  peggio  » crep- 
pino  ancora»  fe  vogliono»  & effi»  e 
tutto  l’inferno»  ò morirò  io,  ò alla 
fine  farà  Dio  leruiro . Signor  mio, 
voi  le  te  molto  potente  per  fran- 
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carci  da  limile»  c fi  crudeli  fchiaui- 

tù . T amquamprodigium , &c , U-. 

faggia  Grecia  inalberò  tempo  gid 
fu  {opra  il  dorato  ferro  della  lan- 
cia di  Pallade  Dea  della  Sapienza 
vna  Ciuetta  per  (imbolo  della  vera 
virtù . Quetto  pouero  vccello  not- 
turno » a pena  comparisce  di  gior- 
no >jche  tutti  gli  vccelii  gli  volano, 
intorno» lo  circondano»  lo  sbur- 
lacchiano  ; Voidirelte»  che  le  lo 
vogliono  mangiare  col  becco  la- 
cerarlo, con  Tonghie  itortiirloicon 
i loro  (chiamazzi  » e fp minarlo  del 
tutto  » però  niuna  li  puòieuare  il 
minimo  pelo  del  fu  o corpoiQuan- 
do  vn’huomo  da  bene  comparii cè ; 
eccolo  attediato  da  vn  mondo  di 
Giouani fcapigliati , di  Damelin- 
guacciute»  di  Vecchi  matti  » di  Sa- 
ni) [ciocchi  » di  Turchi  battezzati* 
di  quefti  piccioli  Demonietti  mu-r 
(chiari  » che  li  danno  mille  botto- 
ni. con  altretante  fmorfie  ; voi  di- 
rette che  lo  vogliono  affogare . Ma 
difprezzate  quefti  fpropofitati  » 
non  vi  degnate  ne  anco  guardarli  » 
e li  farete  creppare  di  difpetto»  vii 
filentio  coraggiofo  farà  loro  cento 
volte  più  male  al  cuore  » che  lei 
lande  cacciate  loro  nel  Venere.  Se 
vn’afino  vi  tira  vn  calcio  » rendete- 
gliene due  fe  volete  effcrevn'Afi- 
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fio,  come  lui,*  ma  fe  volete  effere 
huomo>  diceua  già  Socrate  , palla- 
te oltra  fenza  far  parola  , fe  lì  bef- 
fano di  voi  , voi  ancora  befFateui 
di  loro  : fe  volete  effere  così  fcioc- 
co  y come  loro?  ma  fe  volete  effere 
huomo  da  bene  > lafciate  cinguet- 
tare quelli  Papagalli,  lafciate  fe- 
fleggiare  quelle  Simie,  lafciate  ra- 
gliare quelli  Alìni  , lafciate  quelli 
Cinghiali  llrepitare  à loro  capric- 
cio > e mordere  il  vento  : temete 
voi  tanto  vn  colpo  di  dente,  che 
non  afferra , le  non  il  vento , ap- 
prendete voi  tanto  vn’occhiata 
fulminata  contro  voi  fenza  effetto 
veruno i Dio  permette,  che  tutti 
gli  huomini  vi  fcaccino  à fine , che 
fiate  accolta  da  tu  tri  gli  Angioli  : 
Eraui  vn  Tempio  in  Grecia  in  cui 
le  pecorelle  da  Lupi  perfeguitate 
à tutta  corfa  fi  ricouerano,  e gion- 
te  à pena  nell’atrio  i Lupi  fi  rima- 
neuano , come  allìdrati , e tocchi 
dal  fulmine  fi  metteuano  in  fuga, 
fenza  mai  più  hauere  ardire  d’in- 
uadere  queU’innocenti  pecorelle . 
Quando  tutto  il  mondo  v’incalza , 
& tutti  quelli  federati , come  leu- 
rieri  v’aflaltano  da  ogni  parte, cor- 
rete nelle  braccie  di  Dio , Tormen- 
tate tutti  li  Cieli , guadagnando  il 
Tempio  della  Santa  Prouidenza  di 

Dio: 


Cap.  DeciftJOterzo . § X1L  for 
Dio: tutti  quefti  maftioi  d’infer- 
no > e tutti  quefti  Cagnacci  neri  di 
Lucifero  (par ft  quàì  e là,non  haue- 
rannogiàmai  poflanza  dfleiiarui 
vn  fol  pelo  del  capo  : perche  dun- 
que tremate  voi  in  luogo  di  dire 
Con  voce  mafchia  ; T amquam  pr  a- 

digiuni,  &c. 

§.  12.  Ego  atitemmendicus  fumi 
& pauper  Domìnus  follicitus  efl  meì . 

Non  è cofa  fi  abietta  fopra  della 
terra  , che  fia  più  vile  di  me  : que- 
llo è certi  filmo  , tutto  il  mio  con- 
forto è,  che  il  mio  Dio  hà  vna 
grandiffima  cura  di  me . Per  tanto 
gli  huomini  mi  chiamano  Princi- 
pe, e Rè  della  Paleftina  > m’adora- 
no quando  io  fono  affi  fo  fui  Tro- 
no d’auorio,  tutto  rifplendente  d - 
Oro,  e di  gemme:  mi  tengono  per 
vn  Semideo  tri  li  mortali  : non  vi 
hà  cofa  alcuna  di  grande  (pare  co- 
sì ) che  Dauid , Dauid  eh  ? ahimè  » 
che  none  altro,  che  vna  pouera 
farfalla , vn  picciolo  verme  tutto 
nudo,  e crudo  flrafcinandofi  per  il 
fango  di  quella  mortalità,  & a- 
uanti  Dio  non  è altro , che  vn  bel 
niente  adobbato  alla  reale,ah,  che 
io  mi  conofco  ben  meglio>che  tut- 
ti gli  huomini  del  mondo  : e gli 
occhi  di  Dio,  fono  cento  altri  giu- 
dici, che  quelli  degli  huomini,  che 

non 
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non  vedono  altro»  che  la  fuperfi- 
tie . Io  voglio  rifolutamente , che 
tutto  il  mondo  fappia  di  quello 
Dauid  fi  fortunato  nell’apparen- 
za > che  non  è altro  > che  vn  Cane 
miferabile»  mezzo  imputridito  , 
tutta  la  fua  vita  non  è più»  che  il 
falto  d’vna  pulice , la  fua  gloria  vn 
lampo  , i fuoi  Tefori  di  fango  » il 
fuo  Reame  vn  Teatro  in  cui  la  fua 
vita»  e tirata  d quattro  Caualii  di 
quattro  furiofe  paflìoni»  che  la 
fmembrano  pezzo  d pezzo  di  mo- 
do > che  in  cambio  d’haucre  vana- 
gloria» ah?  Dio , ch’io  haucrei  il 
cuore  pattato  al  viuo  dalla  difpe- 
ratione»  fe  non  fotte  il  rifpettOjche 
hò>  che  il  mio  Dio  mi  riguardi,  e 
che  la  fua  Santa  bontà,  mi  vuole 
Tempre  far  corpo  di  guardia:  Bon- 
tà del  Cielo , quanto  fono  gli  huo- 
mini  forfennati , & ò quanto  priui 
di  ragione?  Si  tengono  per  ricchi , 
perche  quattro  mendici  vipenfa- 
no  : Si  credono  d’effere  oracoli  > 
perche  fei  ignoranti  gli  dicono  co- 
sì; fi  giudicano  facilmente  per 
gente  da  bene,  perche  non  fono 
affanni facrilegi, in ceftuofi,  in_» 
tanto  nell’occulto,  fanno  ben'egli- 
no  » che  nelle  loro  cofcienze  fono 
macchiate  di  mille  lordure , e poi 
d’altre  mille  • Pènfano  eglino  per 
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auucntura  di  temporeggiare  con 
Dio  > mentre  in  tal  guifa  fi  abufa- 
no ancora  degli  huomini?  huomi- 
ni  infenfati  noa  vedono  elfi  tutta 
il  giorno*  che  quelli  non  fono,che 
ricchi  mendici  > beftie  * che  parla- 
no : pauoni  mezzo  fpcnacchiaci  * 
ladri  priuilegiati*  c tutti  > come  le 
profpettiue  fatte  con  tale  artifi- 
cio* che  ad’ vno  paiono  vn*  Angelo* 
ad’altri  vn  Demonio.  E fin’d  quan- 
do * ò miferabili  farete  voi  cosi  in- 
cantati? perche  non  dite  voi  > co^ 
me  io*  che  fe  bene  fon  Rè  * nulla  di 
meno  confeflò  dal  profondo  del 
mio  cuore  > ego  autem  &c.  Si  può 
egli  imaginare  alcuno  piupouero 
di  colui  > che  di  tutti  ha  biìogno  ? 
perfuftentarmi  èmeceflario  vcci- 
dere  i poueri  animali  * fcorticarne 
altri  per  coprir  me*  cercare  il  gra- 
no lotto  d'vn  letamaio  per  farmi 
del  pane*  l'aria  ittefla»  thè  ogni 
momento  refpiro  non  è»  che  im- 
preftata.  Bifogna  fquarciare  le 
vifccre  della  pouera  natura  per 
hauere  quello  poco  d’Oro»  che 
cosi  mi  adobba  realmente  : quelle 
pietre  pretiofecollano  la  vita  à 
molti  nuotatori , che  vi  fi  immer- 
gano : in  fomma  è necefiario  per 
Rè*  che  io  mi  fia , che  mendichi  la 
mia  vita  da  mille  forti  di  perfone . 
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Ma  fopra  tutto  , fe  io  mi  riuolto 
dalla  parte  di  Dio  , io  mi  vedo  lì 
roiferabile,  e ridotto  à tale  eli  re- 
miti che  è forza  , ch’io  mendichi 
tutti  li  momenti  della  miavita,  e 
dalla  fua  immenfa  bontà  ; Tutto  il 
mio  bene  è attaccato  ad’vn  pic- 
ciolo filo  , fe  Dio  lo  tronca  è per- 
duto il  tutto  in  vn’iftante,  e non 
fi  parlerà  più  di  Dauid,che  d’vna 
Talpa  cacciata  fotte  terra . Quan- 
to quella  ellrema  miferia  mi  cir- 
conda, e mi  rende  attonito,  e con- 
fufo , tanto  mi  confola  la  fua  cara 
follecitudine  , che  per  fua  mera 
bontà  vuol  hauere  della  mia  mife- 
ria: Se  Dio  Uà  pernoi,echi  farà 
contro  di  noi,  che  polfa  leuarci  vti 
Gapelo  di  teda?  Quando  lo  fpiri- 
to  di  Dio  (cendeua  in  Sanfone; 
niènte  gli  era  imponìbile , haueria 
firangolati  tutti  li  Diauoli , fe  rin- 
contrati gli  haueff eà  pena  Dio  1- 
abbandonaua , che  in  quel  breuif- 
fimofpatio  di  tempo  vna  fanciul- 
la abbatteua  quel  Marte  à fuoi  pie- 
di , anzi  vn  forcio  haueria  roflica- 
ro  il  cuore  à quello  Leone , fenza, 
che  fi  potelfe  difendere  ; Se  fi  get- 
ta vn  {traccio  fopra  la  teda  del 
più  fiero  Leone  del  mondo , il  più 
arrabbiato, che  tiraneggili  defer- 
ti d’Africa  fifcanneràjcome  vxu, 

Vi- 
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Vitello;  ma  fé  gli  fi  difpoproao 
gli  occhi  non  vi  è còfa,  ch’egli  non 
habbi  à lacerare  co’  denti,.  Non 
effendo  coperti  > che  di  noftra  p O- 
uerti  > noi  damo  fi  codardi  » cno 
niente  più  ; Cuore  di  lepre  » piede 
di  Ceruo  > occhio  di  talpa»  voce  di 
Colomba  gemebonda  » pelle  di 
Camaleonte  » olia  di  Vetro  » colo- 
re di  Giudeo,  tutto  il  corpo  tem- 
pre mai  tremante  : il  tremolare 
delle  foglie  ci  fa  tanta  paura  quan- 
to vno  ièrep itqfo  feoppio  di  tuo- 
no > che  facefle  cremare  tutto  f- 
Inferno  ? Ma»  fé  Dio  » il  bel  Sole  de 
gli  Angioli  » pofa  fopra  di  noi  i 
luoi  raggi  » e delle  fitte  dolci  inlpi- 
ratiohi  ne  calma  » ah  quanto  da- 
mo noi  pofienti  ? Cuori  di  leoni  » 
piedi  d*  Elefanti  4 occhi  di  Aquila  * 
voci  fulminanti  rcorpi  dibronzoj 
e tutti  d’oro  malli ccio  ? noi  damo 
Salomone  in  pace  ; Dauid  in  duel- 
lo» Sanfone  negi’fiicontri  ; Giob 
ne*  madori  » Machabei  in  mezzo 
de’  combattenti , onnipotenti  da 
per  tutto  fotto  il  patrocinio  del- 
rohnipotenre , che  fi  arma  per  li 
fùói  feruirori . Noi  con  Giofuè 
comandiamo  al  CielQ»d  gli  Ele- 
menti con  Elia  » a Leoni  con  Da- 
niele » alle  Balene  con  Giona  > a i 
flutti  con  Noè»  adì  foletti  con_, 
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Dauid  ; all'Inferno , e fiamme  coti 
quegli  innocenti  garzoni  j à Lu- 
cifero medefimocon  San  Miche- 
le, & à chi  non' commandiamo? 
Porto  quello  chi  mi  può  fpauen-: 
tare  , mentre  che  il  mio  Dio  è 
la  mìa  faluaguardia  , e tutto  il 
Cielo  fi  la  ronda  per  me  , ri- 
guardandomi con  tanti  occhi  , 
quante  Stelle- ha  meflò  in  fenti- 
nella  la  dentro  nel  firmamento 
O canzone  adunque  graditifiima-' 
ò aria  degli  Angioli , che  rallegra- 
pur  tanto  i noftri  poueri  cuori 
■ più  morti , che  viui  , ò in  ogni 
momento  di  mia  vita  » mi  forte 
portibile  di  hauer  fempre  nel  cuo- 
re , ò sù  la  lingua , ò Copra  di  tutta 
due  quelle  belle  parole  . Ego 
autem  mmdicus fum>&  paupir^  Do - 
minusfollicitusefì  mei . 

Pfai.*!.  I?;  Q«^efMÌemtuam  amr- 
tts obhtiijcertf  inopi a noftr&,.&  tri - 
bulationis  nojirdt,  . Il  cordoglio, 
che  ftringe  il  mio  cuore  hd  dila- 
tato parimente  a viua  forza  la 
mia  lingua,  e malgrado  mio  for- 
ma, quelli  feditioiì  aceenti  . Che- 
crudeltà  è mai  quella,  tutte  le  dif- 
gratie  hanno riuoltato  attorno  al 
mio pouero cuore,  le  punte  delle 
loro  laette  auuelenate , & il  Cielo 
Scarica  Copra  di  me  tutti  li  Cuoi; 
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feuori.  Ò quanto  fon  io  gagliàt> 
damente  tentato  di  lamentarmi 
di  voi  con  voi  medefimo . O Dio 
di  tutti  i miei  amori  >&  al  Tribu- 
nale delle  voftre  mifericordie  > per 
orare  acremente  contro  la  feueri- 
tà  delle  voftre  giuftitie  ; £ doue 
/ì amo  noi>  mio  Dio  3 Padre  di  tut- 
te le  dolcezze , come  riuolgete  voi 
~ altroue  la  faccia  > e non  volete  voi 
riguardare  piu  la  faccia  del  voftro 
humilifilmo  > ahimè  > & afflittif- 
fimoferuo.  Quando  Caino  vidde 
la  faccia  di  Dio  corrucciato  pen- 
sò di  morire  di  pura  rabbia;  quan- 
do feppe  Efaù  > che  fuo  Padre  ha- 
ueua  benedetto  il  fratello  diue*- 

jvuJo  il  /iw  pnVcaroa more  diluì* 

fi  gettò  per  terra  impetuofamen- 
te  > e ruggendo  » come  vn  Leone 
incrudelito  > hebbe  à crepare  di 
difpetto»e  forfennato>come  era 
4 che  ferue  egli  (dilfe)  viuere  d’au- 
uantaggio;  poiché  mio  Padre  non 
ha  più  d'amore  per  me?  il  più  ar- 
duo di  tutti  gl’ infortuni)  > fi  è> 
quando  l’occhio  di  Dio  fi  chiude 
lopra  di  noi  * ò vero  quando  ci 
inoltra  feuero  il  ciglio:  ma  allhora 
bifogna  fiaccare  il  fuo  cuore  da 
tutte  le  cofe  del  mondo  ; e collo- 
carlo con  grande  prontezza  nelle 
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vifcerc  di  Dioibifogna  fcuoprir- 
gli  amorofamente  tutte  Je  noftre 
piaghe , inoltrargli  tutte  Je  nottre 
eftremeneceffita'  i finche  quefto 
ìù  tocchi  fui  viiio  : pértfate  voi, che 
quegli,  che  ode  i gridi  delie  beftie, 
e loro  concede  amorofamente» 
quanto  domandano»  quegli  che 
ode,  & efaudtfce  ia  voce  d’mlav 
drone , che  non  fece  mai  bene  al*  » 
curio , f e non  quando  non  poteua 
più  far  male  ; crédete  voi,  che  non 
vdiri  molto  piu  » voi  ? è non  fcert* 
eteri  nel  vottro  cuore,  fe  con  bel- 
la gratta  gli  direte  con  lagrime  £ 
gli  occhi  quelle  belli/fìmc  parole» 
q tiare  f ac  ter»  tusm  auertis , &c,  Mi 
finìamAiitnttO  lenza  finir»  / pòl- 
che quello  non  è per  alerò,  che 
per  darui  vn  faggio  delle'  dolcezze 
di  Dauid  con  le  quali  inzuccherà 
tutto  il  fiele  dì  quella  vira  .Scio» 
glieteuene  da  voi  medefimi , e 
fateuene  prouifione  buona  per 
tutte  le  voftre  necelfità  ; habbia- 
tene  delle  proprie  p et  dare  sfilo* 
co  al  cuore  , quando  è oppref- 
lo  > ò dal  timore , ò dalli  ferii* 
poli  : Riabbiatene  per  accende- 
te il  fuoco  di  Dio  nel  voftro  pet- 
to per  le  malarie  » per  le  arìdi- 
ti dello  fpirìto > cosi  del  retto,  i 

- . fine 
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fine  che  tutti  àttù&ti  di  Dio  » Se 
ammaeftrati  dà  lui  voi  potiate 
cantar  co&ì  bene  eoa  Dauidqu** 
che  pur  alla  fine  habbiatè  fa 
grafia  di  dire  Con 
Angioli  le  lodi  di 
Dio  per  tutta 
quanta  f- 
Eter- 

Aità,  e cosi 
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